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CAPITOLO CVI. 

/ veneziani ricuperano e difèndono Padova; loro 
guerra nel ferrarese e loro disfatta alla Poli- 
scila. Giulio II gli assolve dalla sentenza di 
scomunica. Campagna del principe tPAnhedt 
nello stato di V enezia e crudeltà di lui. 

(r5o9-i5io). Le angustie in cai si trovò il se- 
nato di Venezia dopo la disfatta dì Vallate P a- 
vevano costretto a risolvere di abbandonare tutti 
i possedimenti di terra ferma, d'aprire le porte 
di tutte le città suddite ai nemici , di richiamare 
tutte le guarnigioni , di sciogliere i sudditi dal 
giuramento di fedeltà, per ullimo di rinunciare 
in un solo punto a tutto quello che per più se- 
coli era stato l' obbjetto della sua politica, e dì 
ridursi da sè medesimo in più basso stato di quello 
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a cui avrebbe potuto ridurlo l' avversa fortuna 
dopo molte c tutte infelici battaglie. Quella strana 
risoluzione veniva da molti risguardata come un 
chiaro argomento di pusillanimità, da altri come 
una prova della profonda politica di queir illustra 
senato. Coloro i quali avvertirono che il senato 
dovette riconquistare in appresso con tanta dif- 
ficoltà e con tanto dispendio di danaro e di san- 
gue, quello ch'egli aveva abbandonato in un sol 
punto, inclinavano ad accusarlo di vergognosa 
fiacchezza. Quelli per Io contrario i quali nota- 
rono che con siffatto abbandono, per cui tutta 
appagavasi la malvagia fortuna , Venezia aveva 
posto fine alle sue sventure, e che da quel punto 
ella aveva cominciato ad essere favoreggiata dalla 
sorte, vollero piuttosto credere che il senato avesse 
prevedute quelle favorevoli circostanze e anti- 
veduti tutti i vantaggi cui poteva ottenere col 
mezzo della strepitosa risoluzione con cui si as- 
soggettava al destino. La signoria, cui importava 
assaissimo di far credere al popolo eh' ella in ve- 
ruu tempo non si era ir.aì scostata da quella pru- 
denza su di cui fondava il suo miglior diritto 
all' imperio , si vantò in appresso d' avere colla 
propria antiveggenza dissipata la burrasca-, e tutti 
gli storici veneziani le diedero laude a questo me- 
desimo rispetto della più. alta accortezza. 

E forza contuttociò riconoscere che tutte le cir- 
costanze da cui fu accompagnata quell' avveni- 
mento, indicano ch'esso fu opera di un grandis- 
simo e giustissimo terrore. Tutti Ì mezzi erano 
in un medesimo istante venuti meno: l'annata 
trovavasi adatto disordinala; e le poclie reclute 
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CAPITOLO CVI 7 
c!»e assoldavansi con inauditi sforzi, non compensa- 
vano le coti diane perdite causale dalla diserzione, 
il generale dell'armata veneziana, chYra il conte 
di l'itigliano, non meno che il governatore dell' e- 
sercìlo medesimo, Bartolommeo d'Alviano, allora 
prigioniere ; erano ambitine vassalli di Ferdinando il 
cattolico, re di Napoli. Vero è che prima della bat- 
taglia essi avevano ricusato di ubbidire ali 1 ordine 
di abbandonare le bandiere de 1 nemici del loro 
re(0, ma poteva temersi ebe non si lasciassero 
sottrarre da novelle profferte quando fosse laro 
tolta ogni ragionevole speranza di felice esilo nella 
ulteriore resistenza. Le città, spaventate dalla mi- 
naccia del sacco e dalla ferocia degli oltremon- 
tani, non si mostravano altrimenti disposte a so- 
stenere un assedio per conservarsi fedeli alla re- 
pubblica. Ali 1 appressarsi di una rivoluzione , si 
ridestavano le loro antiche fazioni, ed i guelfi e 
i ghibellini erano a vicenda allettati dalla speranza 
di essere protetti dal vincitore. I gentiluomini ve- 
neziani , incaricati del comando delle città, vede- 
vansi avanti gli occhi una inevitabile prigionia, 
e quindi la rovina delle loro famiglie a cagione 
delle esorbitanti taglie che il re di Francia esi- 
geva per il loro riscatto. Tutto pareva perduto^ 
ogni resistenza sembrava disperata^ ed è perciò 
probabile che la maggior parte de' senatori, ca- 
duti d' animo per tante sciagure , cedessero alla 
tempesta cui disperavano di poter resistere. 

Ma se per lo contrario i più accorti politici 
tra i pregadi erano stati indotti a cedere non 



(i) Marìanae de rebus Hispaniae, 1. xxl», c. p. 287. 
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dal terrore ma dalli preveggenza delle conse- 
guenze della sommessione, egli è il vero che i ri- 
sulta menti non ingannarono la loro aspettazione. 
Più d' mio stato venne sovvertito a cagione dei 
funesto errore dei popoli , i quali speravano di 
avvantaggiare la propria sorte mercè l'invasione 
degli stranieri. Il peso de' mali presenti , le lu- 
singhe d'un miglior avvenire, indussero soventi 
volle le città ad aprire le loro porte a pretesi libe- 
ratori. Giova che il popolo sia convinto che it ne- 
mico è sempre nemico. Perchè, se il popolo non è 
privo dì virtù, verrà tempo in cui anime oderà egli 
medesimo i vizi de) proprio governo; e se ne è 
privo , debbe soffrirli con rassegnazione ed es- 
sere persuaso che non deve aspettare il balsamo 
delle sue piaghe dal nemico. Come prima questi 
ha occupate le città e tiene in sua mano le pro- 
vince, non indugia a far sentire quanto il suo 
giogo sia più duro e più vergognoso che non 
quello del nativo governo. In allora i traditori 
ctie hanno chiamati i nemici, dandosi vanto d'un 
amore ipocrita per il popolo, perdono ogni auto- 
rità presso i loro partigiani e sono fatti segno 
all'onore e al disprezzo de' loro concittadini. Di 



dalla subita cessione di tutte le sue fortezze , fu 
questo il primo ch'ei raccolse. Non erano an- 
cora sei settimane trascorse da che le truppe 
francesi e tedesche erano entrate nelle città ve- 
neziane , che i capi di parte , i quali avevaule 
chiamate, p.ù non ardivano sostenere lo sguardo 
de 1 loro concittadini. 

Per lo contrario, se i veneziani avessero voluto 




senato veneto potè sperare 



CAPITOLO CV( 9 
incocciarsi a resistere inutilmente, il delitto d'ave- 
re chiamati i nemici, delitto di che venivano in- 
colpati pochi individui , sarebbe stato commesso 
da tutti gli abitanti. Da Bergamo fino a Padova 
tutte le città sarebbersi fatte ree di ribellione 
per evitare gli orrori dell' assedio, e tutte sareb- 
bersi in conseguenza trovate costrette dalla ri- 
bellione medesima a difendere i nuovi posses- 
sori per sottrarsi alia vendetta degli antichi pa- 
droni. Sciogliendole tutte dal giuramento di fe- 
deltà, il senato dava loro licenza di cedere alle 
circostanze senza rimorsi e senza timore dell' av- 
venire, e addossava al nemico tutta l'odiosità 
della guerra. Che anzi generoso ed amico inverso 
a loro mostravasi ; imperciocché, oltre al non 
avere ancora loro imposto verun acerbo sagri- 
ficio, procurava pure di salvarle nell'istante me- 
desimo in cui dà loro si separava 5 e rigettava 
sopra i nemici la colpa di tutti i maltrattamenti 
inseparabili dagli assedi e dalle conquiste. 

Questa politica aggiugneva pure al di fuori, sia 
presso le potenze nemiche, che presso le neutrali, 
il suo scopo. La lega di tutti contro un solo , 
quand'ella è offensiva, è sempre imprudente ed 
impolitica. Giugne tosto o tardi l' istante in cui 
ogni potenza s' avvisa del pericolo d'avere sov- 
vertito l'equilibrio delle forze degli stati. Altronde 
ognuna, cominciando a colorire i suoi disegni , 
vede sorgere imprevedute difficoltà ed ostacoli ; 
eia spartizione delle spoglie del debole diventa 
Ja prima cagione della divisione tra i forti. Fin- 
che a Venezia rimaneva alcuna parte delle pro- 
vince assegnate ad altri dal trattato di Cambrajo, 
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protrae vasi il giorno delle eontese intorno alla 
spartizione pattuita, e la lega, intenta solamente 
a vincere, rimaneva sempre unita. Ma come \e 
Armate veneziane ebbero disgomberata tutta la 
terra ferma, gli alleali presero subito a mandare 
ad esecuzione il trattato di Cambrajo; laonde in- 
contanente si manifestarono tutte le gelosie ed i 
sospetti cui quel trattato doveva dar luogo. Frat- 
tanto il senato aveva il vantaggio di possedere 
in mezzo alle lagune un asilo inespugnabile, ove 
la sede del governo, il tesoro, l'armata e fa flotta 

r levano starsene senza timore aspettando che 
prepotenze dei nemici procacciassero nuovi 
alleati alla buona causa. 

Intanto che Massimiliano, il quale nulla aveva 
fatto per attenere le sue promesse, stava proget- 
tando di spignere più oltre le armi a 1 cui suc- 
cessi egli per nulla aveva contribuito, e di pren- 
dere ja stessa città di Venezia, dividerla in quat- 
tro giurisdizioni, fabbricare in ognuna una for- 
tezza e darne una in guardia ad ogni potenza 
alleala (>); Ferdinando il cattolico, pago d'avere 
senza alcuno sforzo ricuperati i suoi porti dì 
mare , cominciava di già a desiderare la ristau- 
razione della potenza veneziana; Lodovico Xlt, 
avendo acquistato tutto quanto «ragli assegnato 
dal trattato di Cambrajo e non volendo occu- 
pare altri paesi , aveva accommiatato il suo for- 
midabile esercito e ritornava in Francia; e Giu- 



(il Jo. Marianae de rebus Hisp,, ]. «XIX, c. IXX, p. 238. - 
Fr. Guicciardini, 1. vici, p. 437. 
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lio II già si pentiva d'avere oppressa la custode 
delle porte d'Italia, e di avere chiamati i barbari 
a straziare il seno dì quell'alma contrada.- T.c po- 
tenze neutrali temeano tutte della funesta pre- 
ponderanza ottenuta dagli stati condividenti , e. 
quelle stesse che per debolezza o timore avevano 
aderito all' alleanza, desideravano di vederla dì- 
sciolta. , . , 

Andrea Foscolo , ambaseiatore della signoria à 
Costantinopoli , scrisse al senato che il sultano 
Bajazette li si eia condoluto con lui delle sciagure 
della repubblica, soggiugneudo che béo gPincre-i 
sue va che i veneziani non fossero a lui ricorsi, 
quando si videro minacciati da quella poderosa 
lega, e dicendo di essere apparecchiato ad assiste- 
re ì veneziani con tutte le sue forze di terra e dì 
mare, come a buono e fedele alleato e vicino si 
conveniva. Questa notizia giunse a Venezia quasi 
nel tempo stesso che vi pervenivano le prime let- 
ture degli ambasciatori mandati dalla repubblica a 
Roma, uclle quali questi inviati davano parte del- 
l' orgoglio oltracotante con cui erano stali ricevuti 
da Giulio II, e delle oltraggiose di lui domande. 
Imperciocché il pontefice aveva .domandalo che 
la repubblica lasciasse in balia di Massimiliano 
tutti i suoi stati di terra ferma: ch'ella rinun- 
ciasse alla sovranità del golfo Adriatico ed a tutte 
le sue immunità ecclesia slicb e , e che umilmente 
confessasse d'avere peccato contro la santa sede. 
Lorenzo Loredauo, Aglio del doge, propose alla 
signoria di chiederà incontanente ajuto al sultano 
contro di questo Giulio, certo meno papa che 
carnefice de' cristiani; ma i più savi senatori, che 
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conoscevano l'indole di Giulio II , pensarono che 
si dovesse qualche cosa condonare alla di lui al- 
terigia ed all'impetuoso di lui temperamento, e 
che continuandosi le pratiche, il papa s'indur- 
rebbe in breve a spalleggiare con fervore gl'in- 
teressi di quella stessa repubblica cui pareva che 
egli ancóra perseguitasse CO. 

Massimiliano si teneva sempre ai confini del- 
l'Italia, correndo, secondo il suo costume, da 
uno in un altro luogo , senza che i suoi più fa- 
voriti cortigiani il perchè ne sapessero. Credeva 
egli con tale alta segretezza d' acquistarsi nome 
dì grande politico, come coli' incessante suo muo- 
versi credeva ottener vanto di sómmo capitano. 
Intanto l'armata ch'egli avrebbe dovuto ragu- 
nare, ancora non era assembratale le città che 
gli si erano volontariamente date non avevano 
guarnigione che fosse bastante a munirle nem- 
meno pe' tempi di pace.; Leonardo TrisSino con 
trecento fanti tedeschi e Brunoro di Serego con 
cinquanta cavalieri occupavano Padova, sebbene 
questa città , vicinissima a Venezia, fosse una delle 
più esposte agli assalti nemici. I gentiluomini pa- 
dovani si erano quasi tutti accostati al partilo im- 
periale, ed avevano spartiti fra loro i palazzi ed 
i poderi dei veneziani posti nel loro territorio (*). 
Speravano essi, tenendo per l'imperatore, di 
conseguire onori alla sua corte e di stabilire col 
di lui sostegno il sistema feudale nelle belle pia- 
nure della Lombardia. Desideravano ardentemente 

(i) P. Bembi Iliit. Veti., L Vili, p. l83. 
(3) Ivi, p. iSG. 
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ai ricacciare i borghesi ed i contadini di Padova 
in quello stato di abbjetla sommessione , in cui 
i gentiluomini dell'Austria e dell'Ungheria tene- 
vano i loro servi e vassalli. Non erano ancora 
più di quarantadue giorni trascorsi dacché i te- 
deschi occupavano Padova,- e già i nobili pado- 
vani si erano fatti esosi a tutti i loro concittadini 
per quella arroganza che andava maggiormente 
crescendo quanto più la patria era umiliata: ma 
quanto maggiore era la devozione de 1 nobili in- 
verso all'Austria, tanto maggiore era altresì l 1 as- 
segnamento che la repubblica poteva fare nel- 
I' affetto di tutti i contadini e di quasi tutti i 
borghesi ('). 

Per altro il doge Loredano non credeva an- 
cora giunta l'ora di riprendere l'offensiva; ma 
il senatore Molino infuse ai senatori il coraggio 
di ricominciare le battaglie. L' armata francese 
era già stata accommiatata ; v' era speranza che 
Giulio II e Ferdinando potessero recedere dalla 
lega: il Molino stimò dunque l'occasione propi- 
zia per azzuffarsi con Massimiliano, e ritorglj a 
forza ciò che gli era stato ceduto senza resisten- 
za. Il provveditore Andrea Gritti s' incaricò di so- 
pra pprendere Padova, giovandosi delle segrete pra- 
tiche eh' egli vi aveva ordite. Era il tempo in 
cui si tagliavano ■ fieni luglioli , ed ogni mattina 
entravano in città carichi di fieno tanti carri, 
che Ì lanzichinecchi i quali stavano di guardia 
alle porte, non poteano vedere quel che entrava 

(i) P. Bembì, I- vip, p. 189. - Fr. Bekarii Rer. Gali. 
Comm., I. 3 '3 p. 3a3. 
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in città. La mattini a del iy dì luglio Andrea 
Gritti lece entrare per la porta di Coda Lunga 
una lunga (ila di carri di fieno; o tra il quinto 
ed il sesto carro nascose sui- uomini d'arme ve- 
neziani con sei pedoni. Questi soldati dovevano, 
giunti che fossero in sul limitare della porta, ucci* 
dcre ognuno un lan zi eh in ecco, e suonar poscia la 
tromba per chiamare i rinforzi : la quale cosa feli- 
cemente eseguirono. Il Gritti, che teneva dietro ai 
carri a poca disianza, occupò tosto la porta con 
quattrocento uomini d'arme, duu mila cavalleggieri 
e tre mila fanti , prima che gl' imperiali avessero 
potuto apparecchiarsi alle difese. Cristoforo Mo- 
ro, ch'era l'altro provveditore, con trecento fanti 
e due mila contadini, dava in pari tempo l'as- 
salto al Portello, ma solo per iugannare e di- 
sviare i nemici 0). 

Padova era in allora, com' ù ancor di pre- 
sente, una vastissima ma deserta città, i di cui 
quartieri sono divisi l'uno dall'altro colle mura 
e formano altrettante separate città. In quelle vie 
disabitate la nuova dell'assalto non potè propa- 
garsi, onde la città fu presa prima che la metà 
dei padovani sapessero d'essere minacciati di tan- 
to. Il Trìssino ed il Serego si ordinarono in bat- 
taglia colla loro poca truppa in sulla piazza, spe- 
rando d'essere bentosto raggiunti dai gentiluo' 
mini, ch'eransi mostrati così zelanti pei' la loro 
causa; ma non si mosse alcuno per soccorrerli; 
perlocchè furono rotti e cacciati nella fortezza , 
la quale, non essendo provveduta di vÌttovaglie 7 



{1} 31ém, da thev. Bqyqrd., t. xv r c. \m, p, 77. 
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dovette arrendersi io capo a poche ore. Non fu 
possibile dì tenere a freno i contadini, e d'im- 
pedir loro di saccheggiare i palazzi degli ottanta 



ed il quartiere degli ebrei. I contadini del vici- 
nato accorrevano intanto infoila per aver parte 
al sacco; e per Io stesso fine partivano in gran 
numero le bui-che da Venezia, risalendo la Brenta 
ed il Bacchigliene; Qualmente prima di aera ar- 
rivò l'intera armata del Piligliano : ma i prov- 
veditori fecero bandire l'ordine di cessare il sac- 
co sotto pena di morte; e in tal modo sottras- 
sero Padova al totale esterminio. All' indomani 
la fortezza capitolò, ed i suoi comandanti furono 
mandali prigionieri a Venezia (0. 

il giorno della ricuperazione di Padova fu poscia 
consagrato dalla repubblica veneta colla istitu- 
zione di una solenne festa di rendimento di gra- 
zie; ed infatti questo giorno potè dirsi quello 
del risorgimento della repubblica. Tutto il terri- 
torio di Padova segui immantìnenti l' esempio 
della sua capitale. Vicenza, ch'era ancor' essa in 
sul punto di sollevarsi, fu a stento tenuta a freno 
da Costantino Cominates, che vi fece entrare tutte 
le truppe imperiali cui venne a capo di racco- 
gliere. Legnago colle sue fortezze aprì le porte ai 
veneziani, i quali si videro per tale acquisto in 

(i) Fr. Guicciardini, ì. vii, p. iìg. - P. Bcmbi , 1. vili, 
p. i<jn. - Aito». Padav. MS. presso il Muratori, Annali 
if Italia, t. X, p. 5o. - P. Giovto, Cita, d' Alfonso a" Elle, 
p. 24. - Jacopo Nardi, 1. v, p. aoa. - Jo. Mariana* dt 
rebus tìisp.j I. xux. r o. p. aSg. - Fr. Belcarii Cobv*., 
I ii, p. 3a4- 
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istato di assalire come loro meglio piacesse, o 
Vicenza, o Verona. La torre Marchesana, lon- 
tana otto miglia da Padova, la quale signoreggia 
l'ingresso del Polesine dì Rovigo, non fu salvata 
se non in grazia dei pronti soccorsi mandati dal 
cardinale d : Este ('). 

Il vescovo di Trento, cui era affidata la difesa 
di Verona , non aveva in quella città più che 
dugento cavalli e settecento fanti: laonde assai 
temeva di vedersela tolta ad ognora, e chiamò 
in suo ajuto il marchese di Mantova. Questi, es- 
sendosi avanzato in sui confini del veronese fino 
all'isola della Scala, terra aperta in riva al Tar- 
taro, posta ad eguale disianza all'un di presso 
da Mantova e da Verona, trovossi vicino ad una 
schiera di stradioti, coi quali prese a negozia- 
re , sperando di farli disertare dall' armata ve- 
neziana. Questi fecero le viste d'accondiscendere 
alla proposta, per ingannarlo, e diedero avviso 
della trama del marchese a Lucio Malvezzi ed allo 
Zitlolo di Perugia, i quali segretamente recaronsì 
a Legnago con dugento cavalli ed ottocento pe- 
doni , e di conserva con questi stradioti investi- 
rono la Scala la notte del 9 agosto. Gli stradio- 
ti, av vicinandosi, andavano ripetendo il grido dì 
guerra del marchese, per non dare sospetto alle 
sue guardie: altronde i contadini erano tutti per 
loro, ed anzi più di mille cinquecento di essi 
assembraronsi in un attimo per assecondare i 
veneziani. Il finissi, luogotenente del marchese, 

(0 Fran. Guicciardini, I. ita, p. 44°- * Bombi, L i«, 
p. 193. 
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CAPITOLO CV1 17 
e nipote dèi cardinale d'Amboise, venne arre- 
stato nel suo letto e fatto prigioniere con lutti i 
suoi soldati; il Gonzaga fuggì in camicia, saltando 
da una finestra , e si nascose in un campo di 
saggina*, ma, scoperto dai contadini che ricusa- 
rono con iuatidito disinteresse le grossissimc som- 
me di danaro loro promesse per la sua libera- 
zione, fu consegnato alla signoria, che Io tenne 
prigione nella torre del palazzo pubblico (0. 

Credevasì in sulle prime che questi due sini- 
stri, toccati cosi subitamente alla lega, dovessero 
trattenere Lodovico XII, che trovatasi tuttavia a 
Alitano, e indurlo a nou tornare in Francia; ma 
questo monarca, dopo d'avere conquistate le pro- 
vince soggette un tempo ai duchi di Milano , le 
quali erano il solo obbjetto della sua ambizione, 
cominciava ad avvedersi d'avere grandemente er- 
rato, perigliando la sicurezza del tutto per age- 
volare 1' acquisto di una parte. La volubilità di 
Massimiliano gli faceva conoscere quanto poco ei 
potesse fidare nella di lui alleanza, e malgrado 
il rancore che v'era tra questo monarca e Fer- 
dinando, l'avanzata età di questi facca preve- 
dere vicino l' istante in cui il loro comune ab- 
bia tico doveva cignersì il capo delle corone della 
Germania e della Spagna: ed allora bene pre- 
vedeva Lodovico come quella stessa casa d'Au- 
stria, la di cui alleanza era si poco utile, doveva 
diventare assai pericolosa nemica : e come il pos- 
ti) Fr. Guicciardini, 1. viu, p. <j4*- - Anon. Pud-tv. MS. 
presto il Murai.. Ann. d' Italia, t. x, p. 5l. - l'. Bembi 
Hittor. P'e» , 1. JX, |>. lyfi. - P. Gìovin, t'ita d' .tifino 
d E\te p. .'>o - Jan. Nardi, Ut. Fior., 1. v, p. aiu. 
Siw. T. XIF 
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sedimento delle provincie venete clie la Francia 
aveva poste in di lei mano, doveva riuscire dan-v 
doso al ducato di Milano. 

Lodovico SII non desiderava nò la vittoria dei 
veneziani, troppo giustamente sdegnati contro di 
Ini , né quella di Massimiliano , per la quale tutta 
l'Italia verrebbe posta in balìa de' tedeschi. L'im- 
peratore chiedevagli ragguardevoli soccorsi d'uo- 
mini e di denaro, e non era prudente consiglio il 
rifiutarli; perciocché l'incostante sua indole e i 
noti umori delle altre potenze facevano credere al 
re di Francia facile cosa l'alleanza di Massimiliano 
coi medesimi veneziani, colla chiesa c con Ferdi- 
nando, per Scacciare i francesi d'Italia. Fra tanti 
dubbi e timori, cui le splendide vittorie de'francest 
avevano esse piire accresciuti, Lodovico XII risol- 
se di lasciare ai conimi del veronese il la Patisse 
con cinquecento lance, alle quali si aggiunsero vo- 
lontari il cavalier lìajardo e dugento altri gentil- 
uomini. A queste truppe egli comandò di soc- 
correre, in caso di bisogno, l'imperatore; c torno 
subito in Francia perché non gli giugnessero ul- 
teriori istanze di più poderosi aiuti. Sperava Lo- 
dovico in quel tempo che l'imperatore ed i ve- 
neziani s' suderebbero reciprocamente struggendo 
di forze con una ruinosa guerra, e che Massi- 
miliano in caso d'urgente bisogno gli venderebbe 
Verona, colli* quale Ì francesi sarebbero stali pa- 
droni della chiave dell'Italia dalla banda del Ti- 
ralo ('). 

(1) Fran. Guicciardini, I. vili, j>. 4ji- - Fran. Bekarii 
Cannili.- ut. Ber. Calile., I. si, [>. 3j4. 
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Prima d'abbandonare la Lombardia aveva Lo- 
dovico Xll concbiuso ad A bbiat egrasso un nuovo 
trattato d'alleanza col cardinale di Pavia, legato 
di Giulio LI. Il papa ed il re si obbligavano re- 
ciprocamente a difendere gli stati Pupo dell'al- 
tro, riservandosi pure l'uno e l'altro la libertà di 
far trattati con chiunque volessero , purché ciò 
noti tornasse in pregiudìzio d ; una delle due parti 
contraenti. Il re prometteva inoltre di non accet- 
tare la protezione di veruno mediato o immediato 
feudatario della chiesa, espressamente annullando 
qualunque protezione di tale natura, cui potesse 
in addietro essersi obbligalo; col quale patto rin- 
negava i solenni trattati che aveva stipulati coi 
duchi di Ferrara, alleali ereditari della casa di 
Francia : e il papa , riserbandosi la nomina ai 
beneficii ch'erano allora vacanti intuiti gli siali 
del re, accordava a Lodovico la nomina di quelli 
che sarebbero in appresso vacali IO. 

Intanto che ciò avveniva in Italia, Massimilia- 
no raunavn soldatesche. Parve infine ch'egli co- 
minciasse ad arrossire dell'estrema sua negligen- 
za; la perdita di Padova l'aveva punto sul vivo 
come uu affronto fatto a lui in particolare: e le 
sue truppe, tanto tempo aspettate, arrivavano fì- 
nalmenUj ai confini. Rodolfo, fratello del regnante 
principe d'Auhalt, entrò ne! Friuli coti dieci mila 
uomini. Dopo avere battuto invano Montefalco- 
ne, l'Annali espugnò Cadore di cui uccise Ja 

li) Fi: Guicciardini, 1. vm, p. 44o. - Fr. Belcarii, 1. xi, 

p. 3* 

(a) Cini': il castello di Picrc (li Cadore , capitale rlrlli 
proiiucia di tal nome. ( Nota dei TradutL) 
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guarnigione, quasi nel tempo stesso che i vene- 
ziani ricuperavano Serravalle (0 e Belluno. Dal- 
l' altro canto il duca di Brunswick, abbandonato 
l'assedio di Udine tentato inutilmente, strinse Ci' 
vidalc del Friuli , che Giovanni Paolo Gradeoì- 
go , provveditore di quella provincia , valorosa- 
mente difese con cinquecento pedoni. Nell'Istria, 
Cristoforo Frangipani, generale ungaro a' servigi 
di Massimiliano, dopo avere sconfitti i veneziani 
presso Verme, occupo Castel nuovo e Raspi-oc- 
chio , mentre che Angelo Trevisani , capitano delle 
galere della repubblica, riprendeva Fiume e bat- 
teva Trieste. Tutte le quali province, fatte tea- 
tro della guerra, erano ridotte nella più spaven- 
tosa desolazione , perciocché la stessa città , lo 
slesso castello, erano iti pochi giorni presi e ri- 
presi, ed ogni volta saccheggiali. I soldati delle 
duo armate erano egualmente barbari, egualmen- 
te stranieri nel paese in cui combattevano, e la 
loro cupidigia dopo la vittoria non veniva raf- 
frenata da veruna disciplina. Tanta era in parti- 
colare la barbara ed atroce ingordigia de' tede- 
schi, che, con contenti di tormentare i contadini 
i quali cadevano loro nelle mani, aveano am- 
maestrati dei cani per discoprire le donne ed i 
fanciulli appiattati ne' campì ( a ). 

Non dubitavano! veneziani che l'armata del- 
l' imperadore, quando fosse tutta unita, non assa- 
lisse Padova; onde nulla omisero per porre questa 

f:) .Miro nnn puii essere la fai di Sera ili rui parta il 
uoilru autore, ( Mila dei Trattati. ) 

(ij t't tiii, Guicciardini, L vm, p. Hi. 
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oittà in istato di resistere lungamente. Vi fecero 
entrare il conte di Pitigliano, loro generale, con 
tutta la sua armata. La cavalleria de'venezìaui era 
composta di seicento uomini d'arme, di mille cin- 

recenlo cavalleggeri e di mille cinquecento slra- 
)ti, al cui comando stavano Bernardino del Mon- 
tone, Antonio de' Pii, Lucio Malvezzi e Giovanni 
Greco, L'infanteria sommava a dodici mila uo- 
mini, Ì migliori fanti che avesse l'Italia, capita- 
nati da Dionigi Waldo, Zittolo di Perugia, Lat- 
tanzio di Bergamo e Saccoccio di Spoletì; tutti i 
quali capitani avevano acquistalo gran nome nelle 
lunghe guerre italiane. Inoltre il senato aveva 
inandati a Padova dieci mila fanti tra schiavoni, 
greci o albanesi, levati dalle galere delia repub- 
blica, i quali sebbene fossero da meno della in- 
fanteria italiana di Brisigheila, erano pure atti 
a rendere importanti servigi 0). 

I capitani veneziani avevano condotto a Pa- ' 
dova molle e bellissime artiglierie, ed avevano 
approfittato dei due fiumi che attraversano la 
città per introdurvi tutte le munizioni necessarie 

Sei- reggere ad un lunghissimo assedio. I conta- 
mi di tutta la provincia, temendo il vicino ar- 
rivo de' tedeschi, avevano trasportate a gran fret- 
ta in Padova le messi allora allora tagliate, e vi si 
erano rifugiti ancor essi colle loro famiglie e colle 
loro gregge: di modo che quell'ampia città, che 
per l'ordinario era quasi deserta, conteneva al- 

fi) Fran. Guicciai\lìi>Ì , 1. tju, p. 444-45 1. - P. Bembi, 
1. IX, p. 199- - Afèmoir. da cheu. Bajard, t. iv, e. xx'xiu, 
p. yo. 
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lora nelle mora una popolazione quasi quattro 
volle maggiori; della consueta. Aè tanta gente vi 
si tenne oziosa, perciocché cotl'ajuto di tante 
braccia si aggiunsero ogni giorno nuove fortifica- 
zioni al riciuto della città. Le fosse furono riem- 
piute d'acqua fin quasi a filo del terreno; le 
porte furono tutte gueruite d'opere avanzale, ed 
«Ile cortine, che parvero troppo lunghe, vennero 
aggiunti nuovi bastioni. Tutte queste opere este- 
riori erano minate colle mine cariche, onde po- 
terle far saltare in aria quando gli assediali fos- 
sero forzati ad abbandonarle. Le mura furono 
all'orzate tutte quant' erano lunghe da un largo 
terrapieno, dietro al quale venne scavata un'al- 
tra fossa larga sedici braccia, alta altrettanto, 
ed internamente difesa da casematte. Finalmen- 
te, al di là di questa fossa, tutta la città fu ri- 
cinta di un nuovo baluardo ancor esso guerci ito 
d'artiglierie. In tal modo era la città difesa da 
una triplice lìnea di fortificazioni, quasi ad im- 
magine di quelle che aouo in uso nell'età pre- 
sente IO. 

Affinché la costanza degli assediali corrispon- 
desse a 1 portentosi apprestamenti destinati a so- 
stenere l'assedio, i veneziani vollero dimostrare 
ai padovani ed all'armata, ch'essi riponevano la 
salvezza della repubblica nella salvezza di Pado- 
va, la quale perduta, non rimanevano loro altre 
speranze. Le leggi e gii usi della repubblica esclu- 
devano i gentiluomini veneziani dalla milizia nelle 

(i) Fi: Guicciardini, 1. vili, p. 45i> - Fr. Bekarii, l. xi, 
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armate di terra, benché in ogni modo e tempo 
i gentiluomini fossero stati incorati a militare 
sulle flotte. Ora nella plenaria assemblea del se- 
nato il venerando doge, Leonardo Lorcdano, esortò 
i suoi concittadini a dipartirsi per allora da quel- 
l'antica usanza ed a permettere ai giovani gentil- 
uomini di adoperarsi a prò della patria, ovun- 
que il loro valore potrebbe riuscirle utile; sog- 
giugncnclo che i suoi due figliuoli, Luigi e Bei— 
nardo, anderebbero a chiudersi in Padova con 
cento fanti da loro assoldaLi. La proposta fu vin- 
ta , l'esempio de 1 figliuoli del doge mosse gli al- 
tri ad emularli, e cento sessanta nobili veneziani 
andarono ad afforzare la guertiigione dì Padova, 
tutti couducendo un numero di soldatesche pro- 
porzionato alle ricchezze delle loro famiglie (0. 

Massimiliano intanto avei a lilialmente raggiunta 
la sua armata, e posto il suo generale accampa- 
mento al ponte della Brenta , tre miglia staute 
da Padova. Intanto che stava colà aspettando le 
artiglierie che dovevano essere condotte di Ger- 
mania, egli aveva assaltali i castelli dei Monti Eu- 
ganei} Este e Monselice furono presi d'assalto, 
e Moutagnana capitolò. L'imperatore occupò in 
appresso Limena , dove sorge una fortezza elle 
protegge la divisione delle acque della Brenta , 
facendone scorrere una parte verso Padova, e 
l'altra per Vico d' Arzere al mare. Di già Ì mar- 
rajuoli imperiali avevano atterrala una parte del- 
l' argine che impedisce al fiume di scorrere con 

(l) Fra"- Guicciardini, i. ini, p. ^ j. - P. Ilembi, ì IX, 
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tnltc le ncque per l'alveo naturale, quando il la- 
voro venne Perdine dell'i ni pe rato re improvvisa- 
mente interrano senza che mai si potesse cono- 
sceme il perchè; e fu lasciato in tal modo ai 
padovani il godimento delle loro aeque. Massi- 
miliano aveva altresì tentato d' impadronirsi del 
divisorio dell.: acque dui Bacchiglioue a Longara, 
ma gli scorridori stradioti mai non permisero 
a 1 suoi mari-ajuoli di compiere i loro lavori ('). 

Come fu giunta a Massimiliano l'artiglieria te- 
desca . «gli andò ad accamparsi dirimpetto alla 
porta di santa Croce ; e perchè vi si trovava 
troppo esposto al fuoco degli assediati, trasportò 
poscia il campo avanti a quella del Portello, che 
dà a Venezia e s'apre tra la Brenta e il Bac- 
chigliene. Colà egli pose il suo generale accam- 
panatilo soltanto il giorno i5 di settembre. In- 
tanto egli aveva guastalo bensì tutto il paese vi- 
cino, ma aveva dato pure ai veneziani lutto il 
tempo necessario per terminare i loro appresta- 
menti di difesa (.»'. 

Militavano coli' esercito imperiale il la Palisse 
con settecento lance francesi , Luigi Pico della 
Mirandola con dugento lance di papa Giulio li , 
il cardinale Ippolito d' Este con altrettanti del 
duca di Ferrara , il cardinale Gonzaga con un 
pari numero del duca di Man lo va, e seicento uo- 
mini d'arme italiani al soldo dell'imperatore sotto 
il governo di vari condottieri. L'infanteria con- 
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sìsteva in diciotto mila fanti o lanzicliinecchi te- 
deschi, m sci mila spagnuoli. in sei mila ventu- 
rieri di vane nazioni , e in due mila ferraresi. 
Massimiliano aveva fatto condurre di Germania 
centosei pezzi d'artiglieria colle ruote, e sei bom- 
barde cosi grosse, clic non era stato possibile 
collocarle sui carri; quand' esse erano poste a 
luogo, rimanevano immobili, e non potevano li- 
rare più di quattro volle al giorno. Erano giunte 
da Milano e da Ferrara altre artiglierie , cosic- 
ché in tutto conlavansi nel campo dell" impera- 
tore dugento cannoni sui carri. Da più secoli nou 
erara adoperate mai tante forze nell' espugna- 
zione e nella difesa di una città. L'armata tìi Mas- 
similiano era numerosa di ottanta o cento mila 
uomini; e benché non corresse quasi mai il sol- 
do, le soldatesche, a cui tornava gradita la bra- 
vura c la prodigalità dell'imperatore, e che sa- 
peano di essere da lui amate, e rifaceansi alle 
spese degli sventurati abitanti della penuria in 
cui le lasciava il loro capitano, non pensavano 
ad abbandonarlo CO. 

Fin allora l' imperatore non si era mostrato 
agi italiani se non versatile, mancatore di fede c 
prodigo; ma ne' primi giorni dell'assedio di Pa- 
dova, fece prova di quella operosità, di quell'in- 
telletto guerriero e di quel coraggio, che ren 
dettero ai tedéschi tanto cara la di lui memoria. 

(■) JUmA- da cW. Bayard , par son loyal «r^W, 
C-uni, p. 84- - Hém. dujeune advemureux marèchal de 
t Uuranges , t. xvi , p. 5 7 . - Fran. Guicciardini . 1 V1 „ 
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li^li aveva ì suoi alloggiamenti nel monistcro di 
•noi' Eiena , lontano un quarto di miglio dalle 
mura ; il suo campo, ohe occupava tre miglia 
d'e: il elisione. Irovavasi in quasi tutta la sua lun- 
ghezza esposto al fuoco degli assediati ; e Mas- 
similiano vi si esponeva in persona continuamen- 
te, ora per visitare le opere, ora per dirigete ed 
a iTre Ilare i lavori degli opera j. Ed in fatti, mercè 
l'operosità dì lui, le batterie furono aperte iu Ogni 
luogo nel termine di cinque giorni (0. 

Quattro giorni dopo die si era incominciato a 
battere le mura, le brecce aperte furono giudi- 
cate praticabili, onde all'indomani Massimiliano 
ordinò in battaglia 1' esercito per dare 1' assalto. 
Ma durante la notte i padovani avevano trovato 
il modo di riempire d'acqua le fosse} e l'assalto 
venne riputalo impossibile finche le acque non 
lusserò diminuite. Convenne aspettare ventiquattro 
ore per farle scolare, dopo di clie Massimiliano 
assaltò il basitone clie muniva la porta di Coda 
Lunga} ma fu rispinto. Risoluto però di voler 
prenderlo ad ogni modo, fece avanzare da quella 
parte l'artiglieria francese, die allargò notabil- 
mente la breccia, e dopo due altri giorni mosse 
di nuovo all'assalto. I fanti tedeschi e spagnuoli, 
spinti dall' emulazione che v' era fra le due na- 
zioni, penetrarono all'ultimo per la breccia dopo 
una furiosa zuffa, nella quale perdettero moltis-' 
sima gente, ed occuparono il bastione. Ma non 
l'ebbero appena i veneziani abbbandouato , che 

O) Fr. Guicciardini, 1. vili, p. ^5a. - Jac. Nardi, litor. 
Fior., 1. v, p. su. 
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diedero fuoco a tutte le mine, le quali scoppian- 
do fecero perire la maggior parte de' vincitori , 
tra ì quali annoveravano i più riputati compagni 
d'arme e soldati della scuola di Gonzalvo di Cor- 
dova 0). Nello stesso tempo gl'imperiali coster- 
nati vennero con furioso impeto assaliti dallo 
Zittolo dì Perugia, e scacciati da tutte le opere 
che, avevano eoo tanto loro danno occupate ( 2 Ì. 

Questa rotta sgomentò tutta 1' armata , ed in- . 
tiepidi l'arSore di Massimiliano. Gli assediati non 
sì tenevano chiusi entro le mura; e gli stiadìoti, 
che avevano voluto essere alloggiati ne' sobbor- 
ghi, scorrevano continuamente la campagna. Vero 
è che non mancavano agli assedianti le vittova- 
gliej perciocché, malgrado tutta l'autorità del go- 
verno veneziano e Io zelo dei contadini, non era 
stato possìbde di spogliare affatto quelle dovi- 
ziose campagne; onde i foraggieri non furono 
mai costretti a gire alla busca più di sei miglia 
lontano dal loro quartiere per trovare munizioni 
da bocca. Ma se l'assedio si fosse protratto an- 
cora per alcun tempo, le truppe avrebbero al- 
l'ultimo provate le conseguenze della loro iodi<- 
sciplina e della povertà del capitano 

Pi-ima che i veneziani avessero chiusa la brec- 
cia per la quale i tedeschi e gli spagnuoli erano 
entrati e dove avevauo poscia toccala si grave 
perdita, Massimiliano fece proporre al la Palisse di 
far scendere da cavallo i suoi uomini d' arme e 

(]) Jo. JUai-ianae de rcb. IlUp., 1. ixix, c. ss, p. 289. 
(i) Fran. Guicciardini, \. vili, p. 45:). - P, Bembi Hiu 
Ven., I. u, p. aor. - Jac. Nardi, he. Fior. , 1. t, p. 211. 
[ì) Meni, du chef. Bayard, c. s\xiv, p. 94. 
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di condurli all'assalto coi lanzichinecchi. Ma, così 
consigliato dal Bajardo , il la Patisse rispose, che 
gli uomini d'arme francesi erano tutti gentiluo- 
mini, e die non sarebbe cosa onesta il farli com- 
battere in compagnia dei pedoni tedeschi , che 
erano ignobili. Se l'imperatore, soggiunse il la 
Patisse, vuole far scendere da cavallo ì suoi prin- 
cipi c i suoi nobili tedeschi , la nobiltà francese 
è disposta a loro insegnare il cammino della brec- 
cia. Massimiliano comunicò quest 1 altiera risposta 
a' suoi cavalieri tedeschi, i quali risposero che 
non combatterebbero se non come a gentiluomini 
si conveniva, cioè a cavallo. Massimiliano indi- 
spettito abbandono il campo, c se n'allontanò 
quaranta miglia tenendo fa via della Germa- 
nia, e lasciò ordine ai suoi luogotenenti di levare 
l'assedio (0. Questi condussero via le artiglierie 
il tre di ottobre, sedici giorni dopo ch'era stata 
aperta la trincea, e trasferirono l'accampamento 
a ]. inuma, lungo la strada di Treviso. Poi a po- 
chi giorni Massimiliano ricondusse le sue genti 
a Vicenza, ove poi ch'ebbe ricevuto da quel po- 
polo solenne giuramento di fedeltà, diede il com- 
miato alla maggior parte del suo esercito (*). 

Con questo infruttuoso tentativo Massimiliano 
perdette gran parte della sua riputazione e delle 
sue speranze, li Chauinout essendo venuto nel 
veronese per conferire con lui, l'imperatore gli 

(i) Méta, du chev. Bayard, c. isxvii, et invili, p. I [6- 
llj. - Mini, du Flemaiiset, t. XVI, p. 58 

jj) Fi: Guiivlardini . ì. vm, p /fiì. - P. Binubi, !. ut, 
p. ao3. - P. Colio, fila d' Atfoiuo d' Esie, p. a£. - Fr. 
Belcarii, 1. il, p. 3^8. 
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disse : che ove il re dì Francia non gli sommi- 
nistrasse poderosi ajuti , in breve correrebbero 
grave perìcolo le di lui proprie conquiste; che i 
veneziani dì già parlavano di espugnare Cftta- 
della e Bussano; che non indugerebbero a muo- 
vere ìn seguito contro di Este, Mouselice e Mon- 
tagnana , e che il solo mezzo di tenerli a freno 
era quello di espugnare Legna go colle forze riu- 
nite francesi e tedesche. Ma i francesi non era- 
no gran fatto disposti ad assumere essi soli le 
spese e i perìcoli di una guerra i dì cui suc- 
cessi sarebbero tornati ad altrui vantaggio; laon- 
de Massimiliano , dopo molli voleri e disvoleri , 
prese la strada <li Trento, e il la l'alisse ritirò 
le sue [ruppe dal territorio veronese per rientrar» 
nello stato dì Milano (0. 

Gli esercìli della lega, in addietro cosi formi- 
dabile, erausi ritirati da ogni parte. Ornai ì ve- 
neziani, invece di temere per sè medesimi , mi- 
nacciavano coloro che avevano occupate le loro 
Provincie; ed inoltre le dissensioni cominciavano 
a serpeggiare tra i loro nemici. Lagnatasi Mas- 
similiano d'essere slato abbandonato dai suoi 
confederati, incolpandoli de'suoì infelici successi. 
Il re di Francia si doleva del papa, il quale, 
prevalendosi della circostanza clic il vescovo di 
Avignone era morto nella corte di Roma, aveva 
conferito quel vescovado , invece di lasciarne la 
nomina al re; e tant'oltru Lodovico trascorse nello 



i) Fr. Qui- ciaidini, 1. vili, p. 455. - P. Beatbi Uittor. 
yen., 1. », p. 



3o CAPITOLO CVI 

sdegno, cìie fece sequestrare tutte le entrate de- 
gli ecclesiastici romani nel ducalo di Milano (i>. 

Finalmente Giulio 11 cedette ma con male gar- 
bo :' e altero, com'egli era, c impetuoso e diffidente 
a un tempo, tale contesa bastò per fargli concepire 
contro la corle di Francia vivissimo astio ed accesa 
brama di vendicarsene. Egli faceva assegnamento 
sopra la religiosa reverenza dei popoli e le forze 
della chiesa, e non chiedeva di essere spalleggiato 
da verun confederato: scostavasi nello stesso tem- 
po da tutti, e, se pure prendeva tuttavia qualche 
parte nelle cose della guerra, ciò era in favore 
dei veneziani. Pure egli non aveva per anco pro- 
gioita la repubblica dalle censure , perchè vo- 
leva da pria farla rinunciare alla giurisdizione 
cui esercitava il di lei Pisdomìno in Ferrara, giu- 
risdizione che a lui pareva cosa iudecente in un 
feudo della chiesa, ed all'esclusivo diritto che i 
veneziani si arrogavano di navigare e di traffi- 
care nel mare Adriatico ( a ). 

I fiorentini , accecati a dismisura dalla loro 
gelosìa contro Venezia, desideravano prosperi 
successi alla lega di Cambrajo, ed avevano man- 
dato ambasciatori a Massimiliano, appena ch'ei fu 
«ceso in Italia , per trattal e intorno a tutte le 
pretese della camera imperiale, rispetto alle quali 
non avevano poiuto andare d'accordo uu anno 
prima. 'Massimiliano accolse questi ambasciatovi, 
tra i, quali trova vasi Pietro Guicciardini , padre, 

(i) Fr. Cuiccinrdini, l. vili, n. 455. - Fr. Bckarii, 1. n, 
p. Zig. - Parisii de Granii Diar. Cunae Jìnm. , t. ili , 
p. 485. - Bayn. Ann. Feci, iSocj, 8 io, p. 70. 

(1) Fr. Guicciardini, l. Vili, p. <56. 
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dello storico , prima dì lasciar Verona. Le sue 
finanze erano allora affatto esauste, urgentissimi 
erano i suoi bisogni , e perciò le sue domande 
furono assai più moderate di quelle fatte al Ma- 
chiavelli nel i5oS. Mercé il pagamento d; qua- 
ranta mila fiorini , da farsi in quattro termini 
avanti la fine di febbrajo, egli assolse i fiorentini 
da tutli i censi non pagati e da tutto le inve- 
stiture dì cui potessero andargli debitori; ricon- 
fermò i loro privilegi c diritti sopra tutti i feudi 
imperiali cb 1 essi possedevano, e» inoltre si ob- 
bligò a non turbare né' offendere giammai il 
loro governo (0. 

Intanto le armate veneziane nudavano facendo 
rapidi progressi. 11 provveditore , Andrea Critti, 
si accostò a Vicenza, e la vista delle insegne di 
san Marco cagionò subito una sollevazione iti 
quella città , di cui gli furono aperte le porte 
il 26 di novembre. Il principe d'Anbalt, clic ne 
aveva il comando , ritirassi nella cittadella con 
Fracassa di San se veri no , ma dopo tre giorni fu 
costi-etto a capitolare ( a ). Se il Gl'itti , invece di 
perdere il tempo , di cui tanto era il pregio in 
quella circostanza, nell'assedio di quella fortezza, 
incontanente avesse mosso a Verona, questa cillà 
che di già tumultuava, gli avrebbe pure aperte 

(1) Fr. Guicciardini, I. vii], p. 454- - 3ac. fiordi, ì. v. 
p. aia. - Sci/i, Ammirato, I. xsviil , p. a8i). - Diario del 
Bonaccorsi , p. 1 44- - Legione, ih-l M,vhiavalU a Man- 
tova, Commissione dui iu di novembre 1:109. v " - ''/'-> 
p. 289. 

(a) Fr. Guicciardini, 1. vili, p. 458. - P- Bcmbi, I. 1-1, 
p. ao5. - Fr. Bvlcaiii, I. 11. p. Ha. - Machiavelli, Legai, 
a Mantova, leti. I, 17 novembre óog, L vii, p. ag3- 
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le porte. Ma il vescovo di Trento , cui Massimi- 
liano l'aveva data in guardia, ebbe l'agio intanto 
di farvi entrare trecento lance francesi sotto gli 
ordini del d'Anbìgnì, ed un grosso nerbo d' in- 
fanteria snagnuola e tedesca; laonde il provvedi- 
tore giunse troppo tardi. Con tutto ciò quella 
soldatesca appena bastava a tenere a freno gli 
abitanti, i quali , minacciali , insultati , saccheg- 
giali a vicenda dai soldati di tutte le nazioni che 
alloggiavano nelle loro case, ardentemente desi- 
deravano il paterno governo degli antichi padro- 
ni. L'armata veneziana dopo di aver fallo un 
ina) consigliato tentativo sopra Verona, si divìse 
hi due schiere, l'una delle quali ricupero tas- 
sano, Feltro , Cividale e Caslelnuovo del Friuli , 
l'altra riprese Mouselice, Montagnaua ed il Pole- 
sine di llovigo (0. 

Questa seconda schiera teneva ordiue di man- 
dare ad effetto contro la casa d' Este una ven- 
detta che sommamente slava a cuore alla repub- 
blica. I veneziani m>u potevano sopportare in paee 
die quel debole loro vicino, il quale aveva per 
tanto tempo vissuto sotto la loro protezione, si 
fosse prevalso deile loro sventure per assalirli 
in tempo eh' e' si trovavano oppressi da tutti i 
loi-o nemici: gli oltraggi de' piccoli che abusano 
del momentaneo trionfo de'luro alleali, muovono 
a sdegno assai più che le più gravi ingiurie dei 
potenti. Il primo uso per tanto che far voleva il 

(i) Fr. Guicciardini, I. vnr, p. 458. - P. Saniti, 1. ix, 
j>. '.'oK. - Machiavelli, Leg , leu. If, del aa novembre i5og, 
ex Verona, ji. HjH. 
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senato delle sue forze tendeva a dimostrare che 
non era poi cattalo in così basso stato da non 
potersi far rispettare da un duca di Ferrara. Au- 
gelli Trevisani, che aveva il comando della flotta, 
dopo avere incendiato Trieste, proponevasi d'as- 
saltare Ancona , Fano o le città di Ferdinando 
nella Puglia ; ma la signoria lo richiamò, e mal- 
grado la di- lui ripugnanza ad in noi trarsi nel 
Jetto di un fiume, gli ordinò di andare, di con- 
serva coll'esercito di terra, a punire il duca Al- 
fonso nella sua stessa capilale ('). 

La flotta veneziana entrò nel Po per la bocca 
delle Fornaci^ bruciò Corbola, e si avanzò fino a 
Lago Scuro, ardendo lunghesso le due rive da 
lei percorse i palazzi, i castelli ed i villaggi. Lago 
Scuro è il porto di Ferrara sul Po : non è di- 
scosto più di due miglia dalla città ■ ed i cavai - 
leggieri veneziani ch'erano venuti per ricoverarsi 
sotto la protezione delle artiglierie della flotta, 
partivano da Lago Seuro per desolare tutto il 
territorio ferrarese. La singolare vaghezza di Al- 
fonso, duca di Ferrara, per le arti meccaniche, 
gli tornò allora più vantaggiosa che non si 
credesse. A motivo di quella ei si trovava avere 
la più bella artiglieria che vi fosse in-Luropa. 
La fonderia dei cannoni era slata il di lui mag- 
giore spasso, I' oggetto principale del lusso di lui, 
e allora giovò assai alla di lui difesa. Concios- 
liacché avendo erette le sue batterie a Lago Scu- 
ro, sulle rive del fiume, costrinse la flotta del 



Ci) Fi: Guicciardini, 1. tiii, p. 4Sg. - P. Bemhi HÌU. 
Ve,,, I. ix. p. 307. 

S.i*. T. Xlf 3 
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Trevisani a ritirarsi Gu sotto a Poliscila, ov' ella 

getiò l'ancora dietro mia piccola isola ('). 

Ter assicurare in quel luogo le sue navi ? il 
Trevisani alzò due bastioni sulle due rive del 
fiume c gli unì con un ponte. Il 3o dicembre 
A UÒMO tentò d'impadronirsi con improvviso as- 
salto di questi trinceramenti, ma fu rispinto con 
grave perdita. In quella zuffa avvenne un caso 
celebralo da' versi dell'Ariosto. Ercole Cautelino, 
fuoruscito napolitano , e figliuolo del duca di 
Soia, vi fu fatto prigioniero dagli acbiavoni e 
perchè non potevano fra di loro accordarsi quei 
barbari rispetto alla divisione di quella ricca pre- 
da, uno di loro gli troncò il capo con un colpo 
di scimitarra. L'Ariosto invocò la compassione 
delle future età per questo giovine, ch'era uno 
de' più illustri cortigiani del duca, e amico del 
poeta. ( 3 ) 

Frattanto il Chaumontj non volendo lasciar pe- 
rire il duca di Ferrara, venne a Verona, e diede 
voce di voler muovere sopra Viceuza, con che 
sforzò Tarmata veneziana ad allontanarsi dalla 
flotta per difendere gli stali della repubblica. Il 
cardinale iV liste, approfittando della circostanza 
che il Trevisani non poteva piò tenere il campo 
intorno alla Poliscila, fece trasportare di notte 
tempo un grau numero d'artiglierie e collocarle 
dirimpetto alla flotta. Le acque del fiume erano 

(0 Fi: Guicciardini, 1. vili, p. 4Go. - P. Bembì Histor. 
yen., 1. u., p. soft - P, GiWo, fila di Alfonso da Esle, 
p. a6. 

(a) Ariano, Manda Furioso, canttì ìft, st. 6-8. - Pctri 
Balubi} 1. is, p. 109, - P, Giovio, fila di Alfonso, p, aj. 
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in modo cresciute per le dirotte piogge , cadute 
in que' giorni , che le navi sorgevano quasi a filo 
dei dicchi. 11 cardinale d' liste fece praticare in 
questi dei fori e appostovvi tacitamente parecchi 
cannoni al dissopra ed al dissotto del luogo in cui 
era ancorata la flotta. 11 rumore delle acque, 
che in allora scorrevano impetuose oltre l'usalo, 
celò Ì lavori ilei nemico al Trevisani, il quale 
non aveva altronde preveduto che il subilo in- 
nalzamento delle acque del fiume dava modo al 
nemico di collocare le artiglierie a fior d 1 acqua- 
Ma il aa dicembre allo spuntare del giorno ben 
egli conobbe quanto fosse stato operoso il nemico. 
Tempestato dal continuo fuoco di queste batterie, 
suite, per così dire, per incanto, nou potendo scam- 
parne le navi, perchè le artiglierie fulminavano per 
un tratto di tre miglia, e nou avendo sufficienti 
truppe da sbarco per assalirle ed impadronirse- 
ne, egli perdette il senno; ed in vece di far rom- 
pere il dicco del fiume, per la quale operazione, 
spargendosi le acque sul territorio ferrarese, sa- 
rebbersi iti modo abbassate nell'alveo del fiume, 
ebe la dotta non «irebbe stata così esposta al 
fatale fuoco nemico, egli, credendo la cosa af- 
fatto disperata, fuggì sopra una sottile barca in 
principio dell'azione. Quasi tulle le guarnigioni 
de' vascelli seguirono l'esempio del loro capitano- 
poi ch'ebbero veduta una galera arsa e due al- 
tre sommerse. Quasi due mila persone perirono; 
folto i colpi del nemico o furono annegate, e 
il rimanente cadde in mano al nemico. Il cardi- 
nale d'Este condusse in trionfo a Lago Scuro 
quindici galere , molte piccole navi , e sessanta 
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bandiere. Il Trevisani avrebbe dovuto pagare 
colla morte il fio di tanta imprudenza e tanta vil- 
tàj ma così grande era il numero dei gentiluo- 
mini i quali avevano prevaricato nell' ultima cam- 
pagna , cV essi formavano un possente partito 
nello stato e reciprocamente si difendevano, onde 
il Trevisani non fu punito se non coli 1 esilio di 
tre anni (')■ 

Per tal modo la campagna del i5oo, termi- 
nava pei veneziani con una disfatta quasi egual- 
mente strepitosa quanto quella ebe avevano ri- 
portata in principio della guerra. Ma la distru- 
zione della flotta alla Poliscila non ebbe le fu- 
neste conseguenze della rotta dell'armata di terra 
a Vailate. Da niuu canto i nemici della repub- 
blica erano in istato di trarne vantaggio. I fran- 
cesi vendevano cari a Massimiliano i loro soc- 
corsi. Da prima e' si facevano cedere il castello 
di V'alleggio sul Mincio, opportuno alla difesa 
dello stato di Milano; poscia, mandando a Ve- 
rona soldati e danaro per pagare la truppa te- 
desca, posero per patto di occupare le principali 
fortezze di quella città. Ma nemmeno con tali 
sussidi i generali tedeschi erano in grado di te- 
nere la campagna, li Bajardo , che coi francesi 
era entrato in Verona, non ad altro attendeva 
che a combattere cogli stratagemmi e eolle so- 
prapprcse ìl suo antagonista Gian Paolo Manfro- 
ne: ed intanto macchiava l' onor suo con fre- 

(i) P. Bembì liist. Val. , I. ix. p. ai i, L * , p. ai8. - 
Frane. Guicciardini, I. yril, p. tfn. - Fr. fìdeorii, 1. xl, 
p. Slt. - Jac. H'anìi , Ist. Fior., 1. v, ». ai3. - striano, 
Ori. Fu,-., can. 3, «. 5;, 
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queliti crudeltà , ricordate eoa ostentazione dal 
suo leale servitore (0 perchè non venivano eser- 
citate se non a danno di soldati ignobili, ai quali 
» gentiluomini non credevano dovuta veruna com- 
passione ( a ). 

Il duca di Ferrara era ancora meno degli al- 
tri in istato di approfittare de' suoi vantaggi: il 
papa , che non perdeva veruna occasione di ri- 
cordare a tulli che questo duca era feudatario 
della chiesa , e che di già pensava a rappattu- 
marlo coi veneziani , da loro chiese ed ottenne 
che desistessero dalle loro vendette contro Fer- 
rara, e restituissero ad Alfonso la città di Co- 
macchio, presa e bruciata il 4 di settembre. 11 
duca si riputò felicissimo di potere a tale prezzo 
cessare la guerra (3). 

In principio del seguente anno i5io } i vene- 
ziani perdettero il supremo condottiere dei loro 
eserciti, il eonte di Stigliano, il quale tanto si 
confaceva col suo pacato e cauto carattere alla 
prudenza del senato, sebbene a motivo della sua 
lentezza e diffidenza potesse forse venire acca- 
gionato della disfatta di Vailate. Niccolò Orsini, 
conte di [Stigliano , rifinito dalle fatiche sostenute 
nella difesa di Padova, si era fatto portare a 
Lonigo, nel territorio di Vicenza; ivi egli morì 
di lenta febbre in sul Gnire di febbrajo, in età di 
scssanloll'anni. La signoria fece trasferire il suo 

(j) Così clii.ima sì stesso il compilatore delle Mèmairet 
du chef. Bara'd. 
(a) Mwioires de Bararti, e. xxnx e «, , p. 127-148. - 

/>, Guicciardini, l. v " p. 4(53. 
(3j Fi: Guicciardini, L vili, p. £63 
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cadavere a Venezia, e gì' innalzò un magnifico 
mausoleo con una statua equestre nella chiesa 
de' santi Giovanni c Paolo CO. 

Infrattaulo avendo i veneziani acconsentito a 
tutto quanto loro chiedeva il papa; avendo rinun- 
ciato all' appellatone da loro interposta al con- 
cilio generale; promesso di non frapporre ne' loro 
stati ostacoli alla giurisdizione ecclesiastica ; ri- 
nunciato al diritto di mandare il visdomìno in 
Ferrara; data licenza a tulli i sudditi della chie- 
sa di navigare e di trafficare liberamente nel 
mare Adriatico, e per ultimo mandato a Roma a 
impetrare grazia un' ambasciata composta di set 
de' più riputali cittadini della repubblica; il pon- 
tefice loro concedette il 2.4 febbrajo del i5io, 
seconda domenica di quaresima , l' assoluzione 
dalle censure, non imponendo ai loro ambascia- 
tori altra penitenza che quella di visitare le sette 
basiliche di Roma; e togliendo inoltre dal ceri- 
moniale d'assoluzione i ci 
ed i cardinali in tempo c 
dovevano dare agli scomunicati; colpi che in al- 
cuni altri assai recenti casi erano stati scambiati 
in un' aspra flagellazione de' penitenti, spogliati 
delle vesti ( 3 ). 

Gli ambasciatori di Massimiliano e di Lodo- 

, (1) Fr. Guicciar., I. vnr, p. 463. - P. Bemli, 1. %, p. 316. 

(a) Questo trattato di pare trovasi presso il Bafn. An. 
Eccl., i5io, SS 2-6, p- 73. - P, Bembi, I. ix, p. 2l3. - Jac. 
Nardi, 1. v, p. «h3. 

(3) Diaria ili Più i'x'o de' Gì irai', maestro delle Cerimonia 
del papa, presso il fìaynald, Ann, Eccl., i5io. SS "J'IO, 
p. -', - l-'r. C,::irv.ùir,ìir.i, |. vili, p. .jli;. - /'. Ueiliii, 1. X, 

p. aiS. - P. Giosia, Vita di Alfonso, p. 3a. 
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vico II eransi sbracciati per impedire questa ri- 
conciliazione de' veneziani colla chiesa; ma Giu- 
lio II non si lasciava facilmente disviare dalle 

Srese risoluzioni; t'^li aveva concepito il più alto 
■sprezzo per Massimiliano, cui giudicava inca- 
pace di mai eseguire alcun divisamente; in quella 
vece ei stava in grandissimo sospetto di Lodo- 
vico XII e non temeva meno la di lui possanza 
che la di lui debolezza e condiscendenza a tulli 
ì voleri dui cardinale d'Amboise, ch'egli risguar- 
dava sempre come suo rivale rispetto al pontifica- 
to. Giulio H si adoperava caldamente per distrug- 
gere la grande autorità che Lodovico XII aveva 
nell'ultima guerra acquistala in Italia; e cercava 
nello stesso tempo di fargli muovere guerra dal- 
l' Inghilterra , di commettergli male rresso gli sviz- 
zeri e di scostarlo dal duca di Ferrara. 

Enrico VII, re d'Inghilterra, era morto ìl ai 
aprile del i5og; e sebbene, morendo, egli avesse 
caldamente raccomandato al figliuolo Enrico Vili 
di tenersi in pace eolla Francia, questi, trovan- 
dosi nelle mani un ragguardevole tesoro e ve- 
dendosi premurosamente richiesto di alleanza da 
tutte le potenze d'Europa, eia salito in tanto or- 
goglio, che credeva stesse in sua mano il destino 
d'Europa. Nelle feste di Pasqua del j5io, Giu- 
lio II gli mando la rosa d'oro, presente coi la 
santa sede inviava allora ogn'anno a quello dei 
principi cattolici, sopra la cui proiezione faeea 
maggiore assegnamelo ('). Non pertanto, nel 
tempo medesimo in cui Giulio II gli faceva que- 



fi) Fymtr, Fcetìera ei Convtntiones, L juu, p. a;5. 
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sic carezze per indurlo ad assalire la Francia , 
Enrico Vili fermava in Londra il 23 marzo del 
1 5 i o un nuovo trattalo dì pace con Lodovico XII, 
non riservandosi altro che il diritto di potere di- 
fendere la chiesa quando fosse dal re di Tran- 
cia assalita (0, 

Miglior line ebbero le pratiche di Giulio II co- 
gli svizzeri. Saliti costoro ia orgoglio per tutte le 
vittorie ottenute in Italia da Carlo Vili e da Lo- 
dovico XII, volevano che tutta la gloria ne fosse 
data alla loco infanteria; ai davano a credere che 
le armate francesi non potessero combattere senza 
di loro, e volevano ottenere più grossa mercè dei 
loro servigi e della loro alleanza. Perciò ricusavano 
di rinnovare il trattalo, ornai giunto al suo ter. 
mine, quando la Francia non acconsentisse di ac- 
crescere di sessanta mila franchi l'annua loro 
provvisione e uou desse molti altri privali salari 
agli uomini più autorevoli di ogni cantone. Lo- 
dovico XII, sdegnato per tale doniauda, disse di 
non volere in vermi modo assoggettare- la co- 
rona di Francia alle insolenti pretese d'una con- 
grega di contadini e di montanari; fermò un par- 
ticolare trattato coi vallesii e coi grigioni, e cre- 
dette di potere far senza ì soccorsi de' cantoni. In- 
tanto Giulio II , che aveva tratto dalla sua un 
Matteo Scbiner, clic nel i5oo era stato promosso 
al vescovado di Sion, e che sempre erasi fatto 
conoscere accanilo nemico de' francesi, peri 1 in- 
terposto di costui venne a trallati colla co.ife- 



(.) fymer. t. vili, p. j;o. - P. Btmbi, !. », p. ni. 
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delazione: promise ad ogni cantone un 'salario 
di mille fiorini del Reno; indusse gli svizzeri ad 
accettare la protezione degli stati della chiesa, e 
fecesi dare il privilegio di levare nella Svizzera 
per conto della santa sede tutti i soldati di cui 
potesse avere bisogno (0. 

. Credeva Giulio 11 che il duca di Ferrara do- 
vesse professare inverso a lui piena ed illimitata 
devozione , perchè gli aveva fatta restituire la 
città di Comacehio ed avea vietato ai veneziani 
di assalirlo durante l'inverno. Era quel duca il 
solo feudatario della chiesa cui Giulio avesse mi- 
temente trattato c quindi fidava nella di lui illi- 
mitata ubbidienza: perciò estrema fu la collera 
del papa, quando vide il duca di Ferrara strin- 
gere sempreppiù. i vincoli contralti inverso alla 
Francia, e farsi ligio in tutto a Lodovico XII. 
Siccome il papa era tuttavia in pace con questo 
monarca e non si dipartiva dal trattato di Cam- 
brajo; cosi egli non poteva ascrivere a delitto 
ad Alfonso un'alleanza, che a nulla obbligavalo 
clic fosse contrario ai suoi doveri verso la santa 
sede. Feccsi perciò a investigare altri mancamenti 
d'Alfonso, e non ue trovando gli fece far divieto di 
raccorre il sale a Cornacchie) in pregiudizio delle 
saline poutificie stabilite a Cervia. Rispose Alfon- 
so, che quando i veneziani possedevano Cervia, 
avevano costretto a forza lo stato di Ferrara ad 
una convenzione, per cui eia vietato a 1 ferraresi 

(r) Fr. Guicciardini, 1. ix, p. jdi). - lolita SimUr, !)e- 
tcriinia yallesine et Alpium , I. », p. ifwj. - loc. Nardi, 
1. y, |i ai 5. - Beleariì, 1. \\, p. 335. 
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di raccogliere il sale che il mare deponeva sul 
loro proprio territorio; ma che non esisteva la 
stessa obbligazione verso la chiesa, e che Cornar- 
ci i io , ove si raccoglieva il sale, non era in modo 
alcuno un feudo della santa sede, ma si dell'im- 
perio. Volle poscia Giulio 11 annullare il con- 
tratto dolale stipulato da Alessandro VI pel ma- 
trimonio di sua figliuola, e chiese che l' annuo 
censo del ducato di Ferrara fosse accresciuto dai 
cento al quattro mila fiorini, e die vari castelli 
di Romagna , recati da Lucrezia Borgia in dote 
ad Alfonsi!, fossero renduti alla chiesa. Rispon- 
deva il duca che il suo trattato con Alessan- 
dro VI era della slessa natura di tutti quelli che 
stipulava la chiesa; ch'era sialo fermato colle 
medesime autorità, e che, non avendolo egli vio- 
lato, non era giusto che l'altra parte contraente 
si sciogliesse dalle sue obbligazioni 0\ 

Lodovico XII prendeva le difese del duca di 
Ferrara in virtù del trattato con cui erasi ob- 
bligato a proteggerlo pel prezzo di trenta mila du- 
cati. Ma questo medesimo trattato era una nuova 
offesa che il papa credeva fatta alla santa sede, 
perchè era contrario alla lega di Cambrajo ed 
alla posteriore convenzione di Abbiate Grasso. 
Lodovico XII, che lemeva di romperla affatto 
coli' impetuoso pontefice ( cercava invano espe- 
dienti per tenere ligio alla Francia il ducalo di 
Ferrara, risguardato come importantissimo alla 



(i) Fr. Guicciardini, I. ix , p. ì*o. • Jìaynalclut, Ann. 

Bici, LQIO, § l3, p. 'fi. 



Digitizod t>y Google 



CAPITOLO CVI 43 
sicurezza del milanese, e per acquetare Giulio il 
rappattumandolo con Alfonso ('1. 

Non avendo avuto efletto queste negoziazioni, 
Lodovico Xli giudicò conveniente di stringersi in 
più intima alleanza con Massimiliano, e di rico- 
minciare la guerra contro Venezia con forze po- 
derose abbastanza per intimorire il papa, e tron- 
care tutte le di lui pratiche, li Chaumout entrò 
pertanto nel Polesine di Rovigo con mille cinque- 
cento lance, e dieci mila fanti di diverse nazioni. 
A questi aggiunse Alfonso dugenlo nomini d'ar- 
me, cinquecento cavalleggeri, e due mila fanti; 
dal canto suo il principe d' Anhalt trasse fuori 
da Verona l'armata imperiale, composta di tre- 
cento lance francesi, di dugento uomini d'arme 
e di tre mila fanti tedeschi e raggiunse il Chau- 
mont; dopo del elle tutta l'armata si avanzò alla 
volta di Vicenza ( a ). 

Per fare testa a quel nemico impeto, i vene- 
ziani facevano ricerca di un degno successore del 
conte di Pittgliaao e non ben sapevano a chi af- 
fidare quella carica. Qne' tanti condottieri che fi 
erano obbligati ciascuno da sé al loro servigio, 
non erano gli uni agli altri soggetti; che anzi tanto 
erano gli unì gelosi degli altri, che, dando la 
preferenza ad alcuno di loro , il senato temeva 
di dare motivo a tutti gli altri di ritirarsi. D'uopo 
era, per non offendere l'orgoglio di costoro, che 
il generalissimo fosse principe sovrano. Per la 

(1) Fr. Guicciardini, 1. 11, p. 4;3. - Fian. Belcaiii , 
I. xi, p. 338. 

(a) Fr. Guicciardini, I. ix , p. - P, Bembi Histor. 

Fm., 1. P- aal *- 
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guai cosa la signoria venne in pensiero di ilare 
il comando delle sue truppe a Francesco Gon- 
zaga, marchese di Mantova, eli' ella teneva al- 
lora prigione. Il doge chiamò il marchese iu pa- 
lazzo e gli fece quest'inaspettata proposta, la 
quale fu accettala colla più alla riconoscenza. Il 
doge voleva soltanto dal marchese un pegno della 
sua più che dubbiosa fedeltà; e il Gonzaga offrì 
tosto in ostaggio alla signoria il proprio figliuo- 
lo Federico, e scrisse subito alla consorte di 
consegnarlo ai veneziani. Ma la marchesana e il 
suo consiglio erano adatto devoti alla Francia, 
e, non volendo incorrere lo sdegno de' francesi 
e de' tedeschi . che da ogni parte accerchiavano 

10 stato di Mantova, ricusarono di consegnare 

11 giovane Federico ; laonde Francesco Gonzaga 
restò prigioniere 0). 

In allora i veneziani si volsero a far ricerca 
del generalissimo tra i feudatari della chiesa . ai 
nuali il papa aveva permesso di condursi al soldo 
della repubblica. Aveva questa assoldati due Vi- 
telli di Città di Castello, nipoti di quel Vitellozzo 
eh' era slato strozzato da Cesare Borgia; a Lo- 
renzo Orsini, signore di Ceri, clic salì poi iu tanta 
riputazione sotto il nome di Renzo o di Lorenzo 
di Ceri, avevano dato il governo di tutta la loro 
infanteria; ed all'ultimo risolsero di dare il ba- 
stone di generalissimo a Gian Paolo buglioni di 
Perugia, il quale nelle guerre della repubblica 
fiorentina aveva dato luogo a molti dubbii in- 
torno alla sua fedeltà, e non pertanto si mostrò 



0) P- Bembi llist. l'ai., I. s, p. aa3 
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degno della fiducia in lui dal senato riposta ('). 
L'armata, che la repubblica affidava al Buglioni 
■eia in allora composta di seicento uomini d'arme 
dì quattro mila cava [leggeri e slradioti, e di otto 
mila fanti; e non trovandosi ella abbastanza forte 
per resistere ali" esercito unito de' francesi e de- 
gl' imperiali, il Baglio»! si andò sempre ritirando, 
abbandonando il vicentino ai nemici, fino alla 
Brente] la, ove si afforzò. Era in tal luogo l'eser- 
cito veneziano difeso da tre fiumi, dalla Brenta, 
dalla Brentella e dal Bacchiglionc , ed occupava 
Treviso e Mestre ch'erano munite di sufficienti 
guarnigioni 

Gli sventurati vicentini trovavansi abbando- 
nati in preda a tutta la ferocia de' loro nemici. 
I veneziani non avevano creduto che Vicenza fos- 
se in ìetato di reggere a un lungo assedio, e non 
vollero correre il rischio di perdere la guarni- 
gione che avrebbe dovuto difenderla. I vicentini 
mandarono ambasciadori al principe d' Anhalt , 
generale di Massimiliano , per impetrare grazia. 
Ma il principe, ch'erasi trovato in Viceuza quan- 
do si era sollevata la città, rispose che i vicen- 
tini erano rei di ribellione contro il loro legitti- 
mo sovrano, l'imperatore; che altro partito loro 
non restava che quello di arrcnderglisi a discre- 
zione e di porre in sua mano gli averi, l'onore 
e le vite , senza lusingarsi eh' egli chiedesse cosi 
assoluta sommissione soltanto per dare maggiore 
risalto alla sua magnanimità, loro perdonando; 

(r) fr. Guicciardini, 1. is. [i. 4G9."- P. Jiembi, 1. 1. p. 337. 
[1) Ivi, p. 3;3. - Fr. lìetcariì, 1, m, p, 339. 
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o!ni anzi eì dichiarava loro di volerli avere a di- 
screzione, perche Vicenza fosse al mondo mise- 
rando esempio del castigo che merita la ribel- 
lione ("). 

I deputati vicentini non altro arrecarono ai loro 
concittadini che questa trista risposta ; ma l'in- 
solente barbarie dei tedeschi deluse la loro propria 
cupidigia. Fin dal principio della guerra i vicentini 
avevano di già pensalo a salvare le loro ric- 
chezze dal succo. Non essendo la città loro lon- 
tana più di diciotto miglia da Padova, essi ave- 
vano colà poste in sicuro le loro donne, i figliuoli 
c le robbe più preziose , giovandosi del corso 
del Bacchigliene. Laonde all'avvicinarsi de' tede- 
schi , gli uomini poterono portarsi via anche le 
cose di minor pregio che tuttavia rimanevano in 
città; e Vicenza, abbandonata dal principe d' A fi- 
liali al sacco, non satollò in verun modo la cupi- 
digia de'suoi soldati (i). 

Se non che una parte de 1 vicentini e degli abi- 
tanti del conlado avevano scelto un altro luogo- 
di rifugio. Me'monti, alle di cui falde è posta Vi- 
cenza, trovasi un amplissima spelonca, detta la 
grotta di Musano o di Longara, la quale fu sca- 
vata per mano' degli uomini per trarne le pietre 
con cui furono fabbricale Vicenza e Padova. Ac- 
certasi che quella spelonca è profondissima e for- 



ti) Fi: Guicciardini, ì. a, p. 4lf - Fr. Bekarii, 1. sii, 
p. 339. 

(3) Frnn. Guicciardini, 1. u, p. 4?7 - Se-rubra che iiv 
allora, ad istanza ch'I Cli;iiminiil, I' A 1 1 1 ■ - 1 1 1 si.isì contentato 
di ima taglia di 'jii.ooo ducati per salvare le case. P. 
temiti, 1. x, p, 335. - Già. CamLt, p-. 238, 
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ma un labirinto, i di cui scompartimenti non co- 
municano gli unì cogli altri se non per mezzo 
di angusti passaggi , che talvolta sono pure oc- 
cupati dalle acque. 

Avendo la spelonca un solo angusto ingresso, 
essa può agevolmente venire difesa, e nella pre- 
cedette campagna essa era stata il rifugio degli 
abitanti del vicinato. Vi si erano riparati coi lo- 
ro averi sei mila sventurati; le donne ed i fan- 
ciulli stavano in fondo alla grotta ; gli uomini 
ne custodivano l'ingresso. Un capitano di ven- 
turieri francesi, chiamato FHerissort. scopri que- 
sto ritiro; ma iuvano cercò di entrare in quei 
recessi co' sugi; vietandoglielo l'oscurità e gli an-* 
dirìvieni del luogo; laonde all'ultimo risolse di 
soffocarvi tutti coloro clie vi si trovavano e , 
riempiuta di fascine la parte che aveva occupa- 
ta , vi appiccò il fuoco. Alcuni gentiluomini vi- 
centini , clic trovavansi tra i riparati nella spe- 
lonca, supplicarono allora i francesi, perchè fosse 
loro permesso di riscattare con una taglia sé stes- 
si, le loro mogli e figliuoli, e tutti coloro che 
erano di nobile schiatta. Ma i contadini loro 
compagni d'infortunio gridarono che tutti dove- 
vano assieme perire O salvarsi. Frattanto tutta 
la caverna era in Camme e la sua bocca ardeva 
come quella di una fornace. I venturieri aspet- 
tarono che il fuoco avesse terminata F orrenda 
strage , prima di visitar la spelonca e trarne la 
preda con tanta crudeltà acquistata. Tutti i mi- 
seri rifuggitivi erano periti soffocati, fuorché ut* 
giovinetto, il quale trovandosi vicino ad una fes- 
sura potè godere d'un pò 1 d' aria. Ninno- de' ca- 
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daverì era- stato guasto dal fuoco, ma il loro atteg- 
giamento ben faceva conoscere di per sè le an- 
goscie che sofferte avevano que'miseri prima di 
morire. Molte dounc gravide avevano partorito 
fra que'tormenti, ed i loro pargoletti erano morti 
colle madri. Come que' venturieri portarono la 
loro preda al campo e raccontarono il modo 
con cui 1' avevano conquistata, levossi un grido 
universale d'ira e di sdegno; il cavaliere liajardo 
recossi alla caverna col prevosto dell'esercito, e 
fece appiccare in sua presenza, in mezzo a que- 
sta scena d'orrore, due di quegli sciaurali che 
avevano acceso il fuoco. Ma questo castigo non 
valse a cancellare dalle menti degl'italiani la me- 
moria di tanta barbarie (0. 

Altronde la negligenza di Massimiliano nel man- 
dare il soldo alle truppe facea si ebe tutte le cit- 
tà in cui queste soggiornavano, andassero sog- 
getti; a' più acerbi strazi : Verona , la sola Vero- 
na , dice il l'ieuranges, ch'era presente a quei 
fatti , fu saccheggiata tre volte in una settimana 
dai lanzicb in occhi, che si trovavano privi di vi- 
veri e di denaro (»), Massimiliano sempre, facea 
loro annunciare l' imminente suo arrivo, ma ornai 
cominciiivasi a non prestar fede alle sue parole 
O alle sue promesse, e i soldati tedeschi, impa- 
zienti di aspellare inutilmente , partivano senza 
commiato. 

(1) Miin. du chei>. Baragli , c. ti, , p. i Sa. - .Vóti, da 
Fhiirangcs. t. i, p. 55. - Fr. Guicciardini, I. ix, p. 4.77. - 
P. BeniOi. I. x, ji. -nò. - Fian. Belcarii , I. mr, p. 3^0. - 
Ciò. Cambi, Ist. Fior., a3i). 

(2) Mémoirei ile Fleuraiigcs, t. »vi, p. C3. 
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Il Chaumont , gran maestro di Francia e go- 
vernatore di Milano , era ornai stanco di conti- 
nuar solo una guerra , i di cui frutti toccavano 
ad altri che al suo padrone. Cionnoudimeno, pri- 
ma di ritirarsi , credette opportuno di porre in 
sicuro le precedenti sue conquiste, impadronen- 
dosi della città e dei porto di Legnago, che, po- 
sto in su le due rive dell'Adige, dava ai veneziani 
grandissima facilità di portare la guerra in quello 
dc'vicini stati che loro parcs-c meglio assalire. 

La guarnigione di Porto Legn3go aveva inon- 
dato avvedutamente tutto all' intorno il paese 
posto sulla sinistra dell'Adige ^ ma il capitano 
Molarti ; gettatosi co' suoi venturieri, che forma- 
vano la vanguardia del Chaumont, nell'acqua 
sino al petto, sloggiò la fanteria italiana, la pose 
iu fuga, e la inseguì con tanta rapidità, ch'en- 
trò insieme con essa in Porto Legnago. Tenta- 
rooo i fuggiaschi di passare a nuoto l'Adige, ma 
vi si annegarono quasi lutti. La guarnigione del- 
la città, posta sulla destra del fiume, non fece 
miglior difesa. Carlo Marino, provveditore vene- 
ziauo, fu il primo ad abbandonare vilmente il 
suo posto, per salvarsi nella cittadella, ch'egli 
arrese bentosto per capitolazione, restando così 
con tutti i gentiluomini veneziani prigioniere dei 
francesi, i quali lasciarono andar liberi, ma sen- 
z'armi , i soldati (''. 

La gioja del Chaumont per la conquista di 

(i) F rat} - Guicciardini, 1. ix , p. 4 ; G. - P. Cernii, I. *, 
p. 32G. - fi: B«lcaiii, ì. xu, p. 3-io. ■ Jac. Nardi, i. v, 
p. j,.',. - I'. Gioi-io, fila di Alfonso, [>. 35. Mém.du che*, 
l'yard,, c. Ji, p- >4<J. 

Su». T. xiy. i _ 
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Legnago, venne amareggiata dalla notizia che 
colà ricevette della morLc di suo zio, il car- 
dinal* d'Amboisc, al di cui favore andava egli 
dubitare della sua rapida esaltazione. Giorgio 
dWmboise, che aveva ottenuto il più assoluto 
impero sull'animo del suo padrone e che, dopo 
La incoronazione di Lodovico XU } aveva solo ma- 
neggiate a suo beneplacito le cose della Fran- 
cia, era morto a Lione il a5 di maggio del i5lO. 
] Scucili; dolalo di mediocre ingegno, fu pure uni- 
versalmente compianto: egli, se non altro, co- 
nosceva il modo di tratiare le cose pubbliche , 
«t le potenze con cui la Francia aveva che fare, 
ed i vari loro interessi ; e in quella vece Lodo- 
vico XII, il quale dopo la morte del suo favo- 
rito volle governare da sè solo , non aveva nè 
conoscenza degli uomini e delle cose, nè memo- 
ria, nè premura degli affari dello stato. Fatto ge- 
loso della propria autorità, più . non permise che 
i ministri operassero in di lui nome senza il 
regio comandamento \ e noo osando questi ricor- 
dargli ciò che poteva riuscirgli spiacevole , ne 
avveniva che la negligenza e la dimenticanza fa- 
cevano andare a male i migliori progetti. Fiori- 
mondo Robert et, che succedette al cardinale nella 
soprani end euza delle finanze e delle cose del di 
fuori , non dissimulò egli stesso a Niccolò Ma- 
chiavelli , che in allora trovavasi oratore della, 
repubblica fiorentina in Francia, il danno gran- 
dissimo che la morte del suo predecessore do- 
vea cagionare alla Francia (0. 

0] Machiavelli, Legaz, alla eorla di Francia, leu. Xf't. 
da Bini-:, tifi i tetteiutii-e i5io, t. vii, p, 38o. - Mèm. du 
che». Bqyard, o. m., p. lai. 
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AI cardinale d'Amboise debbesi dar merito di 
quel buono ordinamento delle finanze e di que 1 
riguardi pei popoli nella riscossa delle imposte, 
che rendettero cara la memoria di Lodovico XII, 
a dispetto della debolezza dell'animo di lui e 
delle sciagure di quel regno (0. Se non che il 
pareo c regolato ministro non era poi gran fatto 
disinteressato : perocché lasciò un'eredità di un- 
dici milioni di lire , equivalenti a cinquantacin- 
que milioni della moneta presente. Ei gli aveva 
acquistati in dodici anni di maneggio del pub- 
blico danaro , del anale non dava conto ad al- 
cuno. Lasciò il cardinale trecento mila scudi di 
legati per testamento; Giulio II pretese che quel 
danaro derivasse dai beni delia chiesa, de' quali 
il cardinale d'Amboise nou overa diritto di di- 
sporre, e li pretese devoluti alla camera aposto- 
lica. La quale strana pretesa non altro fece che 
accrescere i mali umori tra la chiesa e la Fra- 
eia (=). 

Essendo ancora in Legnago, il Chaiunout ebbe 
ordine di accommiatar l'infanteria de'grigioni e 
de' vai Iesi i elle aveva con seco; di lasciare cento 

(l) Lodovico XII fu sopra rinomato il padri del popolo , 
a cui la memoria di quel monarca fu cara di falli. Ciò 
dimostra due cose; la prima si è quanto bugiardi siano 
gli encomi fatti ai pi 'inani, e ciii ,i vedi- apertamente per 
«panili di Lodovico XII si narra solamente in questa «lo- 
ria; la seconda poi e. clic ben poco vuoisi perchè i prin- 
cipi si facciano amare dai popoli, c chs quelli i quali no 
lono odiati, sono per certo di qucl) : odio troppo meritevoli. 

( Sfata aggiunta ) 

(a) Ilist. de la diplomane francai te, t. i. I, il, p, ao3. - 
Fr. Guicciardini, \. is, p. 4J9- P- Bembi BitL Fcn., I, w, 
p- as6. 
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lance c mille fanti nella terra novellamente con- 
quistata , e di ricondurre il rimanente dell' ar- 
mata nello stato di Milano: per altro pochi giorni 
dopo ebbe altri ordini contrari, ottenuti colle 
più fervide istanze da Massimiliano. Il re coman- 
dava per questi nuovi ordini al Chanmont di 
continuare ad assecondare i tedeschi per tutto 
il mese di giugno: ed infatti in sul declinare di 
questo mese egli prese Cittadella , Marostica e 
Bassano , indi Scala e Covolo (O. Ma Lodovi- 
co XII era ad ogni modo determinato di noti 
tenera in arme un esercito sì numeroso senza 
proprio vantaggio, e sperava, minaccia mio ogni 
giorno di richiamare il Chaumont , di ridurre 
all' ultimo Massimiliano a cedergli Verona e il 
veronese. Per lo contrario l'imperatore erede- 
vasi sempre vicino all' esecuzione de' suoi pro- 
getti , e mai non deponeva le sue speranze,' seb- 
bene sempre del pari fosse incapace di ridarle 
ad effetto. Chiese perciò un'altra dilazione di un 
mese , promise dì restituire nel termine di un 
anno i cinquanta mila ducati che per quel mese 
doveva costare al re l'armata del Cìiaumout , e 
di pagare inoltre altri cinquantamila ducati di 
cui era già debitore , e si obbligò, non facen- 
dolo, a lasciare Verona e tulio il suo territorio 
in pegno nelle mani del re di r'ranuia W. 

Massimiliano aveva negoziato eziandio con Fer- 



ii) Fran. Guicciardini, L ix, p. iyj. ■ P. Bembi, 1. i, 
V- M* 

(:>.) ir. Giuli-usi //hi: . ì. is, p. jSn. - .lai: /Viurfi. 1. v. 
]>. -j 1 4 . - Jc Marittime ile icliin llisp.. I. xm, c. xxni, 
p. agi- 
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binando il cattolico per ottenere soccorsi per 
questa campagna , nella quale riponeva le sue 
maggiori speranze ; gli aveva per questo fine la- 
sciata senza riserva l 1 amministrazione della Ca- 
stiglia , retaggio del comune loro abbiatieo, ed 
il cardinale d'Ainboise era stato il mediatore di 
questo trattato così poco vantaggioso agl'inte- 
ressi della Francia, Per ottenere clie Massimi- 
liano desistesse dalla tutela di Carlo, Ferdinando 
aveva promesso tutto quanto gli si era chiesto, 
con ferma intenzione di frapporrò quindi mille 
ostacoli all'esecuzione delle promesse. Promette- 
va il re cattolico d'inviare all'armala imperiale 
nel veronese o truppe o danaro; e perchè Mas- 
similiano, sempre brullo di danaro, desiderava 
piuttosto danaro che gente , appunto per tale 
ragione Ferdinando mandogli soccorso di gente. 
Il duca di Termini si pose in viaggio con quat- 
trocento lance spagnuole per raggio gnerc l'ar- 
mata ; ma camminò così lentamente . che non 
giunse all' accampamento generale prima della 
fitte di giugno (0. 

L'esercito ingrossato cominciò poi a mancare 
di. vitto vaglie, perchè si era diportato con tanta 
barbarie ed indisciplina in quelle due campagne, 
che aveva spogliato affetto d'ogni cosa quel paese 
ch'era dopili ricebi e fertili che ,'iano al mondo; 
oltre di che aveva per tale modo provocato a' suoi 
danni il più implacabile odio de' contadini , ed 

(i) Fran. Guicciardini, 1. ix, p. Ì%o. - P. Bcmbi, i. s, 
p. 2la. - Jo. Marianae de rebus Http., I. nn, c. sniir, 
p. ss.). - Fr. Belcarii, I, v , p. 31;. - Métti, de Ritraili, 
t XV, C. Il, p. '■">'■ 



54 CAPITOLO CVI 

accresciuta la divozione loro verso la repubblica. 
Erano le genti del contado affezionate cotanto 
al governo della loro patria , che nè le minac- 
ce, uè le promesse, uè l 1 aspetto del patibolo 
stesso potevano costrignerle a rinnegare san Mar- 
co ed a gridare viva /' imperatore l 11 vescovo 
di Trento ne fece appiccare molti in Verona, 
onde punire quella nobile costanza ('>. L'ajutO. 
de' contadini rendeva facili e sicure le scorreria 
degli st radio ti. Essi intercettavano i convogli ed i 
cin e t lieti, e coglievano alla sprovveduta le schie- 
re sbandate \ iu una di queste occasioni cadde 
nelle loro mani Solicino Benzoni di Crema e , 
sebbene questo capo di parte si trovasse in al- 
lora ai servigi del re di Francia , Andrea Gritti 

10 fece appiccare incontanente; perchè, essendo 

11 Benzoni gentiluomo veneziano ed incaricato di 
un comando iu Crema, sua patria, aveva data 
per tradimento questa città ai francesi (W. 

11 castello di Monselice era uno dei principali 
rifugi degli stradioli, i quali di là partivano per 
iscoi'rcre il paese alle spalle dell'armata nemica ; 
desso è posto sopra una delle più alle cime dei 
monti Euganei , colli che sorgono in mezzo ad 
un piano formato e livellato dalle acque , tra 
Vicenza , Padova , Rovigo e Legnago. Era cir- 
condato quel castello da tre ricinti , il più bas- 
so de' quali richiedeva per lo meno due mila 
«omini pel- difenderlo; ed i veneziani non ne te- 
fi) Machiavelli, Legazione a Mantova, lettera VI, da Va- 
[i) Fi: Guicciardini, ì! yì.Jfii. 
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ncvnno in Monaci ice che lette cento sotto gli or- 
dini di Martino da Borgo san Sepolcro. Non per- 
tanto questi settecento ne uscirono un giorno con 
estrema audacia per assalire una schiera di lan- 
zichinccchi. Ma, oppressi dal numero ed aspra- 
mente ributtati, soggiacquero alla fatica; ritira- 
tisi nel primo ricinto, ne furono spossessali, e 
vennero inseguili con tanta furia che non eb- 
bero tempo di chiudersi nel secondo ; non val- 
sero neppure a difendersi nel terzo , sebbene le 
mura si andassero ristringendo , come richiede 
la forma della montagna che s'innalza a guisa 
di pane di zucchero : e la stessa torre , posta in 
sulla sommila del colle, non potè esser loro di 
scampo, invano offrirono d'arrendersi, salve sol- 
tanto le vite$ i tedeschi non vollero dar loro 
quartiere , appiccarono il fuoco alle legne am- 
mucchiate nel fondo della torre , e ricevettero 
sulla punta delle picche quegli sciagurati che ten- 
tavano di gettarsi da' merli. Con eguale furore i 
tedeschi arsero e distrussero tutte le case di 
quella grossa borgata, che è una delle più ri- 
denti terre d'Italia CO. 

Intanto, malgrado le tante volte ripetute pro- 
messe, Massimiliano non giugneva mai all'armata. 
Dopo la rotta riportata nel precedente anno sotto 
lo mura di Padova, egli più non si lusingava di 
avere quella città, ma faceva istanza al Chaumont 
d'espugnar Treviso, cui credeva di poter occupare 

(i) Mèm. dit chev- Bayai-d, c. st., p. 167. - Fr. fìuic- 
cianiini, I- '*> P- 47'- " f- Bembi, i. *, p. a3o. - Fran. 
Belcarii, I- *»J P- 3 4 3 ' " ?• G'o^io, fila £ Aìfmxso iFEile, 

p . 3C. 
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con maggior facilità. Gfi rispondeva il Chaumont: 
che Treviso era aneli' essa guarnita da una for- 
te armata; eli 1 egli non vedeva ingrossare l'eser- 
cito colle promesse truppe tedesche, senza le 
quali nulla poteva intraprendere; eh 1 era stato di 
già fornaio a mandare il duca Alfonso d'Estc e 
il Chatiilon alla difesa dello stato di Ferrara pel 
quale cominciava a temere; che tutta la campagna 
ali 1 intorno di Treviso era guastata, onde Tar- 
mata nou vi troverebbe viltovaglie , e difficil- 
mente altri vi farebbe giugnere i convogli, perchè 
gli stradioti scorrevano i campi ed erano assecon- 
dati con fervore da tutti i contadini. Ma mentre 
ancora duravano queste dispute tra il Chaumont 
e Massimiliano , il primo ebbe dal suo signore 
espresso ordine di lasciare all'armata imperiale 
il Preci con quattrocento lance e con mille cinque- 
cento fanti spaglinoli cui teneva al suo soldo, e 
di ricondurre con sollecitudine il resto dell'ar- 
mala nel ducato di Milano, a cui sovrastavano 
inaspettati pericoli ('). 

(l) Fran. Guicciardini, 1. is, p. 4ga. - P. Cernii Hist. 
feti., I. X, p. 93i. - Fran. Bekarii, ì. sii, p. 3*a. 
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Giulio 11 fa assaltare i francesi a Genova, a 
Ferrara e nel milanese. — - Cinge d' assedio la 
Mirandola, ed entra in questa città per la 
breccia ; è costretto a fuggire da Bologna ; 
l'esercito pontificale viene disperso a Casa- 
Uechio. 

. { i5i.o-i5i i ) La maggior parte de' papi ot- 
tengono il pontificato in un'età, in cui per l 1 or- 
dinario ammorzate sono le passioni, in cui l'am- 
bizione, di cui non rimane il tempo dì racco- 
gliere i frutti, è quasi spenta, in cui per ultimo si 
brama naturalmente U riposo, cui l' indebolimen- 
to del corpo rende pressoccliè necessario. Inol- 
tre F educazione ecclesiastica per Io consueto non 
è tale da favoreggiare lo sviluppo di grande ener- 
gia : e la religione, che forma PobbjetLo princi- 
pale degli studi de 1 sacerdoti, debbe loro inspi- 
rare modera/Jone e tolleranza aimrcliè impetuosi 
voleri o accese brame di tutto assoggettare alla 
loro autorità. Non pertanto molti papi , da Gre- 
gorio Vii fino a Sisto V, ehiarironsi d'indole cosi 
Ostinala e caparbia, così stizzosi contro tutto 
cij clie non cedeva alla loro volontà, così ira- 
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scibili contro coloro che in qualche modo gli of- 
fendevano, che nò l'età, nò l'educazione, e uè 
anche il ministerio loro poteva con questa natura 
Hccordarsi. E spesso quesl' inflessìbile carattere 
min si manifestò ne 1 pontefici se non dappoi che 
ossi ebbero conseguita la tiara, in guisa che di 
nomini miti e modesti , quali erano slati fin al' 
loia creduti, diventarono dopo la loro esalta- 
zione implacabili vendicatori delle più lievi of- 
fese e crudeli persecutori degli antichi loro amici. 

Questo cambiamento del loro carattere sareb- 
b'tgìi la conseguenza della credenza dell 1 infal- 
libilità delle loro decisioni, credenza comune ai 
papi ed a tutti i loro fedeli? (■> Tale credenza 
viene in ajuto di un'inclinazione di già pur troppo 
connaturale all'uomo. Ogn'uomo può riconoscere 
la prevalenza altrui sopra di sè medesimo per ri- 
spetto alle facoltà delia mente; ma siccome al- 
tro fondamento egli non ha del giudizio che il 
suo proprio criterio, non accade mai, a suo cre- 
dere, che altri abbia il criterio più retto di Ini. 
Assecondando il suo proprio istinto, parglì sem- 
pre di potere ammendare il giudizio altrui, e 
comunque e per quanto modestamente egli indi- 
chi codesta sua facoltà , sia sotto nome di co- 
mune senno, sia sotto quello di buon criterio, 
fatlo è elle al proprio tribunale sempre assog- 
getta tutte le umane opinioni. 

Ammesso il principio che la consn grazio ne- di 
un papa gì' infonda tulli i doni dello Spirilo Santo, 

(i) Anche le perenni? più aiiclrltr al mrialismi) di Roma 
nini rum eilrmii 1' infallibili Là al papa Bit non in (jiirllu clic 
riiguarda il jonima, - ; Sfata del Tradita. ) 
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viene in celio modo a santificarsi in chi è eofa- 
sagrato quest' interno ed universale pregiudizio. 
V presentimento cui fin allora egli aveva ri- 
sguardato soltanto come un felice istinto, seb- 
bene il credesse nifal'HIe, diventa per lui il lin- 
guaggio stesso della divinità. Il proprio razioci- 
nio egli il crede elidente dimostrazione; non è 
più turbato da dubbio od incertezza alcuna ri- 
spetto aì proprii giudizi, e coloro che ardiscono 
opporsi alla volontà eh' egli esprime di confor- 
mila a questa eterna sapienza da cui credesi in- 
spirato . gli sembrano ribelli che disprezzano ad 
un tempo ogni autorità divina ed umana. 

Oramai l'animo di Giulio li era signoreggiato 
adatto da quel suo stizzoso sdegno contro tutti 
coloro che prontamente non accorrevano ad as- 
secondare i snoi disegui. Tutto quello eli* egli 
aveva fermato nella sua mente parevagli in tale 
guisa consentaneo ai dettami dell'eterna giusti- 
zia , eh' era sempre disposto a punire come ne- 
mici del cielo coloro clic frapponevano qualche 
ostacolo all' esecuzione de' suoi disegni. Le sue 
impetuose voglie eccedevano quasi sempre i con- 
tini ìu cui sarebbesi dovuto contenere l'uomo di 
Dio; ma egli poteva sempre fare testimonianza 
a sè stesso, che le proprie risoluzioni non erano 
figliuole di privati interessi, e che, fermandole 
nella mente, non aveva dato retta ad altro che 
a a iella tale altezza d'animo ed ancora a quel 
•erto istinto di giustizia eh' erano a lui naturali. 
Ne' primi tempi del suo regno Giulio 11 aveva 
fermato di ricuperare alla chiesa il di lei patri- 
monio, scandalosi! meo te dilapidalo dai suoi pre- 
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decessori. Aveva conseguito cotale intento sog- 
giogando i piccoli feudatari; ma i veneziani si 
erano attraversati essi soli ai suoi progetti e gli 
avevano in parte mandati a vuoto. Sdegnato con- 
tro di questi, egli aveva creduto che la gloria della 
chiesa medesima richiedesse eh 1 e' fossero puniti, 
ed ei gli aveva infatti severamente castigati; ma 
dopo averli ridotti ad umiltà e penitenza loro per- 
donava e voleva che gli altri imitassero il suo pro- 
prio-esempio e a Venezia perdonassero : voleva che 
le sciagure dell'Italia terminassero ad un suo cen- 
no, come avevauo ad un suo cenno incorniti* 
ciato. Lo muovevano a sdegno le private mire . la 
cupidigia, la crudeltà de' suoi primi alleati; e dopo 
di avere adoperato il braccio dei barbari per ga- 
stigare gl'italiani, credeva»! dalla propria co- 
scienza e dal dovere inverso alla patria italiana 
obbligatp a scacciare questi stessi barbari dal- 
l' Italia. 

f ordinando- il cattolico, che per interesse seguiva 
quella stessa politica che Giulio aveva per dovere 
adottata, non dissentiva da lui; laonde Giulio 
non aveva che dire col re cattolico; ma sprez- 
zava assai Massimiliano, che per propria colpa 
aveva perdute le conquiste fatte coli' armi e colle 
vittorie dei francesi. Giulio altamente accusavalo 
di dappocaggiuc e d'instabilità, e lo annoverava 
tra' suoi nemici, senza tuttavia temerlo. Di af- 
fatto diversa natura erano i sentimenti del [va 
verso Lodovico XII, Giulio odiava e temeva LA 
do vico, sebbene gran fatto non lo stimasse. Co- 
nosceva il papa la fiacca indole e la poca ac- 
cortezza di questo monarca: ma d'altra parte 
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non ignorava qua! fosse l'irresistìbile valore delle 
armale francesi , la cieca loro divozione inverso 
al proprio governo, la virtù de'Ioro ufficiali, e la 
prontezza con cui aggiugnevano io scopo qua- 
lunque volta i falli de' loro re non cagionavano 
la loro mina. Sapeva che Lodovico XII aveva sa- 
puto farsi accetto al suo popolo di Francia e che 
perciò potea valersi a posta sua di tutte le forze 
di così vasta monarchia; sapeva ch'egli era pa- 
drone di Milano e di Genova, e che la mela del 
rimanente dell'Italia desiderava la di lui alleanza. 
Conosceva dunque che per vincere Lodovico era 
d'uopo riunire contro di lui le forze di quasi tutta 
1- Europa, e non osò assalirlo se non colla dop- 
piezza e in modo che non pareva additerai alla 
impetuosa sua indole. 

Lodovico XII, il quale era uomo sii ic er amen he 
pio, rispettava la santa sede; inoltre egli era si- 
gnoreggialo dalla scrupolosa consorte, Anna di 
Bretagna; onde risguardava nna rottura col papa 
come un grande infortunio. Tentava perciò Ogni 
mezzo per appagare Giulio li rispetto agli affari 
dì Ferrara, eli' egli credeva essere il solo motivo 
di controversia tra di loro. Ma in questo stesso 
tempo il papa stava coutro di lui preparando 
una triplice aggressione, a Ferrara, a Genova e 
sui laghi di Lombardia , e negoziava per trarre 
dalla sua Ferdinando d'Aragona ed Enrico Vili 
d'[»ghiUerra. Siccome tuttavia Giulio n' s'avvisù 
liti) presto dell'impossibilità di nascondere tutte 
queste pratiche , fece se non altro in modo che 
quelle che potrebbero essere scoperte dui suoi 
av tersali , attribuire si dovessero ai progetto cui 
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gli premeva nasconder meno d' ogn' altro , cioè 

ali' invasione del ferrarese. 

Lodovico XII aveva fatte a Giulio II alcune 
proposte relativamente alla protezione da lui pro- 
messa al duca di Ferrara , le quali avrebbero 
dovuto piacere al pooteflce se questi non avesse 
mirato più oltre che agli antichi feudi della chie- 
sa. Vera è che il re di Francia aveva scelto per 
quelle pratiche un tristo negoziatore. Questi era 
Alberto Pio , conte di Carpi, il quale , avendo 
egli stesso motivo di temere del duca di Ferrara 
per rispetto alla conservazione del suo angusto 
feudo , fu accusato di avere pregiudicato presso 
la corte pontificia colui che il re gli aveva co- 
mandato di proteggere ('). Non erano per anco 
rotte le negoziazioni, quando il 9 agosto del l5lO 
Giulio. II fulminò contro Alfonso d'Este una bolla 
in cui, chiamandolo figlio d'iniquità e nutrizio di 
perdizione e rinfacciandogli la di lui ingratitu- 
dine verso la santa chiesa, la di lui disubbidienza, 
le imposte estorte al popolo, le immunità eccle- 
siastiche violate, il sale eh 1 ei faceva in Comac- 
chio a pregiudizio delle saline di Cervia , e ir» 
ultimo 1' ambita protezione del re di Francia ; a 
motivo di tanti delitti Io dichiarava decaduto da 
tutti gli onori, da tutte le dignità, da tutti i feudi 
dipendenti dalla santa sede, proscioglieva i di 
lui sudditi dal giuramento di fedeltà , e i di lui 
soldati dall'ubbidienza; inoltre loro ingiungeva 
ili prendere le armi contro di lui per darlo iu 

(1) Fran. Guicciardini, 1. n, p. 483. ■ Fran. Belcariì, 

1. ,. 34.. 
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mano alla giustizia di Dio , !o scomunicava , ed 
soggettava alla slessa sentenza tutti i proli che 
avrebbero con lui comunicato (0. 

Un mese prima di questa dichiarazione dì guer- 
ra , Giulio II aveva stretta intima alleanza con 
Ferdinando il cattolico: gli aveva il 7 di luglio 
conceduta l'investitura del i-egno di Napoli infìtto 
allora negata, e stabilito per annuo tributo quello 
die erano soliti pagare i re avragonesi } aveva 
dichiarato che annullava la clausola del trattato 
di Blob , in forza della quale gli Abbruzzi e la 
Campania dovevano ritornare alla corona dì Fran- 
cia qualora Germana di Foix, moglie di Ferdi- 
nando, morisse senza prole*, in ricompensa delle 
cjuali concessioni aveva obbligato il re d'Arra- 
gona a promettergli per difendere la chiesa tre- 
cento uomini d'arme, ebe desso re dovrebbe som- 
miti isl rare al papa ad ogui di lui richiesta. Spe- 
rava Giulio 11 di commettere guerra con tale 
trattato di sussidi fra la Spagna c la Francia, e 
oompiaceva.fi deYaocori cui ridestava annullando 
di propria autorità il trattato di Lìtnis; imper- 
ciocché Lodovico XII non dava colpa di quest atto 
arbitrario al solo papa , ma accusava pure Fer- 
dinando d' averlo impetrato, incaricando i suoi 
ambasciatori dì farne espressa doglianza alle corti 
d'Arragona <>). 

(ij Ann. Eccl, i5io, § i5, p. ;G. - P. Bembì Hitler, 
feri.. L x, p. a33. - Jo. Mm-ianae de reb. f/ispan., 1. xvis, 
e. ixw , p. 394. - P. Gìùvia , fila di Alfoiifo (f Eslx , 
p. 4l. - Fi: Belcarii, 1. III. p. 343. 

(al Fr. Guicciardini, 1/ ix , p. 484. - Barn. Ann. Ec~ 
ckt. t5jo - § ^5, p. So. - fr. Belcarìi, t. su, p. 343. - 
Joh. Marianae Itisi. Http., I. xxix,c. -*4, p. ™>5. - Jacopo 
Nardi, L v, p- ai4- - Giovio, fila a" Alfonso, p. So. 
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Tulli gli au (lumen ti del papa davano aperta- 
mente a conoscere il di lui astio contro la Fran- 
cia: di già egli risguardava i cardinali francesi 
come ostaggi o prigionieri alla sua corte. Il car- 
dinale d'Aneli era uscito da Roma il giorno di 
san Pietro coi cani e colle reti per andare a cac- 
cia: e il papa, supponendo eh' ei volesse fuggire 
in Francia, lo fece arrestare e custodire nelle pri- 
gioni di Castel sant'Angelo. Pochi giorni dopo co- 
strinse il cardinale di Bayeux a giurare che non 
si allontanerebbe da Roma, ed a riconoscere che, 
facendolo , perderebbe con questo solo atto la 
digtiilà cardinalizia (0. 

Ma sebbene più non fosse dubbiosa T inimi- 
cizia del papa, Lodovico XII non sapeva preve- 
dere il luogo in cui seguirebbero le pi-ime of- 
fese. Giulio rammentava pur sempre con isde- 
gno il crudele trattamento fatto dal re francese 
ai genovesi, a dispetto delle sue raccomandazioni} 
era egli stesso oriundo geno^esc e nato nella ri- 
viera di Genova , e la sua famiglia apparteneva 
al partito popolare oppresso dal re; perciò egli 
aveva accolti alla sua corte moltissimi fuorusciti 
liguri , e cercava colle sue pratiche di ravvi vara 
le speranze di tutti coloro che desideravano l'an- 
tica libertà Volendo giovarsi del loro ranco- 
re , il papa divisò d'incominciare nel genovesato 
le prime ostilità. Promise ad Ottaviano F regoso , 
uno degli esuli che stavano presso di lui, la co- 

(O Jlarn. Jnn. EccL-s., !5io. §Si8, li), p. ;8. - Fran. 
Guicciardini, 1 m, p. 484 - Fi: Biiicarii, 1. mi, p. 34i. 
,(a) 1'. Bìzarri BUt, Gerì., I. «in, p. 4 a 7- 
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runa ducale cbc già era stata conferita al padre 
ed allo zio di lui; c mandoìlo con tutti gli altri 
fuorusciti a bordo di una galera pontifìcia, che per 
quest'intrapresa era stata allestita congiuntamente 
con undici galere veneziane.. Invio in pari tempo 
nello stato di Lucca Marc 1 Antonio Colonna, da 
lui indotto a lasciare il servizio de'Gorentini, e gli 
comandò di adunare cento uomini d'arnie, sette- 
cento fanti e tutti gli esuli genovesi, eh' e^li po- 
trebbe raccogliere, facendo correr voce eh' ei si 
proponesse di assaltare Ferrara. Ma poi subita- 
mente mandò il Colonna ad accamparsi nella valle 
di BìsagnOj attraversando tutta la Riviera di le- 
vante, ed inviò la flotta, del di cui armamento 
ni uno in Italia aveva avuto sentore, ad ancorarsi 
in sul principio di luglio alla foce del fiume 
d'Entello, affatto vicina al porto di Genova (0. 

Se non che, per quanto inaspettato riuscisse gue- 
st' assalto, esso non ebbe quei prosperi successi che 
il papa e gli esuli genovesi speravano; o fosse per- 
chè la vista delle bandiere veneziane ridestasse 
gli antichi rancori de'getiovesi, o perché sembras- 
se ai cittadini troppo grande in quel punto la 
potenza francese per poterne trionfare. Le città 
dì Sarzana e della Spezia, occupale dall' armata 
di terra , e quelle di Sestri , Chiavari e Rapallo, 
occupate dalla flotta , cedettero alla forza senza 
dar segno alcuno di favorire coloro che si van- 

(l) Fr. Guicciardini, I. n., p. 485. ■ Petri Bizarri Hi-i. 
Germens., J. viti, P- fa",- - Uberi. Folictiae Gen. litor., 
L MI, p- 707- - J"C. Nardi, Isl Fior., ì. v, p. 9l5. - Fr. 
fìelcarii I *u» P' ^43- - Machiavelli, Legaz. in Francia, 
lenirà ìl. da Btou, del 18 luglio i5io, t. vii, p. 3u0. 
S*u. T. XIV. 5 
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lavano loro liberatoli. Un figliuolo di Gian Luigi 
dui Fiesco ed nn nipote del cardinale di Finale, 
erano tulli e due accorsi in Genova con sette od 
ottocento fanti, per difendere la signorìa fran- 
cese ed impedire ogni ammutinamento } e nello 
stesso tempo un signor di Prejau entrò in porlo 
con sei galere provenzali , senza che Ottaviano 
Fregoso o Grillo Contarmi, capitano della flotta 
veneziana, potessero impedirlo. Il Fregoso e il 
Contarmi perdettero allora ogni speranza di sol- 
levare la città. Marc'Anlonio Colonna s' imbarcò 
a Rapallo con circa sessanta cavalieri, ma gli al- 
tri vollero ritirarsi coli' infanteria per la vìa della 
marina, e furono in cammino spogliali dai con- 
tadini, irritali per le loro ruberie. La flotta, ri- 
tirandosi , venne inseguita dalla flotta francese 
fino a Monte Argentalo sulle coste della Sarde- 
gna , e rientrò senz' aver combattuto in Civita 
Vecchia (0. 

Intanto un'altra assai più grossa annata pon- 
tificia, capitanata dal nipote del papa, Francesco 
Maria della Rovere, duca d'Urbino, era in cam- 
mino per assaltare il duca di Ferrara e toglier- 
gli la piccola provincia della Romagna ferrarese, 
cedutagli da Alessandro VI. Entrò qnest' armata 
senza incontrare opposizione in Lugo ed in Ba- 
gnocavallo'; ma mentre stringeva d' assedio la 
fortezza di Lugo ebbe notizia che si avvicinava 

(i) Fran. Guicciardini, I. ix, p. 486. - P. Bizarri tìist. 
Gen., 1. svili, p : 4a8. - P. Gio-io, Vita d' Alfonso, p. 5> - 
Fi: Balcani, 1 Mi, p. HÌ. - Machiavelli, Leeax. alla corte 
di Francia , lettera Vi, da Blois, dal aG di luglio' i5i«, 
t vii, ]>. 33;). 
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il duca Alfonso, e fuggì disordinatamente, ab- 
bando a andò parte delle sue artiglierie. Con tutto 
ciò ella si rioni di nuovo ad Imola , e riprese 
tosto 1' offensiva ; e mentre il duca di Ferrara 
badava a lei , .Gherardo e Francesco Maria Rao- 
goni, gentiluomini di Modena, aprirono le porte 
di quella città al cardinale di Pavia , che si eia 
avanzato da Bologna a Castelfranco. Probabil- 
mente sarebbe stala eziandio occupata nello stes- 
so modo la citlà di Reggio , ed invasa la metà 
degli stali della casa d'Este, se il signore di' 
Chaumont non vi avesse mandate prontamente 
dugento lance 0). 

Ma Giulio II aveva ordita mia terza aggres- 
sione , nella quale fondava più che nell'altre ls 
sue speranze. La dieta de' cantoni svizzeri, adu- 
nata a Lucerna, offesa dal costante rifiuto di Lo- 
dovico Xll di accrescere i salari ai cantoni ed 
aizzata dal faccendiere ed accanita Matteo Schi- 
ller, vescovo di Sion, aveva risoluto di assalire i 
fi-ascesi in Lombardia. Il Chaumont preveggendo 
quell'assalto, aveva provveduto alle difese con- 
tro di loro; e, appostati cinquecento uomini d'ar- 
me ad Ivrea ed ottenuta dal debole Carlo III, 
duca di Savoja, la promessa di non lasciar pas- 
sare gli svizzeri per la valle d'Aosta, aveva fatte 
riti-arre tutte le barche dei laghi che sono alle 
falde delle montagne, rompere tutti i ponti , ri- 

(i) Fraii. Guicciardini, 1. is, p. 48G. - Fran. Belcarii, 
I. IH, p. 344- - P- Gioviti, fila di Alfonso iT Elle, p. 44 ■ - 
Jac. Nardi, I- v, p. 316. - La notizia deli' occupazione di 
Modena giunse a Blois il aG di agosto. Machiavelli, Legai* , 
l vii, p. 3G& 
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Drre tutte le vittovaglie nelle terre murate, e 

istruggere tutti i mulini '■). 
Per lungo tempo la prode infanteria delle ar- 
mate francesi era stata formata soltanto di sviz- 
zeri \ ond' essi inspiravano grandissimo terrore 
agli uomini d'arme, usi a combattere col loro so- 
stegno. Ma gli stessi svizzeri non abbisognavano 
meno per poter tenere la campagna degli uomini 
d'arme con cui erano stati sempre uniti e ''un- 
irò i quali portavano adesso le armi. OHrecciò 
nelle truppe svizzere annoveravanst molti esperii 
e prodi contestabili , ma non uno sperimentato 
generale; onde il governo dell'impresa era stato 
affidalo al vescovo dì Sion: difettavano pure gli 
svizzeri di ponti, di navi (a) e d'artiglierie, epoca 
era la loro cavalleria. Nel passaggio del san Got- 
tardo, cui valicarono in principio di settembre 
con un'armata di sei mila uomini, non avevano 
più che quattrocent' uomini a cavallo, di cui la 
metà soltanto era armata di carabine. Due mila 
cinquecento de' loro fanti erano armati dì lucile, 
cinquanta dì lunghi archibugi, gli altri di pic- 
che o di alabarde (3), 

Gli svizzeri, essendo usciti dal loro territorio 
per la strada dì Bellinzuna, s'impadronirono del 
ponte della Tresa, che fu mal difeso da seicento 

(j) Fi: Guicciardini, [. p. 487 - /list génialog. de 
la maison de Savoie, par Guichcnoii. t. il, [i. ìijC. 

(al Senza provvedimento di ponti o di navi, dice il Cuic- 
.clardini, I. ix, p. 487; Iti rhe farebbe supporre che anche 
prima dell' iirt'i-n/iuin.- citali salitali puntimi lei armaLe seco 
t ras por lasse re piccole barelle por formare i ponli. 

(3) Jai: Nardi, I, v , p. ai fi. - Jo. Marinane de rebus 
Bisp., I. mix, e. laiu, p. a(j5. 
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fanli francesi; poi fecero alto a Varese, aspet- 
tandovi un'altra schiera di quattro mila uomini, 
che non si fece lungamente aspettare. Il Chau- 
mont, che stava in osservazione con cinquecento 
lance e quattro mila pedoni , aveva determinalo 
di non assalirli, ma dì andarli stancheggiando con 
piccole scaramucce e con continue mosse. Man- 
cati loro bentosto i viver! che avevano trovato 
a Varese, gli svizzeri piegarono a sinistra verso- 
Castiglione. In quel montuoso paese essi cam- 
minavano per grosse squadre, con ottanta o cen- 
to uomini di fronte , e coi fucilieri in coda. E' 
si avanzarono con tale ordinanza per non lasciarsi 
rompere dalla cavalleria che s'aggirava sui loro 
fianchi, bastando loro il far uscire dalle file cen- 
to O cento cinquanta soldati per respingere la 
cavalleria , indi riprendere il loro posto. 

Il primo giorno Tarmata svizzera si trattenne 
ad Appiano ; il secondo ella s'avviò alla volta 
di Cantù, frammezzo alla ridente contrada chia- 
mala da 1 milanesi i Monti di Brianza. Quand'eb- 
be fallo la metà del cammiuo, volse i passi per 
accostarsi alle montagne ; e fece alto per un 
giorno nei sobborghi di Como , e per un altro 
giorno a Chiasso. I francesi credevano tuttavìa 
che gli svizzeri fossero intenzionati di attraver- 
sare l'Adda sopra zattere, laddove questo fiume 
esce dal lago di Lecco : ma subilamente questi 
tornarono verso la fresa , di dove erano venuti, 
e si ridussero nelle loro montagne. Il motivo di 
questa risoluzione è incerto: vogliono alcuni che 
e' s'avvisassero dell'impossibilita di penetrare sen- 
za barche in un paese attraWsato da tanti fiu- 
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mi , o che la mancanza de' vìveri e della caval- 
leria per andare a prenderne a qualche distati* 
za facesse loro temere la fame : e vogliono altri 
che a ciò s'inducessero per settanta mila scudi 
dati loro dal re e dal signore di Cbaumont per 
indurli a rinunciare ad uu' impresa per fare la 
quale ne avevano ricevuti altrettanti da) papa. 
La loro riputazione di lealtà era totalmente per- 
duta . e le loro milizie più non guerreggiavano 
che a prezzo d'oro; e se pure il grosso dell'ar- 
mata non era partecipe di questi vergognosi con- 
tratti, sempre si dee aire che il contegno dei con- 
dottieri era tale da far nascere simili sospetti (■). 

Tutte queste simultanee aggressioni erano sta- 
te da Giulio II assai bene divisate, ma coloro ai 

(i) Fr. Guicciardini, L ix, p. 487. - Fr. Belcarii, I. in, 
p. 344' - " servitovi!, istorici) di Bajardo , racconta 
i.na circostanza di questa guerra, che non è meno vergo- 
gnosa pel francese, di quello che il fosse la venalità onde 
erano accusati i generali svizzeri. 11 II gran maestro (il 
« signore di Chanmont > andò ad aspettarli nel piano di 
•1 Gallarate (*J, C fece levare lunghesso la strada eh' ci 
n dovevano batter*;, tutte le ferramenta de'mnlìiii e tutti 
» i viveri. E ciò die è peggio, e^li aveva , secondo che 
» di ce va bi, falli avvelenare tulli i vini che si trovavano in 
11 detto luogo di Gallarate, dove giunti gli svizzeri, ne 
11 beveltero a sazietà, senza che alcuno dì loro si sentisse 
11 male . . . Andarono in detto" luogo di Gallarate alcuni 

» avvelenalo per gli svizzeri, e ne morirono più di du- 
11 gcnto. Convicn dire che Dio vi mettesse la sua mano, 
n o che il veleno fosse rimasto nel fondo delle botti ». 
JUém. du chev. Bayard, c. xu, p. i5g. Ma malgrado l'in- 
genuità del leal servitore, che inspira molta fedo, mai non 
deve aggiugnersi piena credenza a così fatte storielle. 




rughiera di Gallarate. 
( Tfota del Traduttore. ) 
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quali il papa ne aveva affidata l'esecuzione non 
avevano saputo muoversi a tempo. Il tentativo 
sopra Genova aveva preceduto quello di Ferrara 
e di Modena; in appresso discesero in Lombar- 
dia gli svizzeri, e questi ritornavano già nelle lo- 
ro montagne , quando l'armata veneziana, sotto 
gli ordini di Lucio Malvezzi , approfittando della 
lontananza de'franeesi, si mosse. Il .Malvezzi ri- 
cuperò in pochi giorni senza combattere Este , 
Monselice, Montagnana , Marostica e lìassano ; 
rientrò in Vicenza, die i tedeschi nè nffno ten- 
tarono di difendere, e giunse finalmente presso 



pitanata dal duca dì Termini, Andrea di Capoa. 
li duca di Termini era sottentrato al principe 
dì Anhalt, morto pochi dì prima, nel comando 
delle truppe imperiali , e diportossi subito cosi 
accortamente in quella ritirata che non si la- 
sciò rompere da' nemici (O. 

Poi ch'ebbe ragunate in Verona tutte le Spar- 
se guarnigioni, il duca di Termini si vide alla 
testa di trecento lance spagnuole, dì cento lance 
tedesche o italiane, di quattrocento lance fran- 
cesi e di quattro mila e cinquecento pedoni. L'ar- 
mata veneziana, benché non contasse più che 
Ottocento uomini d'arme, tre mila cavalleggieri , 
quasi tutti stradioti, e dieci mila fanti, prese a 
battere colle artiglierie le mura della fortezza di 
san Felice, situata sulla sinistra riva dell'Adige, 




(l) P. Bembi Bili. Ven, 1. i, p. a3a. - P- Giovio, fila 
Ì Alfonso d'Esle , p. 58, - Jo. Mai ianae de rebus Hisp., 
I. m, c. il, p- Sol. 
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e in capo a pochi giorni aprì larghe brecce e 
fece tacere il fuoco degli assediati. E di già i 
veneziani si apparecchiavano all'assalto con gran- 
dissima probabilità di buon successo, quando 
mille ottocento soldati tedeschi, fiancheggiati da 
alcuni uomini d'arme francesi, fecero di mezza 
notte ima sortita, inchiodarono due cannoni, 
posero in rolla la fanteria italiana ed uccisero Io 
Zittolo dì Perugia , imo de 1 suoi migliori capi- 
tani. Il Malvezzi, veduti all'indomani i suoi ca- 
duti di ^riimo. abbandonò l'assedio di Verona 
e tornò al pristino suo quartiere di san Marti- 
no, lontano cinque miglia dalla città CO. 

Dopo queste poco importanti operazioni, par- 
ve che lutti ricadessero nel!' inerzia , tranne il 
pontefice. Il senato di Venezia fu alcun tempo 
in qualche apprensione per l'imperiosa domanda 
fattagli dal re d'Ungheria di tutte le terre della 
Dalmazia , che gli venivano francate dal trattato 
di Cambrajo : ma parecchi magnali si affretta- 
rono di rassicurare l'ambasciatore veneziano, pro- 
testando che il loro re non andrebbe più oltre 
di quell'intima, fatta soltanto per compiacere a 
Massimiliano ed a Lodovico Xil , e che la na- 
zione ungara non somministrerebbe danaro per 
offendere la repubblica ( a ). J condottieri francesi, 
tedeschi, spagnuoli, ferraresi, guastavano il paese 
vicino a' loro alloggiamenti , -ma non intrapren- 
devano veruna cosa di rilievo. Soltanto Giulio II 

{.) Fr. Guicciardini, I. i*. p. 489. - Jac. Nardi, 1. v, 
p. ai;. - fi. Giovio Vita d'Alfonso, p. 58. - Fi: Belami, 
j. su, p. 346. - P. Bembi, 1. ir, p. 23.S. 

(2) f. Bembi BÙI. fan., I. S. p. rti. 
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pareva accendersi di nuovo ardore ad ogni di- 
sfatta , e V ira sua maggiormente s' accresceva a 
conseguenza delle pratiche fatte da Lodovico X(I 
presso il clero di Francia. 

Il re risguardava come sanguinose ingiurie 
le non prevedute offese suscitategli dal pontefice 
a Genova, in Lombardia e nel ferrarese; di già 
egli aveva appalesato al Machiavelli , che trova- 
vasi ambasciadore presso di lui, l'ardente suo 
desiderio di traine esemplare vendetta, ed aveva 
tentato A? indurre i fiorentini a romper guerra al 
papa, facendo loro sperare 'il possedimento di 
Lucca o del ducato d Urbino. Voleva Lodovico 
ad ogni modo levare questo ducato al nipote di 
Giulio il per fargli sentire nella propria famiglia 
gli amari frutti della guerra ('>; ma nello stesso 
tempo voleva combattere contro il papa colle ar- 
mi spirituali, e ne' primi giorni di settembre adu- 
nò a Turs un concilio della chiesa gallicana, al 
quale accusò il pontefice di avere procurata la 
propria elezione con brighe e mezzi contrari ai 
canoni, ~e di turbare col suo bellicoso umore ia 
crudele guisa tutta la Cristianità. Il concilio fran- 
cese disse potere il re senza scrupolo rispìngere 
le armi del papa colle armi, ed esortollo a por- 
tare innanzi ad un concìlio ecumenico, convocato 
di conserva coli' imperatore, le sue lagnanze con- 
tro il capo della chiesa (.V. 

(i) Machiavelli, Legaz. alia corte di Francia, kit. IX, 
in data di Blois , ai 4 d'agnato dal l5lO, t. vii, p. 

{■1) Machiavelli, Leti. XI-' III, da Turs, il 10 «(lem- . 
bre, o. Ififi. - /'"'■. Guicciardini, '.1. 11, p. 3<>1. - Rayiatd. 
Ann Er.cl-, i3io, § sa, t. xx, [>. ; 9 - - Fr. Btlcarii, t. mi, 
P . 3J8. 
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Queste pratiche di Lodovico SII accrebbero a 
dismisura l'odio di Giulio coltro la Francia ed il 
suo desiderio di vendicarsene, onde questi rico- 
minciò le offese. Rimandò dirimpetto a Genova la 
sua fiotta, unita a quella dei verdiani, per su- 
scitarvi a forza aperta la rivoluzione che poc'anzi 
aveva invano tentato di eccitare per sorpresa : 
ma la cosa non ebbe effetto, come bene egli 
avrebbe dovuto prevederlo {0. Risolse poscia di 
recarsi egli in persona lino a Bologna, per ridurre 
Ferrara sotto il diretto dominio della chiesa. Non 
aveva il pontefice -abbandonate le sue pratiche 
appo l'imperatore , Enrico Vili e Ferdinnndo il 
cattolico, cui sempre lusingavasi di poter scate- 
nare contro la Francia; ma sperava di potere, 
anche senza il loro ajuto, fare coi soli soccorsi 
dei veneziani la conquista di Ferrara: dal canto 
loro i veneziani, senza sperar tanto, credevano 
vantaggioso di assecondarlo con tutte le loro for- 
ze , per tenerlo fermo nella loro alleanza. Giu- 
lio II aveva con sempre crescente alterezza ri- 
gettale Io proposte fattegli più volte dalla Fran- 
: ria per indurlo, a rappattumarsi con essa. Lodo- 
vico XII lasciossi intendere perfino eh' era disposto 
ad abbandonare il duca di Ferrara: ma pretese 
subito il pontefice eh 1 ei rinunciasse ancora ad 
o_>iii sovranità sopra Genova. 11 Machiavelli fu 
incaricalo dal Ituberlet d' indurre la repubblica 
di Firenze ad offrire la sua mediazione, ma il 
papa la rifiutò disdegnosamente. Per lo stesso 

(0 Fr, Guicciardini, I. ix, p. 4g3. - Fr. Belami, 1. xu, 
p. Mi- 
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motivo venne ancora più maltrattalo un segreta- 
rio della legazione del duca di Savoja; impercioc- 
ché Giulio II lo accusò di spionaggio, lo fece im- 
prigionare e poscia assoggettare alla tortura (0. 

Il aa di settembre Giulio lì fece il suo solen- 
ne ingresso in Bologna con lulta la sua corte, 
mentre che la sua armata si avanzava nel ferra- 
rese Gno al Po. Per compiacerlo , i veneziani fa- 
cevano avanzare nello slesso tempo pel fiume due 
loro flotte, l' una per la bocca delle Fornaci, 
l' altra per il Po di Primaro. I soldati veneziani 
e pontificii guastavano a gara il territorio ferra- 
rese, ma non osavano avvicinarsi alla città : il 
papa era sialo ingannato intorno alla qualità ed 
al numero delle truppe soldatc : e la sua armata 
non aveva bastanti forze per intraprendere un 
assedio dì tanta importanza (»X. 

I veneziani tenevano già da più di un anno 
prigione il duca di Mantova; ma lo avevano di 
fresco rilascialo per le istanze del papa e dell'im- 
peratore de' turchi, Bajazetle II, Fino dal princi- 
pio del suo regno Giovanni Francesco Gonzaga 
aveva cercato di guadagnarsi la grazia del grati 
signore. Spesso mandavagli presenti, e conti mia- 
mente con esso lui tenea commercio di lettere. 
Bajazette, riconoscente di questa lunga confiden- 
za , avvalorò le istanze per la liberazione del 

(i) Fr. Guicciardini, 1. p. - Fr. Belcarii, I. ri, 
p. 3Ì8. - Machiavelli, Legaz-, lettera da BIùU, del 3 aga- 
llo i5io, p. 3|6 e ug. 

(i) Fr. Guicciardini, 1 ix, p. 3<)5. - Fi: Belcarii, 1. 11-, 
p. 349. - Jan. Nardi, 1. v, p. 116. - P. Giovio, Vita d'Al- 
fonso, ]>■ 43- 
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marchese con tali minacce , che il senato non 
potè frammettervi indugio CO. Ad ogni modo però 
i veneziani al papa e non a lui rilasciarono il loro 
prigioniere, poiché per un singolare caso i due 
più fervidi intercessori per il marchese erano il 
papa e il sultano; e Giulio II, che aveva solen- 
nemente privato il duca di Ferrara del titolo di 
gonfaloniere della chiesa , diede quella dignità al 
Gonzaga, sperando iu tal mudo di avvincerlo ir- 
revocabilmente alla sua lega coi veneziani. Il mar- 
chese di Mantova, combattuto da diversi affetti , 
dalla politica e dalla riconoscenza , non sapeva 
che farsi. I veneziani lo avevano ancor essi no- 
minato capitano generale della loro armata col 
soldo di cento nomini d' arme e di mille dugento 
fanti; pure s'egli aderiva alla lega in cui vole- 
vano trarlo il papa ed il senato veneto, i suoi 
stati sarebbero slati assaliti pei primi da' france- 
si. Di fatti il Chaumont colse quel punto per ir- 
rompere nel mantovano, ed il Gonzaga, che 
forse l'aveva segretamente richiesto dì sommini- 
strargli questo pretesto , abbandonò le alte di- 
gnità che gli erano state conferite per recarsi a 
difendere Ì suoi sudditi {V. 

Intanto il ponteGcc era caduto gravemente in- 
fermo, e medicavasi da sè stesso a suo modo 
contro il parere di lutti i medici, iu quella guisa 
eh 1 ei trattava la guerra contro il senliraento di 
tulli i guerrieri. Jìgli non voleva ascoltare alcun 

lO Fi: Guicciardini, 1. i&, p. 49'- - Fr. Bclcarii,\. ni, 
p. 35o. 

'a) Fran. Guicciardini , ì. \x, \>. £if>. . Frati. Belcavii, 

I. in, p. 353. - P. Bgmbi, 1. xi, p. j'p. 
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suggerimento, non si lasciava sgomentare da al- 
cuna difficoltà e voleva sempre assaltare senza 
indugio i nemici (■>. Ma la discordia tra il duca 
d'Urbino ed il cardinale di Pavia, fra di cui era 
diviso il comando dell'annata, rendeva questo as- 
salto pericolosissimo. 11 duca d'Urbino, in un 
primo Ìmpeto d' ira , fece arrestare e condun e a 
Bologna il cardinale di Pavia, per esservi giu- 
dicato come reo di tradimento; ma il cardinale 
seppe così pienamente giustificarsi presso al pa- 
pa , clie ricuperò maggior credito ed autorità che 
prima non avesse (v. 

Finalmente il duca d'Urbino aveva fatto per- 
suaso il papa, che prima di assaltare Ferrara ei 
doveva aspettare che si unissero all' armata le 
truppe veneziane composte di trecento uomini 
d'arnie, di molta cavallerìa leggere e di quattro 
-mila fanti, ch'eransi avanzate sul Po (ino a Fiche- 
ruolo ed erano secondate da alcune galere.- Al- 
fonso d'Este precludeva la strada a questa trup- 
pa: egli assaliva alla spicciolata con molta atti- 
vità e coraggio le galere veneziane, e faceva loro 
sperimentare di quanto pericolo fosse l'innor- 
trarsi nel letto dei fiumi w. Mentre Alfonso im- 
pediva alle galere di avanzarsi verso Ferrara, il 
signore di C Lia nmonl, così consigliato dai Henti- 
voglio , risolse di muovere rapidamente contro 
liologna e di sforzali; Giulio I! alla pace. Prese 
-il Chaumoiit , cammino facendo , Spilamberto e 

{1} Fr. Guicciardini, 1. a, p. 496. - Fr. Beicarii, I. xn, 
p. 35o. 

|I) T">i f- 497- " I ' r - Bitc <""> '■ *»! P' 55o. 
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Castelfranco 5 che ressero appena un giorno, e 
il 13 di ottobre si accampò a Crespo! ano , lon- 
tano dieci miglia da Bologna , con intenzione 
di presentarsi all' indomani sotto le mura delta 
città. 

Si trovavano allora in Bologna poche e mal 
disciplinate truppe pontifìcie : e sebbene il papa 
aspettasse trecento uomini d'armu, che il re di 
Arragona doveva mandargli , e J' armata veneta 
che stava a Ficheruolo, non sembrava probabile 
ch'egli potesse sostenersi fino all'arrivo degli uni 
e degli altri:, taulo più che i partigiani dei Ben- 
tivoglio cominciavano a dar segno di vita, e che 
il grosso del popolo, dimenticando le antiche pec- 
che di quella famiglia, si riaccostava al di lei par- 
tito per quella cieca affezione che lega tutti gli 
uomini alle cose del passato. I prelati ed i cor- 
tigiani, avvezzi agli agi ed alle ailicatezze di Ro- 
ma, lagnavausi acerbamente che U papa gli avesse 
tratti seco con tanto pericolo delle sostanze loro 
e della gloria della santa sede. E con caldissime 
istanze, che prima d'allora Giulio ti non avrebbe 
in veruu modo tollerate , lo andavano scongiu- 
rando a provvedere alla comune sicurezza o ri- 
tirandosi prontamente, o trattando col ChaumoiU 
a quelle migliori condizioni che si potesse ('). 

Giulio II senza promettere di attenersi a quei 
consigli, chiamò gli ambasciatori veneziani e disse 
loro che se nel susseguente giorno prima di sera 

(0 Fr. Guicciardini, 1. ìs, p. 5oo. - Jac. Nardi, 1. v, 
p. 219.- Paris, de Granii Diar. Curiae Itom., t. in, p. 
apud iìaynal., i5io, § 39 , p. 39. ■ Frait. Belcarii, 1. xjr, 

,,. 35,. 
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non giugneva in Bologna un rinforzo, tratto dalle 
truppe eh 1 essi avevano nel campo della Stellata, 
egli tratterebbe coi francesi. Adunò in appresso 
il consiglio ed Ì collegi di Bologna, loro dipinse 
con vivissimi colori l'antica tirannide dei Benti- 
voglio , dalla quale gli aveva la chiesa francati ; 
gli esortò a difendere la paterna autorità del pon- 
tefice e la libertà di cui godevano, e raccomandò 
loro di procacciarsi vettovaglie per sostenere un 
assedio, concedendo per quest'uopo l'esenzione 
dalle gabelle alle porte. Se non ebe il papa , a 
dispetto dell'età e della malattia, era il solo uo- 
mo che in quel pericolo conservasse il vigore 
dell'animo. Il quale vigore soprattutto dimostrava 
allorché, fatti venire" sulla pubblica piazza tutti i 



ed essendo assicurato che non v' erano meno di 



benché giacesse in letto, preso da un accesso di 
febbre, tosto che adi le grida del popolaccio , 
balzò in piedi, si affacciò alla finestra, diede alle 
truppe la benedizione nelle forme adoperate quan- 
do esse vanno alla battaglia, e dandosi tutto alla 
gioja, gridò ch'era di già vincitore dell'armata 
francese ('). 

Ma intanto questa gente, che aveva salutato 
il papa colle sue grida, non prendeva le armi per 
combattere. I cortigiani si mostravano sempre 
più atterriti; gli ambasciatori dell'imperatore, 
del re cattolico e del re d'Inghilterra, esortava- 



bologhesi che 





mila cavalli , 



(i) Pariiii de Granii Diur. , apud Byti., i5io, § s3 , 
P- 79- 
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do caldamente Giulio II a venire a' patti. All'ul- 
timo ei si lasciò vincere, e mandò a domandare 
al Chaumont un salvacondotto pel conte Fran- 
cesco Pico della Mirandola, cui voleva incari- 
care di trattare con lui. Intanto fece partire alla 
volta di Firenze i più preziosi giojelli della chie- 
sa, e tra questi la mitra gioiellata, che chiamasi 
il triregno Ci). 

Sapeva il Chaumont che Lodovico XII era tra- 
vagliate dagli scrupoli combattendo contro il 
papa, e che quasi ad ogni patto avrebbe con lui 
fatta la pace; perciò accondiscese di buon grado 
a trallare. Domandò l'assoluzione di tutte le cen- 
sure pronunciate contro Alfonso 'V £ste, i Ben- 
tivoglio c Ì loro aderenti; la restituzione ai l'en- 
ti voglio de' loro beni, a patto eh' e' stessero per 
lo meno ottanta miglia lontani da Bologna; do- 
mandò che fossero rimesse al giudìzio di arbitri 
le contese tpa il papa ed il duca di Ferrara ; 
che fosse deposta Modena tra le mani dell'im- 
peratore, e finalmente che venissero sospese le 
ostilità per sei mesi , nel corso de' quali ognuno 
conserverebbe quello che possedeva < a >. 

Tali condizioni sembravano a trafatto dure a 
Giulio II; ei si lagnava a vicenda dell* insolenza 
de' francesi e della lentezza de' veneziani ; ascol- 
tava contro il suo costume le istanze de' cardi- 
nali , ma non prendea verno partito e lasciava 
trascorrere il tempo, La qual cosa bene torna- 



ti) Fi: Guicciardini, 1. ix, p. 5oi. 

(a) ivi, p. 5oa. - Fr. Belami, I. sii, p. 33a. 
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vagli perchè, poco prima dì sera (lei giorno i3 
d'ottobre, Chiappino Vitelli entrò in Bologna con 
seicento cavalleggieri veneziani e con una squa- 
dra di cavalli turchi, assoldali dalla repubblica, 
e ritornò al papa la perduta audacia e la con- 
sueta alterigia. 

- Erasi il Chaumoot innollrato fino al ponte del 
Beno, tre miglia stante da Bologna: aveva ac- 
cettata la mediazione degli ambasciatori dell'im- 
peratore, del re di Spagna e del re d'Inghilterra; 
ma la vegnente mattina tutto aveva mutato fac- 
cia \ il papa più non voleva scendere a verun 
accorilo- gli amici del Henlivoglio in Bologna 
non si erano ancora mossi; un'altra squadra di 
st rad ioti doveva prima di notte entrarvi per una 
porta , e Fabrizio Colonna vi era aspettato da 
un'altra parte con una truppa d'uomini d' arme 
spaglinoli e di cavai leggieri ; onde il Chaumont 
poteva credersi alla volta sua in pericolo. Ver- 
gognoso e disperato d' essere stato uccellato dal 
vecchio pontefice, il francese ritirassi lentamente 
verso Castel Franco , poi sopra Rubiera. Giulio 
gli aveva fatto assapere che non darebbe orec- 
chio a verun trattato, se per primo e preliminare 
patto la Francia non abbandonava il duca di Fer- 
rara; ed intanto non sapeva darsi pace che i pro- 
pini suoi generali non avessero inseguita e distrutta 
l'armata francese. Tanto dispetto aggravò in modo 
la di lui malattia , che il 2^ di ottobre dispera- 
vasi di sua vita 0). 

(i) Fr. Guicciardini, 1. ix, ji. 5o3. - Jac. Nardi, t. xil, 
P- J53. - Parìsiì de GrastU Diar. Cur. Itom., apud Rtgrn, 
■Sio, § P- 79- 

S«m. T. XIV 6 
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Appena cominciò a riaversi che scrisse una 
circolare a tutti i principi cristiani. Accusò il re 
di Francia d'avere fatta avanzare la sua armata 
contro il papa e i cardinali della chiesa, mosso da 
esecranda sete del sangue del romano pontefice. 
Dichiarò che non darebbe orecchio a veruna nego- 
ziazione, se prima non gli veniva consegnata Fer- 
rara : ed affrettò caldamente i veneziani ad unire 
la loro armala alla sua per astringere di asse- 
dio quella città (0. 

In breve l'armata pontifici» si unì in Modena 
a quella de 1 veneziani : ma tutt'o due gli eserciti 
stavano aspettando il marchese di Mantova che 
aveva avuto il titolo di capitano generale; e 
questi fece loro perdere tanto prezioso tempo, 
senza mai recarsi ad assumere il comando. La 
flotta veneziana venne in quel tempo assalita fe- 
licemente a Bondeuo dal duca di Ferrara e dal 
signore di Chatillon , e fu costretta ad abban- 
donare il Po. Finalmente Tarmata pontifìcia si 
mosse ed intraprese l'assedio di Sassuolo; il pon- 
tefice ebbe il conforto di 'udire, stando nelle 
sue camere , il rumore della propria artiglieria, 
e manifestò la sua gioja colla stessa vivacità con 
eui pochi dì prima aveva manifestato il suo mal- 
contento, udendo l'artiglieria de' nemici' a Spi- 
lamhci'to. In capo a due giorni Sassuolo capi- 
tolò ; e Giulio 11 , deposto il pensiero di Ferrara, 
fece avanzare Tarmata contro la Mirandola. Que- 
sto castello e quello della Concordia formavano 
il piccolo feudo o principato della famiglia dei 

(») Fi: Guicciardini, 1. w, p. 5aS. 
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Pichi j tanto illustre nella storia delle lettere. Il 
conte Lodovico Pico della Mirandola aveva spo- 
sata una figliuola del maresciallo Gian Già topo 
Trivulzio, chiamata Francesca: era costei rima- 
sta vedova ed crasi senza riserva abbandonata 
alla direzione del padre, ìl quale aveva fatto della 
Mirandola una piazza d'armi francese, mentre 
clic il conte Giovan Francesco Pico, cugino di 
Lodovico , il quale pretendeva redare quel feudo, 
erasi interamente dato al papa CO. 

11 duca di Ferrara trovava» rifluito e spossato 
pei tanti sforzi che aveva dovuto fare \ ornai a 
poco erano ridotte le truppe che guernivano la 
sua capitale, e il Chaumout non era in troppo 
buono stato per poterlo soccorrere; onde dovette 
ascrivere a sua somma ventura che l'armata del 
papa si volgesse contro la Mirandola, e non con- 
tro di lui. Fu anzi creduto che il cardinale dì 
Pavia fosse stato segretamente guadagnato da lui 
e dalla Francia, per consigliare il papa ad as- 
saltare la Mirandola, Frattanto il Chaumont man- 
di) Marino di Moutchtnu e il CI tante meri e, nipote 
del signore del Lude , con cento fanti e due can- 
nonieri a rinforzare la guarnigione della Miran- 
dola, ove la contessa Francesca e Alessandro Tri- 
yuIzìo di lei cugino si apparecchiavano a soste- 
nere l'assedio ('*).- 

L'armala pontifìcia era lenta in tutte le sue 



(i) Fr. Guicciardini, 1. ix, p. ho-j. - Fr, Belcariì, 1. i» r 
p 35{. • Jac. Nardi, I. v, p. 319. - P. Giofio , fita di 
Alfonso dEste, p- 4?. 

(a) Mera, du cita'. Bajard, t. %v, c, imi, p. ij3. 
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operazioni, e questa sua lentezza accresciuta era 
dai raggiri di coloro che volevano celalameule 
attraversare P esecuzione dei disegni del papa; 
ond' ella non potè avvicinarsi a Concordia se non 
alla metà circa di dicembre. La terra fu presa 
lo slesso giorno in cui si aprirono le batterie, la 
cittadella capitolo, e l'armata pontificia recossi 
a campeggiare la Mirandola. 



tere la Mirandola se non quattro giurai uopo l'ar- 
rivo dell 1 armata. L'impaziente Giulio II noo sa- 
peva accomodarsi a tanta lentezza: altronde dif- 
fidava di tutti ed accusava ora V uno, ora V altro 
de' suoi capitani, e lo stesso suo nipote, i! duca 
d'Urbino, di dappocaggine, o di perfidia. Fi- 
nalmente nel primi giorni del i5ij ci risolvette 
di dare al mondo uno spettacolo non meno scan- 
daloso che inaspettato : il due di gemidjo si fece 



randola eolla comitiva di tre cardinali 0). Si al- 
loggiò in una casuccia da contadino, distante sol- 
tanto due tiri di balestra dalle mura ed esposta al 
fuoco del cannone della piazza; colà senza lasciar- 
si atterrire dalle continue nevi, indispettito dalla 
Tiltà degli operaj ch'egli faceva raccogliere e i 
quali fuggivano ad ogni trarre delle artiglierie, 

0 perché mancavano le villo vaglie, cominciò egK' 
«tesso a presiedere ai lavori, a far mettere-sell» 

1 mot ocelli i cannoni iu .batteria, e ad affret- 
ti Par.dt Orassh Dior. dir. Som., in MS. arcano Va- 
ticani, ap. lìayn. l5u , S 44 j p- «00. - P- Bembi Hill, 
yen., L si, p, j46. 
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lare le scariche. Dopo di avere presieduto' a'suoi 
marrajuoli, esposto air eccessivo freddo di un ri- 
gorosissimo inverno, con un'attività che non sa- 
rebbesi mai aspettata da un vecchio infermo non 
che da un papa , torno a Concordia , quando 
tutte le batterie furono erette, per sentirne l' ef- 
fetto. Ma benché non si trovasse lontano dal 
campo se non poche miglia, pure, impaziente 
com era, pareagli d' esaere troppo lontano, e tor- 
no il quarto dì ad alloggiarsi a canto alle sue 
batterie , ancora più vicino alle mura di quel che 

10 fosse la prima volta. In allora, dando libero 
sfogo all'impeto suo, rampognava quando l'uno 
e quando 1' altro de' suoi capitani, tranne Marco 
Antonio Colonna: scorreva poscia il campo, al- 
dini de' soldati puniva, altri incorava, e a tutti 
prometteva di non concedere patti agli assedia- 
ti , perchè le soldatesche potessero saccheggiare 
la terra CO. 

Il cavaliere Bajardo trovava»! in allora nel 
campo del duca di Ferrara presso il Po, ed ivi 
ebbe avviso che il papa , il quale dormiva quella 
notte nel castello di san Felice, doveva partirne 
la domane per tornare alla Mirandola. Sapeva 

11 Bajardo che in su quella via, due miglia stante 
da san Felice e quattro dalla Mirandola, eranvi 
due o tre case abbandonate a motivo della gUer- 
ra$ ed ivi andò prima di giorno ad appostarsi 
Con cento uomini d'arme. « Domattina,. diss' egli 



fil Fr. Guicciardini , t. is, p. 5o8. • Jan. Nardi, 1. r, 
p. aio. - Fr. falcarti, L_wi, p. 355. 
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» al duca di Ferrara, quando il papa sloggierà 
» da san Felice , sono informato eh ei non ha; 
» altra scorta che i suoi cardinali, vescovi e pro- 
« tonotari, e circa cento cavalli di guardia ^ uscirò 
» dalla mia imboscata , e nulla impedirà eh' io 
* l'acciuffi ». Il progetto del cavaliere senza 
paura e senza taccia fu altamente approvato, e 
tutto puntualmente venne eseguito a seconda dei 
suoi ordini. Di già ■ primi chierici del corteggici 
del papa erano passati oltre il luogo dell' imbo- 
scata quando il Bajardo ne uscì per dar loro ad- 
dosso ed inseguirli, « Ma il papa, che era par- 
* » tilo l'ultimo, fu appena pochi passi lontano 
» da san Felice , che cominciò a cadere la più 
» aspra ed impetuosa neve che si fosse veduta 
» da cent'anni in qua ». Prima che i fuggia- 
schi, sottrattisi all'imboscata , fossero giunti uno 
al papa, il cardinale di Pavia aveva di già per- 
suaso il pontefice a rientrare nel castello per la- 
sciar passare il cattivo tempo; e «quando il buon 
» cavaliere gìugneva a san Felice, il papa rien- 
» trava appunto nel castello, e, udendo le grida 
m de' soldati, ebbe tanto spavento che subita - 
■ mente e senza che persona lo aju tasse uscì 
» di lettiga, ed egli stesso ajutò ad alzare il poti- 
» te } ed in ciò mostrassi uomo di pronto spiri- 
fi to, perchè se avesse tanto ritardalo quanto 
» abbisogna di tempo per dire un Pater rta~ 

» ster, era preso Il papa, rimasto nel «a- 

a Stello dì san Felice, tremò tutto il giorno dì 
» febbre per la grande paura che aveva avuta, 
u e la uolte mandò a darne avviso a suo nipo- 
n te, il duca d'Urbino, il quale venne a preu- 
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n dcrlo con quattrocento uomini d' arme e lo 
n condusse all'assedio 0) ». 

La Mirandola era difesa da Alessandro Tri- 
vulzio, nipote del maresciallo Gian Giacopo. Egli 
aveva sotto il suo governo quattrocento fanti 
stranieri e mostrava tanto maggiore ostinazione 
e coraggio, quanto tenevasi più sicuro di essere 
soccorso dal signore di Chaumout : ma questi, 
che abboniva il maresciallo Trivulzio, non ve- 
deva a malincuore che la figliuola del suo ri- 
vale perdesse il retaggio, e non cura vasi dj_ac- 
correre in di lei soccorso. 

Una palla di cannone aveva traforala la casa 
in cui alloggiava il papa ed uccisi due uomini 
nella sua cucina; ma quest'accidente non fece 
altro che accrescere la stizza di Giulio II. Final- 
mente 1" aspro freddo agghiacciò le fosse della 
Mirandola in tal modo che l' acqua che dovea 
servirle di difesa , aprì per lo contrario il passo 
per giugnere (ino sulla breccia. Vide allora Ales- 
sandro Trivulzio l'impossibilità di sostenere l'as- 
salto e capitolò il 20 di gennajo. Pagò una ta- 
glia di sei mila ducati per salvare la .Mi.andola 
dal sacco: e il papa, cedendo alle istanze di tutti 
i suoi cortigiani, l'accettò. Alcuni ufficiali rima- 
sero prigionieri di guerra, e al rimanente della 
guarnigione fu conceduto di andarsene libera- 
mente; e perchè le porte della città, che erano 
Stale afforzate per di dietro con terrapieni, non 
erano più. praticabili, il vecchio pontefice non fu 
abhastauza paziente per aspellare ch'esse venis- 
ti) Mini, du chef, Bufarti, c. xliii, p. r;5-i8o. 
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sevo disgombrate, sali per una scala salla brec- 



grosso nella città, ne diede il possésso al conte 
Giovati Francesco Pico , parente e nimico del 
defunto conte Lodovico 0). 

Dopo la presa della Mirandola il papa ed i 
veneziani tentarono di nuovo d'impadronirsi della 
Bastia sul basso Po , onde impedire il trasporto 
dei viveri a Ferrara; ma mentre assediavano que- 
sto castello vi furono assaliti alla sprovveduta dal 
duca Alfonso d'Este, a ciò esortato dal cava- 
liere Bajardo , e perdettero tanta gente che più 
don pensarono all' assedio di Ferrara C a ). 

Intanto Lodovico XII, disperando ornai dì ri- 
durre colle negozi azioni a pacifici pensieri ud 
papa che in tutte le sue azioni tanta fierezza 
dimostrava, ordinò al signore di Chaumout di far- 
gli viva guerra, ond' ei provasse quale si fosse la 
potenza del re di Francia. Il Ghautnont , che 
dalla sola protezione dello zio, il cardinale d'Ani- 
boisc, riconosceva l'alta riputazione di cut gode- 
va, dopo la morte delio zio veniva giudicato se- 
condo il vero suo merito. Dicevasi eh' egli non 
era dotato di molto ingegno ne di bastante pe- 
rizia dell'arte della guerra, e che non sapea 

(1) Fr. Guicciardini, 1. ix. J>. Sto. - Muratori, Annali 
a" Italia, t. x, p. di. - Jac. Vanti, Iti. Fior., 1. v, p. aio. - 
P. C.hvio, Vita d'.tlfonso d'Ette, p. 4<5. - Par. de Grat- 
ti* Diar.ap. ISayn., i5u, *S 46, p- ino. - Meni, dit cìicv. 
Bajnrd, t. xv, c. xi.in , [i 180. - Mèmoir. de Fteurange», 
t. svi. p. ji. - Gio. Cambi, t. su, p. sai». - P. Bamùi 
HUl. Feti., t. ir, p. 34G. 

(2) P. Bembi, 1. xi, p. 347- " Wt ™. du ckev. Bajard , 
c. un, p 181-19!. 
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nè dar retta agli avverti menti di coloro che ave- 
vano meglio di luì studiata quell' arte , né invi- 
gilare al mantenimento della disciplina, che ornai 
più non era osservata nel campo francese. Gli 
si rimproverava quella sua fiera gelosia verso 
il maresciallo Gian Giacopo Trivulzio , ìl quale 
avrebbe condotta la guerra a piò. felice fine sa 
il Ghaumont avesse più spesso dato retta a' di 
lui consigli. Tale non è, a dir vero, il ritratto che 
il maresciallo di Fleuranges fa del Chaumont, 
cui chiama: « il più savio uomo c dabbene di 
m ogni stato che io mi ricordi d' avere mai ve- 
ti dulo, e della più grande diligenza e del più 
» raro spirito Ma il Fleuranges era nipote del 
Chaumont, e a lui doveva in parte la propria 
esaltazione (0. 

Il Trivulzio tornava appunto dalla corte di 
Frauda, quando fu presa la Mirandola, e fu su- 
bito chiamato ad un consiglio di guerra in cui 
doveva decidersi ìl modo di far viva guerra al 
papa. L'armata veneziana erasi fortificata al Bon- 
deno sul Panaro nello stato di Ferrara, vicino al 
confluente di questo fiume in Po. Quel sito era 

rsi inattaccabile a cagione delle inondazioni e 
tanti canali che lo circondavano. Diceva il Tri- 
vulzio non doversi nemmeno tentare di sloggiare 
di là i nemici, e proponeva di piegare a mezzodì, 
accennando a Modena «e Bologna; di assaltare alla 
sprovveduta queste città se non venivano difese; 
e se l'armata veneziana abbandonava ìl forte suo 

(r) Mini, de Fleuranges, t. avi, p. fig. - P. Giorio, l'ita 
d'Alfonsa d'Elie, p. 5i. - Fi: Belami Comm. Ber. Gali., 
p. 356. 
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accampa mento por accorrere in difesa di quelle 
città, (li venire a giornata e tentar di distruggerla. 
Ma al Chaumont «d agli adulatori di lui fu bastante 
che questo consiglio fosse uscito di bocca al Tri- 
vulzio, per attenersi ad un partilo contrario. Rap- 

Sresentò il Chaumont che non si dovea lasciar 
evastare più oltre gli stati d'Alfonso d'Este-, che 
se non si accorreva prontamente in di lui soccorso, 
Ferrara avrebbe dovuto arrendersi; che per quan- 
to fosse forte l'accampamento de 1 veneziani al Eoo- 
deno, il valore deTrancesi e la bravura de'Ioro ar- 
tiglieri avrebbe trionfalo dì tutto; finalmente che, 
avvicinandosi agli stati di Mantova, il marchese 
Gonzaga si trarrebbe da' suoi dubbi e si unirebbe 
alle annate francesi, come ne aveva fatto cela- 
tamele conoscere il desiderio ('). v- . 

Prevalse cmesto avviso e l 1 armata francese si 
mosse lungo la destra riva del Po ; e giunta che 
fu a Seminìi, in riva a questo fiumi:, il Chaumont 
si avanzò con alcuni ufficiali fino alla Stellata 
per abboccarsi col duca Alfonso. Quegli gli fece 
meglio conoscere lo stato del paese fino al fion- 
dano, e di là fino al Finale ed a Cento, ove tro- 
vavansi alloggiati i soldati della chiesa e gli spa- 
guuoli. Tutti gli argini dei fiumi erano stati rotti, 
tutto il piano era inondato, cosicché era forza 
avvicinarsi al nemico pur le anguste alzate che so- 
ctengono le acque dei canali e quelle del Panaro. 
Quesle alzale tirano state rotte in più luoghi o 
guarnite di truppe e d'artiglierie. Cou lutto ciò 

(i) Fi: Guicciardini, 1. ix, p. 5i i. - Fr. Belcarii Comm. 
1. xii, j>. 35;. 
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Alfonso, il quale sospirava all'istante di sbrigarsi 
dì questi novelli ospiti , per la dimora de' quali 
cooipievasi la ruina delle sue contrade , sforza- 
vasì di provare colle carte degli ingegneri che 
la disposizione de! terreno sarebbe sempre van- 
taggiosa all'artiglieria francese. Ma in un secondò 
consiglio di guerra, tenuto a Sermidi, il Trivul- 
tio dimostrò l' estrema imprudenza di perigliare 
un' intera armata in mezzo ad un paese inon- 
dato e nell'angusto spazio d'un dicco, dove soprav- 
venendo il più piccolo accidente alle artiglierie o 
ai carri delle munizioni, sarebbesi rotta ogni co- 
municazione dalla fronte alla coda dell'esercito , 
e dove il menomo ritardo potea farla perire per 
mancanza di vittovaglic. Laonde quel progetto , 
careggiato più lungo tempo che non conveniva, fu 
abbandonato ne! punto di mandarlo ad effetto (0. 

Nè il Gliaumout fu più felice nel persuadere il 
marchese di Mantova a dipartirsi dalla sua neu- 
tralità. Questi seppe sbrigarsi con molta destrez- 
za dalle sollecitazioni di amendue le parti. Sup- 
plicando i veneziani di non obbligarlo a dichia- 
rarsi, finché il suo paese trovavasi circondato da 
tante armate nemiche, che non avrebbe potuto 
unirsi a loro senza abbandonare tutto il territorio 
mantovano ai guasti dei francesi -, supplicando 
egualmente il Chaumont ad avere pazienza au- 
rora per poche settimane, mentre egli stava trat- 
tando col papa per levargli dalle mani il figliuolo 
datogli in ostaggio, e io tale guisa mostrandosi 

{■) Fr. Guicciardini, 1. IX, p. 5j3. - Fr. falcarti, h ili, 
p. 358. 
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cogli uni e cogli altri disposto ad abbracciare la 
causa loro, indusse gli uni e gli altri a rispettare 
la sua neutralità ('). i 

Il cardinale Ippolito d'Este pretendeva d'ave- 
re delle corrispondenze in Modena e faceva 
istanze al signore di Chanmont di assalire quella 
città per tornarla alla sua famiglia. Ma frattanto 
le negoziazioni del re d'Arragona avevano prov- 
veduto alla difesa de'modanesi. Ferdinando ve- 
deva di mal occhio la potenza francese «gnor 
più dilatarsi verso il mezzogiorno d'Italia; e cer- 
cava con ogni mezzo di scostare Massimiliano 
da "Lodovico. Xil. Alfonso d'Este teneva Modena 
in feudo dall' impero, e Massimiliano aveva giusti 
titoli di lagnarsi del papa, perchè avesse occu- 
pata una città totalmente dipendente dall'impe- 
ratore. Ferdinando fece ogni sforzo onde persua- 
dere a Giulio II che, lasciando questa città in de- 
posito nelle mani del capo dell imperio, provve- 
derebhe più efficacemente alla di lei difesa , e 

(>orrebbc in discordia Lodovico XII e M assimi- 
lano. Ma Giulio II non potè indursi a rinun- 
ciare alle pretese che cominciava a formare so- 
vra Modena . prima eh 1 ei concepisse timore del- 
l' avvicinamento dell'armata francese; egli non 
oedette se non quando il pericolo si fece urgen- 
tissimo y e per ischivarlo, consegnò Modena a 
Witfrust , ambasciatore di Massimiliano presso 
di lui CO. 

Ciò non trattenne perà il Cbaumont dall'avaa- 

(i) Tran. Guicciardini, 1. n, p. Si 5. - Tran. Belcarii, 
1. xii, p. 356. 

(a) Frati. Guicciardini, 1. m. p. 5t5. - P. Giovio, Vita, 
d'alfonso d'Este, p. 4 9 . - Fr. Belanti, L ni, p. 358. 
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iarsì per assaltare Modena, e allora soltanto ch'egli 
ebbe veduto andar fallito un suo tentativo di otte- 
nere la città per so p rappresa, e provata l'impossi- 
bilità far innoltrare le sue artiglierie, impegnate ne- 
gli alti fanghi di Carpi, acconsenti a riconoscere ii 
depositario imperiale, a patto che questi dal canto 
suo si obbligasse a tenersi neutrale nella guerra tra 
il re di Francia ed il papa. Per tante fallite intrapre- 
se il Chaumont perdette i! credito presso l'armata e 
la corte; si teneva per cosa certa ch'egli avesse 
lasciala espugnare la Mirandola per odio verso il 
maresciallo Trivulzio, e che per imperizia si lascias- 
se fuggire di mano l'occasione di ricuperare Mode- 
na e di liberare Ferrara. Egli stesso si accorgeva 
che la sua riputazione andava declinando, e che 
aveva ornai perduto il favore del suo padrone; 
oltre a che era tormentato dai rimorsi dovendo 
combattere contro il papa. Il grave cordoglio lo 
fttee cadere infermo, ed essendo per un accidente 
caduto, tutto sudato, da uu ponte nell'acqua, l'in- 
fermila gli si aggravò. Ei si credette avvelenato 
e lo disse a suo nipote, il Fleurnnges , accom- 
miatandosi da lui. Si fece portare a Correggio, 
e da quel punto non ehbe più altro peusiere che 
di ottenere dal papa l'assoluzione dal peccalo di 
avere portate le armi coulro di lui. Quesl' asso- 
luzione gli fu di fatti accordata , ma Carlo di 
Chaumont d'AmboisCj gran maestro dì Francia e 
governatore di Milano, era di già morto F undici 
febbraio del i5ii, quando il breve d'assoluzione 
pervenne a' di lui amici (0. 

(1) Mc'in. de Fleui-anges , t. iti, p. ;o. - Fr. Guicciar- 
dini, I. 11, p- 5 16. - f. Hembi Hill. Ven. t J. vi, p. a46. - 
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Tutti i nemici del papa non avevano già la 
coscienza così timorata : abbiamo narrato che il 
eavalier Bajardo senz' alcuno scrupolo gli aveva 
tesa un'imboscata; or se dobbiamo credere al 
leale servitore e' scrittore de'coinentari di quel 
cavaliere, il duca d'Alfonso d'Este andò anco- 
ra più oltre: egli sedusse un segretario del pa- 
pa, chiamato Agostino di Guerlo , che gli era 
stato inviato per discostarlo dall'alleanza coi fran- 
cesi , e lo indusse a promettergli di avvelenare 
Giulio II ; ma avendo il duca appalesato il suo 
progetto al Bajardo, questi gli rispose; u Abl mon- 
» signore, io non crederò mai che un si gentile 
* principe j come voi siete, acconsenta a cosi 
s grande tradimento; e quando io k> sapessi, vi 
» giuro sutPauima mia, che prima che fosse notte 
» ne darei avviso al papa. — Poiché voi noa 
» l'approvate, disse il duca, la cosa non si farà: 
■ ma se Dio non vi provvede, voi ed io dovre- 
t ino pentircene ». Dobbiamo per altro dtrc } a 
difesa della riputazione del duca di Ferrara, che 
si può spesse volte dubitare della veracità dei 
racconti del leale servitore clic ha scritti questi 
comen tari CO. 



Jac. tronfi, \. v, p. Mi. - P. Giovio, Pila d'Alfonso d'Este, 

p. Si. (*) 

(*) Miserandi tempi in cui uomini rvi di tanti conceduti 
saccheggi ,' di tante comandate stragi , di tanti permeisi 
itujiri e di tanti altri delitti contro l'intianitit, cani' erano- 
il Clummont e LadavicoXII, non provavano rimorsi se non 
por avere combattuto contro il papa in giusta guerra! 

( Nota aggiunta. ) 

(i) Mém. du chev. Bayard, c. sxv, p. icp-aoa. 
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Morto il Chaumont, prese il comando dell' ar- 
mata il maresciallo Trivulzio, in aspettazione de- 
gli ordini del re; ma fi neh" egli non seppe se gli 
» dava o no il comando, non volle tentare ao 
impresa cui non era sicuro dì potei' condurre a 
termine. Concedette pertanto a' soldati alcun tem- 
po di riposo-, e di tale tempo le altre potenze 
approfittarono per trattare operosamente di ac- 
cordi. 

Massimiliano , pieno sempre di sdegno contro 
i veneziani , aveva Gn allora continuato nella 
sua alleanza colla Francia, mostrando in questo 
un 1 insolita costanza. Volonteroso aderendo ai 
progetti di Lodovico XII per la riforma della 
chiesa nel capo e nelle membra, egli avea con- 
vocata in Augusta un'adunanza di vescovi tede- 
echi, onde persuaderli a domandare un concilio 
generale: ma nella sua nazione' aveva trovato 
assai maggiore opposizione cb'ei non credesse {'). 
Allora soltanto Massimiliano diede orecchio al in 
d'Airagoua, il quale consigliavalo ad assicurarsi 
con un trattato di pace- di quanto possedeva in 
Italia e di ciò che ancora pretendeva, e di porre 
Bue ad ogni dissapore col papa , teuendo per 
fermo che i veneziani si accomoderebbero alle vo- 
lontà del loro alleato. 

Assecondando questi consigli, Massimiliano man- 
dò Matteo Lang, vescovo di Gurck, suo segreta- 
rio intimo, a Mantova, per tenervi un congres- 
so; ed invitò il papa, il re di Francia e quello 

(1) Lettera ili Massimiliano alla citta di Gelnhause ; ap. 
lunig. B. A., I. xui, p- 811 e ieg. - Schmìdl, Hist. des. 
Jllem., I vu, c. MtlV, t. v, p. $56. 
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di Arragonn a mandarvi i loro ambasciatori. Giu- 
lio 11 vi acconsentì subito , credendo di potere 
indurre i veneziani a quello ch'ei si vorrebbe; e 
come gli avesse rappattumati con Massimiliano, 
punto non dubitava di potere inimicar questi 
alla Francia, contro la quale midriva un odio im- 
placabile. Ali 1 incontro Lodovico XII concepì per 
tale invito grandissimi sospetti ; conosceva la vo- 
lubilità del suo alleato e temeva ebe il papa 
glielo togliesse, o coli' offrirgli il milanese, op- 
pure col dare al vescovo di Gurck la dignità car- 
dinalizia e colmarlo de 1 favori della chiesa. Nò 
Lodovico temeva meno di Ferdinando, i di cui 
ipocriti avvertimenti intorno aì pericoli di tur- 
bare la pace della chiesa con un concilio, la qual 
cosa avrebbe pure distratta la Spagna dalla santa 
di lei impresa contro gì' infedeli dell'Affrica,, pa- 
reanglì celare qualche pernicioso progetto 0). 

Malgrado questi sospetti Lodovico XII mandò 
il vescovo di Parigi , prelato assai versato net 
diritto, alla dieta di Mantova, sia per i scoprire 
gli andamenti dei nemici, sia per non incorrere 
la taccia di volere solo la guerra. Questo vescovo 
vi giunse nel mese di marzo , pochi giorni dopo 
l'arrivo del vescovo di Gnrck e di don l'edni 
d ! LJrrea , ambasciatore del re d' Arragona alla 
corte dell' imperatore. Vi giunse pure uon molto 
tempo dono Girolamo di Vieb ai Valenza, am- 
basciatore dt Ferdinando alla santa sede: ma al 
solo fine di persuadere Matteo Lang a visitare 

(0 Frait. Guicciardini, 1. u ; p, 5i7. - Frati. Belcaril, 
L su, ;.. 35 9 . 
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subito Giulio II a Ravenna , onde disporlo favo- 
revolmente a suo prò, e tributargli ad un tempo 
quell'ossequio che al papa eia dovuto da un ve- 
scovo incaricalo di trattare con lui. Il segreta- 
rio di Massimiliano, uomo arrogante ed altero, 
contrastò lungo tempo rispetto alla condiscen- 
denza suggeritagli, sebbene gli si facesse trave- 
dere ch'ei ne sarebbe probabilmente ricompen- 
sato con alcuna delle principali dignità della cinc- 
ia. Finalmente egli vi s'indusse e partì il 26 di 
marzo per incontrare il papa. Giulio ti, che vo- 
leva ad ogni patto trarre dalla sua questo fa- 
vorito, careggiandone l'orgoglio e solleticandone 
l'ambizione, risolse di andargli incontro fino a 
Bologna ; loccliè eseguì dopo d' avere nominati 
in pieno concistoro otto nuovi cardinali, tra i 
quali trovavasi l'accanito nemico de 1 francesi , 
Francesco Mattia Scbiner, vescovo di Sion, e 
dopo di avere dichiarato, col consenso del sacro 
collegio , clie teneva il nono in petto , onde po- 
ter offrire quell'esca al vescovo di Gurck (0. 

L'ingresso del vescovo di Gurck in Bologna, 
ch'ebbe luogo tre giorni dopo l'arrivo del papa, 
venne celebrato con quella pompa con cui si sa- 
rebbe accollo un principe sovrano. Matteo bang 
assumeva il titolo di luogotenente dell'impera- 
tore in Italia, ed era seguito da molti signori e 
gentiluomini , con grande sfoggio di magnifici 
cocchi, di servi e cavalli. Né meno magnifico era 
l'accoglimento che gli veniva preparalo: lo stesso 

(1) Fr. Guicciardini, 1. ix , p. 5ai. - Jac. Nardi, 1. t, 
p. 931. - Par. de Grnssis Diar. Cur. Hom. t apud Rayn. , 
Ann. Ecctet., l5it, § 4;» P- "»>. 

Siml T. XIV 7 
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ambasciatore dì Venezia alla corte pontifìcia sì 
frammischiò modestamente ancor esso tra coloro 
che volevano fargli onore; ma il Lang protestò 
con oltracotata petulanza, die riputavasi offeso 
di che gli si presentasse 1' ambasciatore dei ni- 
mici del suo padrone. Il papa gli dìcdc pubblica 
udienza in pieno concistoro; ed ivi il vescovo 
dì Gurck disse alla presenza di tutti i cardina- 
li : ch'era mandato da Massimiliano in Italia, 
perche l'imperadore preferiva di riacquistare ciò 
che gli apparteneva piuttosto coi mezzi di pace 
che colla guerra, ma che non tratterebbe se non 
a condizione di riavere dai veneziani tutto ciò 
eh' essi avevano usurpato , o del territorio del- 
l' imperio o dei domimi della casa d'Austria, per 

aualc si fosse titolo ('). Cou pari arroganza parlò 
Lang nella privata udienza del pontefice, e 
maggiora insolenza dimostrò ancora ali 1 indoma- 
ni: perchè, avendo saputo che il papa aveva 
eletti per conferire con lui i tre cardinali di san 
Giorgio , di Reggio e de' Medici, risguardò come 
cosa indegna del suo -grado il trattare con tut- 
t' altri che col sommo pontefice , ed elesse tre 
de' suoi gentiluomini per conferire con loro ( a ). ■ 
li papa era troppo orgoglioso perchè non gli 
sembrasse dura cosa il sopportare l' arroganza di 
questo tedesco; pure tolleravala, sperando di riu- 
scire con questa negoziazione ad inimicare V im- 

(r) Il ano discorso fu conservato da Michele Cocciaio 
e riportato negli Annali Eccles. del tUiualdo, i5ii, ^ j3, 
p. (01. 

(a) Fi: Guicciardini, I. ix, p. 5a3. - Fr, Bckarii Cornm., 
1. su, p. 3Ci. - Jac. Nardi, 1. v, p. aaa. 
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peralore ai francesi. Il suo odio contro di loro 
andava .sempre crescendo, e ne furono prova le 
scomuniche da lui fulminate il giorno di Pasqua, 
leggendo la bolla In cocna Domini. Sebbene le 
negoziazioni procedessero, ei vi comprese, indi- 
candoli nominativamente, Alfonso d'Este, Gian 
Giiieopo Trivulzio ed i magistrati di Milano e 
delle altre città di Lombardia, che servivano al 
re nella riscossa delle imposte di cui questo 
monarca faceva uso contro la chiesa. Ed anzi 
implicitamente pose lo stesso Lodovico XII tra 
coloro che avevano posto ostacolo alla giurisdi- 
zione ecclesiastica e adottate le opinioni degli 
scomunicati ('). 

Protestava sempre il vescovo di Gurck, elio 
Massimiliano non avrebbe acconsentito mai a la- 
sciare ai v cneziani Padova e Treviso , unici avanzi 
di tutto il loro territorio, ov'essi non pagassero 
dugento mila ducati per la prima investitura di 
quelle due città, e nou si obbligassero inoltre ad 
un annuo tributo di cinquantamila ducati. I ve- 
neziani, vedendosi abbandonati dal papa, furono 
costretti di accondiscendere a quelle esorbitanti 
domande, ed offrirono di pagare in varie rate 
a lunghi termini i dugento mila ducati. Ciò pat- 
tuito, ottennero pure una diminuzione dell 1 an- 
nuo tributo richiesto; e più non restava altro 
obbjctto di contesa che il patriarcato d' Aqui- 
lea. che i veneziani volevano pur conservare ( 3 ), 

0) Bulla data Banoniae , iG Kal. mali. Ann. Eccles. 
Birri., ■ 5 1 r, § -"io, ji. mi. 

fl») Jac. Nardi, Ut. Fior., 1. v, p. aaa. 
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quando il vescovo di Gurck domandò al papa 
un'altra udienza per comporre altresì le diffe- 
renze del ve di Trancia e del duca di Ferrara 
colla santa sede. Diceva il Lang che Lodovico XII 
era mosso dal più ardente desiderio dì fare la 
pace; soggiugneia ch'egli era disposto ad ac- 
consentire al sacrifìcio di molti de più cari in- 
teressi della casa d' Kste; ma Giulio H non potè 
raffrenarsi ed ascoltarlo più oltre, e rispose che 
non alcune concessioni desiderava , ma che sol- 
tanto l'assoluto abbandono del duca poteva ap- 
pagarlo; perciocché risoluto era a perigliare la 
tiara ed anche la vita per castigare il duca di 
Ferrara. Soggiunse di non comprendere come 
mai Massimiliano non approfittasse dell'occasio- 
ne che gli si apprescntava di vendicarsi colle 
armi e eoi danaro altrui delle innumerevoli in- 
giurie ricevute dai francesi ; e che tale essere do- 
veva lo scopo dì tutti i trattati ed il prezzo dei 
sagrine! ch'egli imponeva ai veneziani per ricon- 
ciliarli coli 1 imperio. 

Il vescovo di Gurck dispulò alcun tempo in- 
torno a queste proposte, che parvero riuscirgli 
inaspettate: ma in breve conobbe l 1 impossibilità 
di porre d'accordo le pretese di Giulio II colle 
affatto diverse istruzioni che aveva ricevute dal 
suo padrone. Allora , atterrito dall' impeto del 
pontefice, disse di voler partire incontanente; e 
di fatti, appena terminata l'udienza, partì da Bo- 
logna il a5 aprile alla volta di Modena, amara- 
mente lagnandosi del papa e facendo l'intima 
agli ambasciatori di Spagna di far partire le tre- 
cento lance che il re cattolico 3 come re di Na- 
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polì, aveva Gn allora lasciate a' servìgi della santa 
sede (O. 

Il maresciallo Gian Giacopo Trivulzio tra stato 
raffermato nel comando dell' armata francese io 
Jlalia , raa aveva eziandio ricevuto 1" ordine dì non 
disturbare le pratiche per la pace. Poiché le trat- 
tative furono rotte per la partenza del vescovo 
di Gurck , egli risolse di mostrare il partilo che 
un vecchio capitano poteva trarre dai mezzi che 
fin allora erano stati trascurati dagl' inesperti e 
prosontuosi luogotenenti di Lodovico Xil. Si mos- 
se in principio di marzo con mille dn genio lance 
e sette mila fanti, e nel primo giorno s' impa- 
dronì di Concordia 0). Non voile tuttavia assa- 
lire- la Mirandola, onde non si ■mostrare solle- 
cito soltanto degli stati tolti alla figliuola; ma per 
i di lui consigli. Gastone di Foix, duca di Ne- 
mtirs, giunto in Italia nel precedente anno, fece 
prigioniero a Massa di Finale Gian Paolo Man- 
fi-oni, riputato capitano de' veneziani, che cola 
si trovava con trecento cavalleggcri t 3 ). 

Aveva il papa mandato a Genova Alessandro 
Fregoso, vescovo di Venti miglia, per tentare di 
muovere la città a ribellione. Questo prelato ven- 
ne arrestato per la vigilanza del Trivulzio, e fu 
condotto a Milano, ove appalesò tutte le trame 
del papa (4). Il Trivulzio risolse di trarne veu- 

(1) Fr. Guicciardini, 1. a, p. 5a4. - Jac. Nardi, I. v, 
p. 222. - Fr Belcaiii , l. ni , p. 3Ga. - l'ar. de Grassis 
Diar. ap. Bqyn., i5ll, § 5; * seg., p, 102. 

(2) Mèin. de Fleuranges, t. pvj, p. 72. 

(3) Fran. Guicciardini, I. tx, p. 5»5. - Fran. Bclcai-H , 
1. in, p. 3<>2- - Mémoir. ile Fleurai'gcs, p. 74. 

14) Far. de Grassis Dìnr. Gir. Boia, a/ma Baya. Ann, 
Etcì, l5il, § 58, p. 103. 
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detta. Rimontato il Panaro, sempre in vista del- 
l'armata nemica, lo passò a vado tua Spilam- 
berto e Piumaccio, c veune ad acquartierarsi iti 
quest' ultimo villaggio , lontano tre sole miglia 
dall' armata ecclesiastica. Questa, più non si tro- 
vando difesa dal fiume e non volendo perigliarsi 
a battaglia, ritirassi al ponte di Casal ecch io die- 
tro al Reno, tre miglia sotto Bologna, in un sito, 
forte e già famoso per una campale battaglia 
imbattutavi in principio del precedente secolo ('). 

Giorgio di Frondsberg, che in appresso acqui- 
stassi tanta riputazione nelle guerre d'Italia, ave* 
va raggiunto il Trivulzio con due mila cinque- 
cento lanzichinecchi, venuti da Verona il Tri* 
vulzioj dopo avere occupato Castelfranco, venne 
ad appostarsi sulla strada maggiore tra questa 
fortezza e la Samoggia, incerto del partito cui do- 
veva appigliarsi. Giudicava pericoloso l'assaltare 
l'armala pontificia nel forte sito ch'ella occu- 
pava , e credeva ancora meno sicuro il fare un 
tentativo sopra Bologna, malgrado le istanze dei 
Bentivoglio, che promettevano di far sollevare la 
città per mezzo de' loro partigiani. Il Trivulzio 
poneva poca fede nelle speranze de 1 fuorusciti, di 
cui il Cliaumont aveva di fresco sperimentala la 
vanità ; ma la notìzia che Giulio II aveva ab- 
bandonata Bologna, gli sgombrò ogni dubbio dal- 
l'animo.) 

Il coraggio de'preti, siccome quello delle don- 

(0 Fraii. Guicciardini, 1. ix, p. 5*6, - Frttn. Belcarii, 
1. xit, p. 3G3. 

(a) Métti, da Flanranges, t. xvi, p. 8l. 
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ne, c per l'ordinario il riaultamento dell" igno- 
ranza del pericolo ; perciò assai poche volle egli 
«proporzionato alle congiunture', talvolta e' fanno 
maravigliare colla loro temerità, e talora cadono 
d'animo in congiunture in cui una mente più 
tranquilla o meglio istrutta non vedrebbe ragio- 
ne alcuna di turbarsi. Sentendo Giulio II che il 
Trivulzio si era mosso, egli partì alla volta della 
sua armata , onde incorare i suoi capitani a ve- 
nire a battaglia. Il duca di Urbino persisteva 
sempre nel non volere dar battaglia, e a cagione 
della ritirata degli spagnuoli, i quali si erano par- 
titi dopo la rottura delle negoziazioni col vesco- 
vo di Gurck ; crasi raffermato in quel proposito a 
dispetto di tutte le lettere del papa. Aveva que- 
sti intenzione d'alloggiare il primo giorno a Cen- 
to; ma fu costretto di trattenersi alla Pieve, per- 
chè mille de 1 suoi fautij che occupavano Cento, 
non volevano uscirne , se non si davan loro le 
paghe. Irritato dalla loro ostinazione, Giulio tor- 
nò all'indomani a Bologna-, e colà avendo rac- 
colto nuovi particolari intorno alle mosse del 
Trivulzio, fu preso ad un tratto da quella paura 
che pareva non aver fin allora conosciuta. Fece 
pertanto risoluzione di ritirarsi a Ravenna in si- 
curo dai pericoli della guerra : ma prima di par- 
tire , chiamò a se il senato de' quaranta di Bo- 
logna. Rammentò ai senatori che gli aveva liberali 
dalla loro dura schiavitù, che loro aveva conce- 
dute di molte esenzioni e dispensate a' bolognesi 
molte grazie pubbliche e private, che loro aveva 
lasciato il diritto di eleggersi i loro magistrati e 
il maneggio delle pubbliche entrate. Disse che il 
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suo legato in Bologna altro non era eli e un testi- 
mone dell' alta signoria delia chiesa, perciocché 
limitatissima era la di lui podestà e sempre eser- 
citata a seconda de 1 loro consigli. Che ira fatti 
dopo die Bologna era tornata sotto l' autorità 
della santa sede, il di lei traffico aveva prospe- 
rato, le fàbbriche erano più operose, e clic molti 
dei loro concittadini avevano ottenute le più su- 
blimi dignità della gerarchia. Che il tempo era 
venuto di dimostrare se sapevano fare la debita 
stima di que'grandi vantaggi, difendendo la città 
loro da forti contro quell'improvviso assalto. Che 
egli dal canto suo non si prenderebbe minor cu- 
ra della difesa di Bologna, di quello che farebbe 
della stessa lioma ; che aveva dato ordine ai ve- 
neziani di gettare un ponte a Sermidi sul Po , e 
di venire a raggiugnere la sua armala e che ave- 
va mandato danaro agli svìzzeri per farne scen- 
dere dieci mila in Lombardia. Soggiunse per ul- 
timo clic richiedeva soltanto i bolognesi di dirgli 
francamente se volevano o non volevano difen- 
dere la loro città. Il priore del senato dei qua- 
ranta epilogò nella sua risposta tutte le frasi di 
li conoscenza , di fedeltà, di divozione, di corag- 
gio che gli som ministrava lo studio della retto- 
riea ; e Giulio II partì senza dubitar punto della 
valorosa difesa che farebbero i bolognesi 0 ). 

Sebbene il pontefice fosse scortalo dalle tre- 
cento lance spagnuole clic tornavano nel regno 
di Napoli , egli non osò avviarsi per la diritta 

ft) P. Guicciardini, 1. ix, p. .li;. - P. Giosia, f r ita di 
Alfonin d'Este, p. r> 2 . - Fr. Bclcarii, I. xu, p 3C3. - Pa- 
rùii ds Grn.dis Dinv., Off, Sayn,, % 53, p. io3. 
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strada a Ravenna, e passò per Forlì. Giulio II 
conGdava oltremodo nel cardinale di Pavia, cui 
aveva lasciato il governo di Bologna col tilulo 
di legato. Per altro questo prelato, eh 1 era signore 
ili Castello del Rio e discendente dell'antica fa- 
mìglia degli Alidosi, signora un tempo d' Imola , 
aveva richiesto, ma invano, Giulio II di rimettere 
i suoi nipoti nell'antico loro principato; e i suoi 
nemici pretesero clic, offeso dal rifiuto di Giu- 
lio, egli avesse fin d'allora segretamente cercalo 
tutti i mezzi di vendicarsi. Di conserva col se- 
nato dei quaranta aveva il cardinale di Pavia 
fatto scelta dei venti capitani della milizia in cui 
tutta la gioventù di Bologna era stata inscritta; 
e sia per imprudenza, o sia per infedeltà egli 
aveva acconsentilo che questi capitani fossero 
quasi tutti trascelli fra i partigiani del Bentivo- 
glio. La fazione che desiderava il ritomo di questi 
antichi signori e che si rallegrava, vedendoli av- 
vicinarsi coll'esercilo del Trivulzio , era in allora 
assecondata dai ricelli possessori di terre, i quali 
temevano che l'armata francese guastasse le loro 
campagne, dai mercanti, che temevano ancora 
più pei loro magazzini e per le loro botteghe , 
in ultimo da tatti coloro i quali, benché non aves- 
sero a dolersi de' governi di Giulio II, odiavano 
la signoria de' preti. Costoro non tardarono ad 
avvedersi d'essere il maggior nimero in Bolo- 
gna, e siccome per l'imprudenza del legato trova- : 
vansi armali e padroni delle porte, questi sì trovò 
privo di ogni mezzo di costringerli ad ubbidire CO. 

(i) Fr. Guicciardini , 1. n, p. - .Inc. Nardi, 1. t, 
p. - P- Giauio, yiia d'Alfonso d'Erte, p. G4. - Fr. 

Bekarii, L xu, p- 564- 
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Essendosi il cardinale avveduto ad un tratto 
del male umore delie milizie , volle fai- credere 
che il duca d'Urbino gli avesse mandato ordine 
d' inviarle a Casalecehio e comandò loro d' av- 
viarsi a quella volta; ma esse ricusarono dì usci- 
re di città: volle in appresso far entrare mille 
uomini di fanteria, comandati da un Ramazzo tto, 
ma gli stessi capitani delle milizie non vollero 
ammetterli. 

-Questa doppia disubbidienza atterrì il cardi- 
nale di Pavia, che sapeva di avere molti nemici 
e nobili c popolani, e che dì fresco aveva fatti 
iugiustamente perire tre o quattro ragguardevoli 
cittadini. Laonde, giunta la notte, uscì travestilo 
dal palazzo per ripararsi nella fortezza, e questo 
fece con si grande terrore e precipitazione, che di- 
menticò perfino di prendere il suo danaro ed i suoi 
gioielli. Mandogli a cercare quando si vide in luogo 
sicuro, ed appena ebbe in mano il suo scrigno, che 
uscì dalla fortezza per la porta esterna , e si ri- 
tirò ad Imola con i cento cavalli che gli erano 
rimasti per la sua guardia (0. 

Saputasi in Bologna il ai di maggio la fuga 
del legato, Lorenzo Ariosto e Francesco Rinucci, 
due de' capitani della milizia conosciuti per la 
loro devozione ai Bcntivoglio , devozione accre- 
sciutasi a motivo delle sostenute persecuzioni, ac- 
corsero alle porte di san Felice e dì Lame, le at- 
terrarono a colpi di scure, e le consegnarono ai 

{0 Fr. Guicciardini, I. ix , p. Sag. - Diar, Parisìi de 
Grassa apud Rayn., § ai), p. io3. - Ist. di Gio. Cambi, 
p. aót. - Fr. Bekarii, I. xn, p. 364. 
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Bentivoglio , cui il Trivalzio aveva date cento 
lance per occuparle. 

Il campo del duca d' Urbino stendevasi da 
Casalecchio fino alla porta chiamala Saragozza ; 
laonde ben presto vi si sparse la voce della fu- 
ga del legato c delia sollevazione del popolo bo- 
lognese ; ed un panico terrore s' impadronì su- 
bitamente del generale c dei soldati. Il duca di 
Urbino ordinò la ritirata, sebbene fosse già notte 
avanzata; le truppe si posero in cammino con 
estrema furia, abbandonando tutte le loro tende, 
le salmerie ed i loro commilitoni che stavano 
dì guardia sul!' opposta riva del fiume, ove non 
pervenne 1' ordine della ritirata. I bolognesi os- 
servavano dalle mura questo movimento dell'ar- 
mata pontificia, ed i Bentivoglio ne diedero av- 
viso al Trivulzio. Il popolo, che sempre s'indra- 
ca dietro a coloro che fuggono , fece un 1 impe- 
tuosa sortita per assaltare i soldati della chiesa 
che passavano lungo le mura. Nello stesso tempo 
i contadini scesero dalle montagne con ispaven- 
tose grida per aver parte nel sacco del campo. 
L'oscurità, che accresce ìl terrore e scema la 
vergogna, l'impensata rivoluzione de 1 cittadini e 
dei contadini, il timore dall'armata francese, fe- 
cero in breve volgere la ritirata dell'esercito pon- 
tiBcio in fuga. Se Raffaello de'Pazzi, che aveva il 
comando delle truppe lasciate sul!' altra riva del 
Reno, non avesse valorosamente resistito a' fran- 
cesi al ponte di Casalecehio , pochi o nìuno dei 
soldati del duca avrebbero potuto salvarsi. Al- 
l'ultimo fu superato il ponte e Raffaello fatto pri- 
gioniere ; allora gli uomini d'arme francesi, in- 
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seguendo Pannata fuggiasca, raggiunsero bento- 
sto le salnierie e riconti ussero al loro campo 
tante bestie da soma, cariche di bollino, che chia- 
marono questa disfatla, ottenuta senza combat- 
tere, la giornata degli asini. Vennero in potere 
dei francesi vcnlisei pezzi di cannone , quindici 
de 1 quali di grosso calibro, la bandiera del duca 
d : fjrbino e molte altre, parte delegagli dell'ar- 
mata della chiesa, e quasi tutti quelli dell'armata 
veneziana. Furono falli prigionieri Orsino da Mu- 
gliano, Giulio MaafrODe e molti altri capitani, e 
fu dispersa quasi tutta V infanteria: il solo Ra- 
mazzotto , che con una schiera dt truppe vene- 
ziane occupava la montagna di san Luca, seb- 
bene fosse assai tardi avvisato della disfatta dei 
suoi compagni d' armi , riuscì a condurre per 
le montagne le sue truppe 6uo in Romagna, sen- 
za perdere un solo de'suoi CO. 

Quando Giulio II ebbe avviso a Ravenna della 
presa di Rologna, ne fa oltremodo dolente, per- 
chè parsagli oltremodo importante quella con- 
quista, cui risguardava siccome la più gloriosa 
impresa del suo pontificalo. Il modo con cui si 
era diportato il popolo bolognese afflisse ancora 
di più il papa; egli non vi aveva sparso sangue, 
ne fatta violenza a veruna persona della nobiltà 
o del popolo ; pure contro di lui solo cadde- 
ro tutti gli oltraggi: la sua statua colossale di 
bronzo , lavoro di Michelangelo Buonarroti , che 

(r) Fr. Guicciardini, 1. «e, p. 53o. - Jac. Nardi, 1. v, 
p. as3. - Mèm. du chev. Bay ari, c. «ivi, p. ao8. - Mém. 
de Fteurangei, t. «i, n. 8a. - Fr. Belcarii, I. x\i, p. 364. - 
P. Bembi Misi. Fan., I. jti 3 p. a5o. . 
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era stata innalzata sulla facciata dulia chiesa di 
san Petronio, fu dal popolo atterrata fra gl* in- 
sulti e le beffi: , ed i Bcntivoglio la fusero per 
formarne un cannone doppio col quale il quinto 
giorno dopo la presa della città batterono la for- 
tezza CO. Era questa assai vasta e ben fortificata 
ma nel momento del bisogno si trovò sprovve- 
duta di guarnigione, di vittovaglie, ed in parti- 
colare di munizioni da guerra, di modo che il 
vescovo Giulio Vitelli, che ne aveva il comando, 
fu costretto ad arrendersi in capo ad una setti- 
mana. I Bentivoglio, i quali temevano che il re 
di Francia mettesse guarnigione nella cittadella , 
indussero il popolo a spianarla. Il duca di Fer- 
rara, approfittando della ritirata dell'armata pon- 
tifìcia, avea ricuperato Cento, Pieve, Cotigiiolo, 
Lugo e le altre piazze della Romagna toltegli dal 
papa. Imola stessa avrebbe potuto essere occu- 
pala dal Trivulzio; ma questi volle aspettare gli 
ordini della corte di Francia, prima di spingere 
più oltre una guerra che ripugnava alla coscienza 
del re, e più ancora a quella della regina Anna 
di Bretagna ( a ). 

Francesco degli Alidosi , vescovo e cardinale 
di Pavia e legato di Bologna, poteva essere ac- 
cusato come autore di tanti disastri: Ì di lui go- 
verni avevano inaspriti i bolognesi contro la chie- 
sa: per la di lui imprudenza crasi ammutinala 
la ciltà, e per la di lui viltà si era perduta e Bo- 

(1) Mém. de FUurmges, fc svi, p. 83. 
(uf Fi: Guicciardini, I. is, p. 53o. - Jac. Nardi, I. v, 
p. aaj. - J-'r. falcarti, 1. sii, p. 364. 
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logna e l'armata che doveva difenderla. Tutti gli 
ui.lciali scampati dalla disfalla di Casalecchio 
rigettavano tutta sopra di lui la vergogna del 
loto terrore e della loro fuga; e il duca di Ur- 
bino, giada gran tempo a lui nemico, 1' accu- 
sava più scopertamente degli altri. Dal canto suo 
il cardinale per giusliQcarsi accusava il duca di 
Urbino di tradire il papa } perdili la di lui mo- 
glie, Eleonora Gonzaga, era figliuola d'Isabella 
d' Este , sorella d' Alfonso e consorte del mar- 
chese di Mantova. Diceva il cardinale che il duca 
non aveva mai fatta da senno la guerra allo zio 
della propria moglie; e di vero lo stesso Fleu- 
rauges replica più volte che il duca d' Urbino 
amava i francesi e desiderava la pace ('). 

L' Alidosi si reco a Ravenna per giustificarsi, 
e Giulio li, che lo amava e in lui ciecamente 
fidava, lo accolse lietamente e lo tenne seco a 
pranzo quello stesso giorno. Ora egli accadde che 
mentre il cardinale tornava a palazzo, scortato da 
un suo cognato, per nome Guido Vaina, capitano 
della sua guardia, si abbattè nel duca d'Urbino. 
Questo sfoggio di pompa militare in una congiun- 
tura in cui le disgrazie dell'armala procedevano 
tutte da lui , accrebbe oltremodo la collera del 
duca ; il o-uale entrato in mezzo ai soldati del 
legato, che per rispetto gli fecero luogo, pugnalò 
il cardinale a veggente di tutti. 11 papa proruppe 



(1) Jo. Marianae Uist. Hisp., 1. x\x, r. ri, p. 3m. - loc. 
Nardi, 1. v , p. ani- - P. Giovio, fila <?MJòn s o iffiit, 
p. Gi. 
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recato, pochi istanti dopo, l'avviso di tale delit- 
to. Ei non si doleva soltanto della morte d' un 
cardinale a lui lauto caro, ma ancora dell' offesa 
fatta alla dignità ecclesiastica, cui in tutto il cor- 
so del suo pontificato aveva in ogni modo cer- 
calo di rendere più venerabile e sacra, e cui 
adesso vedeva così sfacciatamente oltraggiata sotto 
i suoi proprii occhi e da un suo nipote. Lo stes- 
so giorno, oppresso tuttora dal più angoscioso 
dolore, egli ripartì da Ravenna per tornare a Ro- 
ma £'): ma era da poco giunto a Rimini , quando 
per colmo di amarezza seppe clic a Modena , a 
Bologna ed in molte altre città, iu tutti i luoghi 
pubblici si affiggevano le cedole di convocazione 
di tutti i prelati ad un concilio generale iu Pisa 
per il giorno primo dì settembre; e ebe veniva 
citato egli stesso a recarvisi, affinchè la chiesa 
fosse riformata nel suo capo e nelle sue mem- 
bra CO. 



(t) Parsiti de Grasis Piar, amtd lìavnald., i5ii, $ fin. 
p. io3. - Meni, dn chev. Daiard, c. xlv, p. aoS. - hi. di 
Gio. Cambi, p. atti. - Fr. Ilelcarii Comm., 1. xii, p. 365. - 
P. Bauli .'list, yen,, l. xi, p. 2 5r. 

fa) Fr. Guicciardini, L ix, p. 53a. - P. Giovio, F ita di 
Alfonso d'Este, p. fio. - Rayn. Ann. F.ccl., iSl I, g§ 1-7, 
p. SO e seg. - Fr. Belcai-ii, 1. su, p. 3G5. 
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Governi liei gonfaloniere Soderìni a Firenze. 
— Concilio di Pisa; alleanza di Ferdinando 
il est lo lieo con Giulio II e coi veneziani. — 
La loro armata riunita s'innoltra verso Bo- 
logna- — Gastone di Foix la costringe a dar 
addietro , e ricupera Brescia che si era ri- 
bellata. 

( i5i i - 1 5i a ) La, maggior parte degli stati ita- 
liani etano scomparsi dalla scena del mondo, e 
quelli che tuttavia conservavano un'ombra d'in- 
dipendenza, cercavano salvezza nella propria nul- 
lità, intauto che di tulli i gravissimi interessi 
della loro patria decidevano, fra gì 1 italiani, ma 
senza gl'italiani, quegli stranieri monarchi la cui 
possanza era tale che sarebbe stato affatto impos- 
sibile il volervi far testa. Alle porte dell'Italia il 
duca di Savoja ed il marchese di Monferrato 
portavano sempre il nome di principi sovrani; 
ma il re di Francia, diventato duca dì Milano 
ed in pari tempo doge di Genova, li accerchia- 
va da ogui parie colle sue province; egli faceva 
continuamente passare per i loro stati le sue ar- 
mate, si valeva dei loro arsenali, dei loro ma- 
gazzini, delle stesse loro fortezze, e non credeva 
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ornai più necessario di domandare il loro assen- 
so, o di richiederli di alleanza; cosicché, in tem- 
po di queste per loro rovinosissime guerre, que- 
sti principi non davano segno nemmeno della 
loro esistenza. Vero è che l'uno e l'altro paese 
erano soggetti allora fi principi privi d'ingegno 
e di senno. Guglielmo IX, figliuolo e successore 
di Bonifacio V, regnava nel Monferrato. Egli era 
salito sul trono nel l4p,3, m età di soli sette 
anni, e ne' primi tempi aveva avuta per lutrice 
sua madre Maria, affatto ligia alia Francia; morta 
■che fu Maria, la tutela del giovauelto marchese 
era passata nelle mani di Costantino Cominates, 
di lui parente. Fatto Guglielmo maggiorenne , ob- 
bligò Costantino ad abbandonare il Monferrato, 
ed allora questo accorto raggiratore si accostò a 
Massimiliano ed ebbe moltissima parte nelle ne- 
goziazioni dell 1 imperatore e del papa. Il giovane 
marchese per lo -contrario non uscì dall' oscu- 
rila iu cui era stato tenuto fino dall' infanzia: il 
3i agosto del i5o8 egli. aveva sposata Anna, 
figliuola di Ranieri, duca d'Àlanson, dalla quale 
ebbe un figliuolo 1 che fili successe nel 1618, ed 
una figliuola che portò poscia in dote il retaggio 
del Monferrato alla casa Gonzaga. Dopo la morte 
dì questa prima moglie, Guglielmo IX sposò Ma- 
ria, figliuola di Gastone JV, conte di ì'oix. Egli 
aveva scelta l'uua e l'altra sposa tra le dame 
francesi, quasi avvisandoli che di fatti, dacché i 
possedimenti della Francia lo accerchiavano da 
ogni parte, egli più non era un sovrano indipen- 
dente, ma soltanto un principe francese, 

Nello stesso tempo, e dopo il i5o4, Carlo IH 
Sini T. XIV 8 
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ligliuol di quel Filippo ch'era stato lungo tempo 
chiamato col nome; di conte di Brésse, era succe- 
duto uelle signorie della Savoja e de! Piemonte 
»! fratello, Filiberto II. Salendo sul trono, Carlo III 
aveva trovala la maggior parte de' suoi slati ipo- 
tecata per gli appannaggi di tre vedove duchesse; 
onde gli restavano scarsissime entrate e poca auto- 
rità. Egli non oltrepassava i diciollo anni, era d'i 
fiacca indole e di mente volgare. Non era sperabi- 
le rb' egli da sé ricuperasse quell' importanza cui 
gli avvenimenti anteriori al suo regno avevano 
tolta alla di luì corona. Quindi , finche potè vì- 
vere ignoralo ed n*io*o nella dipendenza della 
Francia, preferì alla gloria militare lineila tran- 
quilla oscurila. Ma gli avvenimenti della guerra 
In trassero suo malgrado a dar saggio di se; e 
costretto a scegliere tra due potentati nemici, 
lece Ì proprii stati teatro delle loro battaglie. I.i 
sua irvi soluzione fu causa eh 1 egli allora perdesse 
tulli i suoi stali; ma le sue lunghe calamità non 
cominciarono se non dopo Ì lempi ìu cui perì 
davvero P inai pendenza d'Italia I'). 

Il duca di Ferrara ed il marchese di Manto- 
va , dopo avere con imprudente ambizione preso 
pm le nella lega di Cambrajo, avevano perduto, 
il pruno la libertà, l'altro la mela de' suoi sta- 
li. Peraltro Giau Francesco Gonzaga era riuscito 
in mezzo a quel turbine di guerra a rappigliarsi 
alla male abbandonala neutralità, l'er lo contra- 
rio Allumo d'Kste sosteneva il più grave pondo 

(i) Guirhunnn , Hill, 'gènèal. de la maison de Savoje , 
t. il, p. lyti-nio. 
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della guerra - , e pareva clic la sorle dell'Italia di- 
pendesse interamente da quella degli stati di Ini; 
tanto era l'accanimento con cui lo perseguita- 
vano il papa ed i veneziani. I regni di Napoli c 
di Sicilia pili non appartenevano agl'italiani ; tutte 
li: repubbliche, tutti i principi i quali così lunga- 
mente avevano conservata l'indipendenza nello 
stato della chiesa . erano stati spogliati della loro 
sovranità da Alessandro VI o da Giulio Ji: quelli 
die tuttavia conservavano qualche autorità erano 
scesi alla condizione di feudatari ubbidienti e ti- 
morosi inuanzi al loro abituale signore: e il duca 
d'Urbino, generale e nipote del papa, che solo 
tra tutti sembrava essere stato fin allora rispet- 
tato, era incorso per la morie del cardinale di 
Pavia in una condanna di deposizione, la quale 
tuttavia non ebbe mai esecuzione, anzi venne ri- 
vocala dopo cinque mesi {'). 

In tutta l'Italia ornai non restavano altri stali 
indipendenti, oltre. Venezia, la chiesa e quelli 
che abbiamo or ora ricordati, che le tre repub- 
bliche di Toscana, Firenze, Siena e Lucca, tutte 
Ire neutrali c spettatrici ansiose d'una guerra da. 
cu! dipendevano i destini della loro contrada ; 
tutte tre immote e bramose di far dimenticare 
colla presente nullità la fama trascorsa, onde non 
fossero istigale a collegarsi con qualcuna delle 
potenze belligeranti. Da lungo tempo Lucca « 
Siena avevano per la debolezza loro adottata 
quella politica. Essa era più nuova per Firenze, 
la quale era stala per tanto tempo ìisg «ardi ila 

(i) BqynahU Ann. Ecdes. r.'iu, § fil, p. 104. 
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come il cèntro di tutte le negoziazioni <T Italia. 
Ma senza molti anni di riposo non poteva quella 
repubblica rifarsi dallo spossamento in cui l'ave- 
vano 'ridotta la guerra portata in Italia ria Car- 
lo Vili, e la ribellione di Pisa. Il gonfaloniere, 
Pietro Sederini, il aa dicembre i5io, rendendo 
conto delia sua amministrazione al gran consi- 
glio, sottopose al sindacato de' suoi concittadini 
Ì prospetti delle entrale e delle spese della re- 
pubblica per otto anni. Esse ammontavano a 
9o8,3oo fiorini d'oro, ossia a io,8cjy,6oo frao- 
ulii ; e sebbene questa somma, avuto riguardo al 
valore del denaro in que 1 tempi, fosse ragguar- 
devole, pure ella iodica una grandissima dimi- 
nuzione delle ricchezze della repubblica, ove si 
paragoni a quello clic Firenze poliva spendere , 
senza grave incomodo, nelle guerre coi signori 
della Scala o co' Visconti 0). i 
La domane del giorno, ìn cui il gonfolonìere 
aveva dato all' Italia il nuovo esempio di sotto- 
porre al sindacato de' cittadini le ragioni dell 1 en- 
trata e della spesa pubblica, si scopri in Firenze 
una congiura contro dì lui tramata per ucciderlo 
■i tradimento. Si era questa congiura ordita in 
Bologna alla corte del papa, c ne era principio 
Y implacabile odio di Giulio I! contro chiunque 
ardiva opporsi alle sue volontà. Non poteva Giu- 
lio perdonare al Soderini la di lui parzialità verso 
la Francia: c benché lo vedesse tenere la repub- 
blica neutrale, lo aveva sospetto a cagione delle 

(>} Scipione Ammirato, 1. xsrw, p. atjo. - Ih. di Gio. 
Cambi, i. «l'i f- 
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segrete offerte di Lodovico SII, c temeva che la 
repubblica fosse inclinata a dichiararsi contro la 
chiesa se mai fosse nata la propizia occasione. Il 
Soderini aveva poi offeso privatamente il papa 
accordando salvacondotto ed asilo in Firenze a 
cinque cardinali fuggiti in Toscana. Questi prelati 
craiisi spaventali a cagione della morte d'uno dei 
loro colleghi in Ancona, ed avevano ricusato di 
raggiugneie il papa a Bologna. Sdegnavasi Giu- 
lio II o di essere sospettato autore della morte 
del cardinale, o di vedere sottratti alla sua ven- 
detta coloro cui voleva spegnere. Questi cinque 
cardinali ch'erano il santa Croce, il Cosenza, il 
Bayeux , il san Malo e il Sanseverino , partitisi 
poscia da Firenze per andare a Milano, si po- 
sero subito nella fazione del clero contraria a 
Giulio 11 ed abbracciarono tutti gì' interessi della 
Francia (0. 

Giulio II, confondendo nell'ira sua il Soderini 
con Lodovico XII e coi cardinali ribelli alla sua 
autorità, risolvette di spegnerlo e di cambiare il 
governo di Firenze. Trova vasi in allora in Bologna* 
un l'riuzivalle della Stufa, cittadino fiorentino,' 
dell' età di venticinque anni, figlio di uno zelante 
partigiano dei Medici-, era costui abbastanza de- 
stro ed animoso per eseguire le più difficili im- 
prese, e profferissi paralo ad appagare l'ira del 
papa uccidendo il gonfaloniere. Marc' Antonio Co-; 
forma promise di dargli dieci robusti ed ani-- 
mosi uomini per assecondarlo; e fermata in. tali 

{i) Scipione Ammirato, 1. ixvui, p. ago, . Ist. di Gio. 
Cambi, t. U', P- ait: ■ ■ 
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guisa la morte «lr.-l gonfaloniere, Prinzìvallc patii 
itila volta di Fireim: nude liane nella sua trama 
[tinnii nobili fior eoli ci. l'ariti dapprima a Filippo 
Strozzi , die aveva sposala otta stu ella dei Me- 
dici e che perciò era ilat Prin?j valle credulo afc 
fczionatissìino a questa famiglia: tua lo Strozzi 
risposcglì di avere dello a ciliare nolo a' suoi 
cognati che tosto rimanderebbe loro la sorella, 
ognora che gli avessero falle fare ambasciate re- 
lative alle cose politiche; ed. anzi unii volle puro 
promettete 'li serbare il segreto intorno allo 
cose dettegli da l'rinzivalle, laonde questi, dopo 
avere cercato [mano d intimorirlo, fuggi (osto 
a .Siena , onde salvarsi dalle indagini cui fecero 
stillilo dopo di sua persona i decemviri, rj quali 
lo Strozzi lo aveva denuncialo. Fu poi 1.1 vece 
di lui trailo in giudizio suo padre, Luigi della 
Stufa, ìl quale venne rilegato per cinque anni ne! 
vicariato di (lei laido, bea thè non fosse altrimenti 
provata la sua complicità col figlinolo (0. 

Inlanto essendosi ìl 2y dicembre aduualo ìt 
Jjran consiglio per eleggere ì gonfalonieri delio 
compagnie, aizossi Pietro Soderini , e ragguagliò 
j suoi coucitladiui della scoperta congiura, con- 
ilo di lui tramala. Disse che i congiurali, essen- 
do loro sembrato difficile di venir a capo d'uc- 
cìderlo nelle sue slauze in palazzo, e pericolosa 
cosa l'assalirlo in pieno consiglio C sapendo che 
egli non usciva in pubblico so non colla signoria 
in oecasiuue delle pubbliche solennità , av evano 

II) Scipione jfmmi'-ato , 1. ziviu, p. - /*!. di Gio. 

Cambi, t. in, p. aj3. 



CAPITOLO CVHI tig 
fermato dì dargli morte in alcuna di queste. Sog- 
giunse clie la scoperta della loro congiura co- 
stringerebbe bensì i nemici a mutare i loro pro- 
getti,' ma che non per ciò egli poteva lusingarsi 
dì assicurare la vita dal veleno clic ben vedeva 
essere per sé apparecchiato. Non fece vana osten- 
tazione dì coraggio O d' indifferenza alla morte ; 
chè a ciò l' animo suo non era slato informato 
dalla passala stia vita : altamente convinto del 
proprio perìcolo, non vi si rassegnò se non do- 
lentissimo, e la sua aringa fu spesso interrotta 
dalle lagrime. Ma disse che lo confortava il te- 
stimonio della propria coscienza , e la certezza 
di non avere mai ineritalo l'odio deVtoi concitr 
ladini, ne i colpi di que'pugnali da cui vedevasi 
circondalo: ed intorno a suoi governi appello a- 
sene al giudizio di tutti ì fiorentini che avevano 
con lui seduto nella signoria. Più di trecento 
cittadini erano stati priori durante gli otto anni 
ne 1 quali il Soderìni aveva seduto gonfaloniere: 
egli scongiurolli di dire, se mai proposto egli si 
avesse un qualche altro scopo fuor che il bene 
delia comune loro patria, se mai egli avesse dato 
retta a private mire od a personali interessi , se 
avesse mai raccomandato qualche persona al po- 
destà, ai tribunali, ai capi dell'arti, per sottrarla 
al rigore delle leggi. Aggiunse che non voleva 
avere attorno a se guardia alcuna, uè adoperare 
per la propria difesa altro che quella stessa di- 
gnità datagli dal popolo: ma esortò i consigli a 
provvedere alla salvezza della repubblica piutto- 
sto che a quella della sua persona ; che non egli 
era Io scopo principale degli attentati de 5 nemici. 
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bensì lo erano la libertà, 1' eguaglianza, e quello 
stesso consiglio pei" cui tutti i fiorentini parteci- 
pavano all'amministrazione della repubblica. E i 
partigiani del Po li garelli a più. che a tutt'altro, mi- 
ravano a chiudere ed abolire il gran consiglio; 
cosicché la congiurata morte di lui altro non do- 
veva essere che il segnale di quella più impor- 
tante rivoluzione ch'essi meditavano (0. 

-EfTetlivameuIe il gran consiglio risguardó l'at- 
tentato contro la vita del Soderini, come l'indi- 
zio di una trama tendente a sovvertire lo stalo 
popolare; e perchè l'esperienza insegnava ch'era 
eempre tornato facile al partito vincitore di far 
approvare le rivoluzioni in Firenze dal parla- 
mento, il consiglio volle privare i faziosi di que- 
sta dannosa facilità , quando ancora riuscissero 
nelle ree loro trame. Il 20 gennaio del i5i 1 fu 
perciò vinta una legge, nella quale, preveggen- 
dosi il caso in cui i cospiratori privassero la re- 
pubblica del gonfaloniere, de'priori e de' collegi, 
Oppure distruggessero le borse da cui si traeva- 
no a sorte i magistrali, a tal che l'autorità de- 
legata dal popolo sembrasse sospesa, venne stan- 
ziato, che, invece di adunare il parlamento, il quale 
mai non delibererebbe per capi e liberamente , 
fosse al medesimo gran consiglio, o alla parte dì 
questo consiglio che potrebbe adunarsi, devoluto 
il dkitlo di riformare lo stalo M>. 

In quel torno di tempo avvicinavasi al termine 

(1) Scipione Ammirato, ì. a&viu, p. 291. - Già. Cambi, 
p. aijfi.,, 

(-1) Scipione Ammirala, ]. swm, p. ag3. - Gip. Cambi, 



Digitizod by Google 



CAPITOLO CVI1I n" 
la tregua fermata in aprile del i5oG con Pan- 
dolfo Petrucci ed i sanesi; questa tregua era sta- 
ta prorogata per due anni , mentre ancora du- 
rava la guerra di Pisa , ed i fiorentini avevano 
acconsentilo a non rivendicare per tutto quel 
tempo i loro diritti sopra Montepulciano. Ala 
oramai non v'era più ragione che giustificasse tale 
accondiscendenza. Lodovico XII, clie bramava di 
valersi dei fiorentini contro il papa , loro pro- 
metteva poderosi ajuti e faceva, loro sperare l'a- 
cquisto non solo di Montepulciano , ma ancora 
di Siena medesima. Per approfittare del favore del 
re, il gonfaloniere inviò il Machiavelli a Sieua , 
incaricandolo di denunciare a' sanesi lo spirar 
della tregua, dichiarando in pari tempo che Fi- 
renze non sarebbe mai per rinnovarla se non 
venivano restituiti Montepulciano ed il territorio. 
Intanto la repubblica inandò *ai confini gli uo- 
mini <V arine che teneva, nello stalo di Pisa ('). 
: In quella guisa che i fiorentini si affidavano 
alla protezione della Plancia, cosi i sanesi spera- 
yauo in quella di Giulio II. Pandolfo Petrucci , 
che disponeva a voglia sua di Siena, nulla aveva 
dimenticato per procacciarsi il favore del vecchio 
pontefice', fra altre cose egli aveva di fresco riac- 
quistato ed offerto in dono al papa il castello della 
Silvera, principili luogo e stanza dell'antica fa- 
miglia dVeonLi Gliiandarom, nello stalo di Siena. 



(pj La crniimissìnnn <M Ma di il velli porta la data Jrl 1 
dicembri! del lóitì. Legazioni, t. Tir, p. 3Sy. - Scipita* 
Ammiralo, 1. s\vm ,p. 'ii)';. 
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J,a balia di Siena aveva insieme riconosciuto Giu- 
Ijo II per discendente di quell'estinta famiglia, 
che portava come i della Rovere di Savona lo 
stemma dilla quercia: se non che quella pretesa 
agnazione non poteva quasi provarsi con altro ; 
clic con la parentela della ghianda dei della Ro- 
vere colle gliiandc dei Gliiandaroni. il papa, che 
Ardentemente desiderava di procacciare lustro 
lilla propria famiglia plebea ed oscura, accolse 
(piesto dono con molta esultanza : d'allora in poi 
non ommisc di comprendere Siena in tutte le 
me alleanze: diede il cappello cardinalizio ad Al- 
fonzò, figliuolo di Pandolfo Pelruceì 5 e imprese 
la difesa di lutti gl'interessi di quello stato (O. 

Kon perciò poteva Giulio incorare i senesi ad 
(mirare hi guerra pel possedimento di Monte- 
pulciano -, chè fruauto Lodovico XII desiderava 
ijuesla guerra pei' vòlgere tutte le forze dei fio- 
rentini contro la chiesa, altrettanto doveva temerla 
il pontefice: imperciocché sarebbesi aperto per 
essa nu più vasto campo agli assalti de'hancesì; 
ond'egli avrebbe dovuto far loro testa non solo 
nella Romagna, ma ancora in Toscana. Mandò 
pertanto a'sancsi Giovanni Vitelli e Guido Vaina, 
con alcune compagnie d'uomini d'armi e di ca- 
valleggicri per proteggerli : ma in pari tempo si 
offerse mediatore tra le due repubbliche, o tale 
essendo stalo li conosciuto , fece persuaso Pan- 
dolfo dell' estremo pericolo d' introdurre Ì fran- 
cesi in Toscauii; ottenne dai fiorentini un asso- 
fi) Orlando Malarici, Sioria di Siena, par. Ili, I. vii. 
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lulo ed illimitato perdono pei ribelli di Monte- 
pulciano e fa restituzione di tutti i privilegi delta 
terra, e il 3 di settembre del i5ii fece final- 
mente fermare un trattato d' alleanza tra le due 
repubbliche per venticinque anni , in forza del 
quale Montepulciano fu restituito con tutto il suo 
territorio ai fiorentini, che dal canto loro si ob- 
bligarono a guarentire lutti gli altri possedimenti 
delia repubblica di Siena, ed a mantenervi l'au- 
torità di Landolfo Petrucci e de'figliuolì di lui (0. 

Non già perchè avesse adottate più pacifiche 
disposizioni, ma tutl'al contrario per tener dietro 
più. liberamente a' bellicosi suoi disegni di cac- 
ciare, secondo ch'egli soleva ripetere, i barbari 
dall' Italia, erasi il papa fatto mediatore tra le 
due repubbliche toscane. Per la vittoria de'f.an- 
cesi sotto le mura di Bologna e per la totale 
dispersione dell'armata pontificia il papa era ri- 
masto a discrezione del re di Francia, il quale 
avrebbe potuto, senza trovare ostacolo, inviare le 
sue armate fino a Roma, e colà dettare le leggi della 
pace a Giulio II. Ma Lodovico Xll, fra' suoi pro- 
speri avvenimenti , no» lasciava di essere trava- 
glialo dagli scrupoli di fare la guerra alla chiesa. 
Quindi appena ebbe avviso della disfatta dell'ar- 
mata pontificia, che ordinò a Gian Giacopo Tri- 
vulzio di ricondurre le truppe nel milanese ; vietò 
ogni pubblica dimostranza di gioja per quella 
vittoria di cui piuttosto si vergognava; a di- 

0) Ammirato , J. i SWM , p. ^ . Orlando Mala, 

>"•«"/' Sl T"' '"' '■ T "> f - 1 - Ut. di Gio. 

(ambi, p. aG3. - Jac. Nardi. I y, p. 2a7 . . p r . Gukxìai- 
dmi, I. s , p. 53 9 . 
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chiaro, che, sebbene credesse dì non aver com- 
messo fallo, era pronto, per ottenere la pace, 
ad umiliarsi e a chiederne perdono alia santa 
sede CO. 

Per lo contrario il papa , conoscendo la de- 
bolezza del re, non si dipartiva d .Ile sue prime 
domande, e pareva anzi che pei' le perdite si 
accrescesse la di Ini arroganza. Un vescovo scoz- 
zese, ambasciatore del re di Scozia in Roma , si 
era interposto per la pace ed aveva ripigliate le 
negoziazioni abbandonate dal vescovo di Gurck. 
Le pretese poste in campo da Giulio H in quelle 
pratiche erano le seguenti. Egli chiedeva che il 
duca di Ferrara rinunciasse a tatto quanto ave- 
va ricevuto per dote di Lucrezia Borgia; che pa- 
gasse alla camera apostolica l'antico tributo; che 
restituisse Lugo e tutta la Romagna ferrarese, e 
ricevesse in Ferrara un visdomiuo pontificio, in- 
vece del visdomino veneziano che vi stava per 
T addietro. Lodovico era disposto ad accettare 
queste condizioni, sebbeue gli sembrassero a tra- 
fitto dure; ma in questo tempo Gian Giacopo 
Trivulzio, ricuperata la Mirandola, aveva ac- 
commiatato il suo esercito, ad eccezione di cin- 
quecento lance e di mille trecento fanti tedeschi 
che aveva mandali a Verona. Coinè il papa ebbe* 
di ciò avviso ^trovandosi liberato dal timore di 
quell'armata vittoriosa, mutò linguaggio e pose 
in campo nuove condizioni , affatto, inammissi- 
bili, oltre le già proposte. Egli voleva che la paco 
tra Massimiliano ed i veneziani si concbiudesse 



(i) Fran. Guicciardini, 1. *, j). .03* 
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«elio stesso tempo che la sua colla Francia; che 
Alfonso d'Este il rifacesse di tutte le spese della 
guerra-, e che gli fossero lasciati in balia i Ben- 
tivoglio ed i bolognesi ribellati. I cittadini di 
Bologna avevano di già tentato di placare il pon- 
tefice, offrendo alla camera apostolica il tributo 
che pagavano i loro padri ed i loro maggiori, e 
richiamando in palazzo , come luogotenente del 
papa , il vescovo di Chiusi, prima loro prigio- 
niere. Ma Giulio II aveva corrisposto colle scom- 
immiche alla loro sonimessione , ed aveva inca- 
ricati due suoi capitani, Marc'Antouio Colonna e 
Ramazzolto , di guastare senza pietà il territorio 
bolognese ('>. 

Lodovico XII aveva sperato die la domanda 
del concilio, fatta dal clero di Francia, riuscireb- 
be molesta ad un papa la di coi elezione era 
stata così poco canonica , e i di cui guerrieri 
umori erano cagione di continuo scandalo. Mas- 
similiano era stato indotto dal re francese a con- 
correre alla convocazione del concilio, e tutti e 
due avevano invano eccitato Ferdinando ad unirsi 
a loro. In appresso ei s'erano rivolti al papa, 
per intimargli dì dare esecuzione al cauone del 
concilio di Costanza, il quale ordinava clic si te- 
nesse un concilio ecumenico ogni dicci anni ; gli 
avevano rammentato il suo proprio giuramento 
prestato ali 1 atto della consacrazione , col <uialu 
ei si era obbligato sotto pena di spergiuro e di 
anatema a rannate, prima che spirassero due an- 

fi) Finn. Guicciardini , I. x, p. Sifi. - P. fornii Ilitr. 

Vtn h I. », p- " l?r - BOamii, 1. su, p. 366. 
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ni, un concilio universale; ammonendolo pure 
che siccome l'ultimo conclave aveva stabilito che 
i (lue terzi dei cardinali avevano il diritto di con- 
vocare il concilio, se il papa non In faceva, così 
essi erano determinati , ov' egli ricusasse , di ri- 
volgersi a questi CO. 

Tale domanda presentala al papa altro non 
era che una vana formalità: né l'imperatore, nò 
il re di Francia avevano sperato eh' egli vi ba- 
derebbe; essi pensavano di convocare il concilio 
di propria loro autorità, o con quella de' cardi- 
nali che avevano abbandonato Giulio e si erano 
ritirali a Milano. Ma li trattenne alcun tempo il 
dubbio intorno alla scelta della città in cui si 
dovesse adunare il concilio. Massimiliano stava 
pei 1 Costanza, Lodovico XII per Lione , ed i p re- 
tali italiani non volevano uscire d' Italia. I due 
monarchi risolsero di accondiscendere agl'italia- 
ni; e, coli 1 assenso de' fiorentini , elessero Pisa, 
nella quale un secolo prime , quasi nelle stesse 
circostanze, era siato ratinato un altro concilio. 
La vicinanza di Roma, la facilità di recarsi a 
Pisa per !a via del mare e la proiezione di un 
governo neutrale, parevano dovei' togliere al papa 
ogni pretesto di ricusare d' intervenirvi co' suoi 
prelati. 

Gli ambasciatori dell' imperatore e del re di 
Francia proposero pertanto, il j(ì maggio, ai car- 
dinali rifuggiti a Milano di convocare a Pisa un 
coucilio ecumenico; questi con certe condizioni, 

(.0 Baynald. Ann. Ecel., r5u , § 3, p. 17. - Belcaiii 
Comm., I. xii, p. 3Gj. - Fkwy, UUt. Ecdes., 1. cjiii, c. a»! 
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tendenti ad assicurare la libertà dell'assemblea, 
acconsentirono all' inchiesta . e pubblicarono le 
loro lettere tli convocazione pel primo di set- 
tembre. Altre ne aveva pubblicate Massimiliano 
in proprio nome nella sua qualità di avvocato 
e di prolettore della chiesa, fio dal 16 di gen-. 
nnjo , ed altre ancora in data del i5 febbrajo 
Lodovico XH , esortando amendue i vescovi fran- 
cesi e tedeschi a recarsi a Pisa (0, 

Ma per quanto fossero grandi l 1 autorità dei 
due monarchi, la somuiessiotie del clero de' loro 
stati, e lo scontento generale della chiesa, Giu- 
lio 11 niun rischio correva in questa contesa; ed 
egli ben se'l vedeva e l'ardimenti) e l'impeto suo 
proprio opponeva ai risguardi ed agli scrupoli 
de' suoi avversari, i quali con le loro medesime 
apologie, col mostrare grandissimo desiderio di 
entrare in negoziazioni , sembravano confessare 
di non essere assistiti dalla giustizia. Giulio 11 , 
per togliere loro qualunque pretesto, convocò egli 
stesso con una bolla del 18 luglio un concilio in 
san Giovauui di Laterano pei 19 aprile del i5is, 
e pubblicò nello stesso tempo un monitorio cotì- 
li-o Ì cardiuali ribelli , per privarli del cardinalato 
e dì tutti i loro benefìcii ecclesiastici , qualora 
entro sessanta giorni non si presentassero a lui 
per giustificarsi 

(1) iìayn. Ann. Ecciti., i.Im, g i,.p. 86. - Labbei con- 
citili genti:, t. ini, p. 148(1- - Jac. Nardi, 1 v, |>. 2'i6. - 
P. Btmlii, 1. \i, p- a5J. - Jo. Marìanae, 1. m\, C. I, p. 309. 

(a) Fran. Guicciardini, I. x, [>. 538. - iìayn. Ann. Ec- 
ctes., S 9, p- 89. - Jac. Nardi, I. v, p. 22O. - P. Giovio, 
Vita di Alfonso, p. 66. 
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Gli apprestamenti per i due concili vennero 
subitamente sospesi a cagione della malaLlia del 
papa, ìl quale, essendosi travato male il 17 di 
agosto, fu in capo a quattro giorni ridotto al- 
l' estremo. Il quarto giorno ci cadde in un de- 
liquio che durò più ore: tutti coloro che lo As- 
sistevano lo tennero per morto; se ne sparse la 
voce in città; vennero ovunque spedili corrieri 
per portarne la notìzia; ed i cardinali assenti da 
Roma, senza eccettuare quelli che avevano con- 
vocato il concilio di Pisa, sì posero frellolosa- 
menle in cammino per ritornarvi. Frattanto Gio- 
tto Il . rinvenuto dulia sua letargia , volle dar se- 
tto alle cose di sua famiglia , la quale poteva da 
un secondo assalto del male, simile a quello supe- 
rato, essere improvvisamente privata dei suo capo. 
Ali indomani adunò un conristoro, nel quale ac- 
cordò al duca d'Urbino, suo nipote, la grazia 
per l'omicidio del cardinale dì Pavia, rimelten- 
dolo nel godimento di tutti i feudi ricevuti dal- 
la chiesa. Nello stesso tempo pubblicò una bolla 
intorno all'elezione del nuovo papa . per preve- 
nire o punire colle più severe pene quella mede- 
sima simonia di cui egli stesso erasi fatto reo per 
ottenere la tiara IO. 

In pochi giorni Giulio si trovò sano come per 
lo innanzi , sebbene continuasse a non curarsi 
de' consigli de' medici, ed a governarsi all'atto 
al contrario di quel eh' essi gli prescrivevano. 

Ci) Aron Guicciardini, 1. x, p. 543. - Par. de Gratti, 
l'itti- , apud Jturn. , § li, p. f)8. - P- Remili Min. Veiu, 
1. xii, p. -jfii, - Fr. Bt-icarii, \, xur, p. 3;o. 
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Colle forze egli andò eziandio ricuperando il suo 
ardore guerriero, e sempre più si confermò nel 
caro suo progetto di cacciare i barbali d'italia. 
Le lagnanze e le miserie dei popoli) oppressi da- 
gli oltreuiontani, avrebbero somministrati a Giu- 
lio i più giusti motivi per quest'impresa, se le 
sue forze fossero state proporzionate alla tenzo- 
ne a cui si accingeva. 

La guerra in quell'anno i5ri era slata trat- 
tata in modo che non v'era stata v e ruu' azione 
strepitosa. Massimiliano , sempre consentaneo a 
sè medesimo, si smarriva in vasti progetti cui 
non era capace d' eseguire. Sebbene i veneziani 
fossero assai snervali , Massimiliano non aveva 
potuto approfittare della diversione fatla dalia 
Francia per rinvigorire la guerra contro di loro. 
Vero è ch'egli guastava il territorio friulano a 
che aveva già spaventosamente desolalo quel con- 
fine; ma, lungi dal conquistar Treviso o Pado- 
va , cui non aveva mai voluto rinunciare ■ non 
avrebbe pure conservata Verona, seii/.a la guar- 
nigione francese mandatavi da Lodovico SII, L'im- 
peratore erasi recato ad Intisbruck, e si propo- 
neva ancora di andare colla sua armata fino a 
Roma, per ristabilire l'imperio germanico in tut- 
te le prerogative possedute ai tempi di Carlo 
Magno o di Ottone il grande; ma le truppe del- 
l'imperio, sopra le quali egli faceva sempre fon- 
damento, non arrivavano mai , e le proprie non, 
bastavano per tener tesla alla repubblica di Ve- 
nezia. Cadendo in tal guisa dalle più alte ed am- 
biziose speranze nello sgomento e risorgendone 
per sperare di nuovo, egli mai noti si teneva 
Su*. T. XIV 9 
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fermo nell'una o nell'altra disposizione. Talvolta 
flava orecchio alle esortazioni che gli venivano 
fatte da Ferdinando ti cattolico , di far pace coi 
veneziani e colla chiesa , e di assaltare di con- 
serva i francesi, la un momento ch'ei si trovava 
caduto ed afflìtto d'animo egli fece dire persino 
a' veneziani di mandargli un inviato per trattare 
con lui. il senato mandò subito ad innsbmk An- 
tonio Giustiniani ; e fece fare in ogni chiesa so- 
lenni preghiere pel felice successo della di lui 
commissione ; ma il volubile Massimiliano aveva 
prima del di lui arrivo mutato parere, onde ri- 
dusse a soli otto giorni il salvacondotto del Giu- 
stiniani e rigettò tulle le proposizioni che gli 
recava (O. IVon erano ignoti a Lodovico XH que- 
sti voleri e disvoleri dell' imperatore ? e sapeva 
che questo alleato, da lui pagato e soccorso, era 
sempre in procinto di passare nelle (ile de'suol 
nemici 

Dal canto suo Giulio II appena degnavasi dì 
contare Massimiliano fra 1 suoi nemici , sebbene 
lo avesse veduto prendere parte nella eonvoca- 
zione del concilio: Giulio poneva le più alte spe- 
ranze nel re d'Arragona, in quello d'Inghilterra e 
negli svìzzeri, e di già le sue pratiche presso que- 
ste tre potenze prò mette angli il più favorevole 
successo. Massima costante della politica di Fer- 
dinando il cattolico era quella di coprire la pro- 
pria ambizione colla maschera della religione ; 

(0 P- Bemli Hill. Ven., 1. si, p. a3:~> c «Sa. 
(a) Fr. Guicciardini, I. x. p. Sin. - Fi: lictcaiii Ca/am. 
1. su. n. 36G. 
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perciò dnccliò il papa crasi dichiarato alleato dei 
veneziani , non avea cessato mai di riprendere 
ipocritamente Lodovico XII dell' empietà di far 
guerra al capo della chiesa. Fino a quel tempo 
ni si era occupato intorno alle sue conquiste nel- 

T Affrica; il suo generale, Pietro Navarra, aveva 
soggiogate Orano e Bugìa; i re di Algeri e di 
Tremisene si erano dichiarati suoi feudatari, e 
pareva che uu nuovo imperio spagnuolo sorger 
dovesse al di là dello- stretto di Gibilterra 0). 
Ala coni' ebbe notizia della disfatta di Bologna, 
richiamò dall'Affrica Pietro Navarra, e Jo mando 
nel regno di Napoli con tre mila de' suoi mi- 
gliori fanti spaglinoli , per non lasciare questo 
regno in balìa di un inouarca vittorioso, ch« vi 
aveva diritti. 

Eurico Vii! d'Inghilterra , cedendo alle istanze 
dì Giulio II, aveva acconsentito a fare di con- 
serva con Ferdinando calde rimostranze a Lodo- 
vico XII intorno allo scisma ch'egli prendeva a 
«uscitale uella chiesa, ed esortalo loTivea pel be- 
ne della cristianità a mandare i cardinali ed i 
prelati del suo regno al concilio di La ter a no, ed 
a permettere alla chiesa di ricuperare la città di 
Bologna. Gonfio d' orgoglio e fidando nelle im- 
mense ricchezze lasciategli dal padre , Enrico si 
credeva l'arbitro dell'Europa , e risguardava tut- 
te le istanze fattegli da questi monarchi , quagli 
omaggi tributati alla sua possanza ed al suo in- 

8^0- 

(i) Jo. Mmiana» Hisi. Hispan., I. jlxii, o. a^, p. - 

Ruj-n. Jnn. Enel., i5io, § 3o, p. Si. - P. Bùarro, Sen. 

Pjp. q. Genueiis. fini-, 1. svili, p. 43a, 



i3s CAPITOLO CVIII 

Per altro le principali sue speranze il papa 
riponeale negli svizzeri; e l'imprudenza di Lodo- 
vico XII era stata a lui più giovevole ancora a tale 
riguardo che le proprie negoziazioni. Questo mo- 
narca, Eedotto dall'orgoglio, aveva di nuovo ricu- 
sato di riconciliarsi cogli svizzeri e di accrescere 
i loro salari. Aveva giurato di non lasciarsi ta- 
glieggiare da villani, ed aveva proibita l'esporta- 
zione de' granì dalla Francia e dalla Lombardia 
ne' paesi svizzeri. Credendo in tal guisa di ridurli 
colta carestia a vicevere da lui la legge, avevali iu 
quella vece inaspriti e gettati nella lega del paDa 
e dei veneziani (0. 

Finalmente i disegni di Giulio li cominciavano 
a prendere miglior colore; ed i nemici ch'egli 
andava suscitando alla Francia, incoraggiati dalla 
loro propria unione, mostravansi inverso a lei 
più minacciosi. Gli ambasciatori d'Inghilterra e 
d'Aragona fecero congiuntamente nuove rappce- 
sentanze a Lodovico XII rispetto alla protezione 
da lui accordata al concilio di Pisa ed ai Ben- 
tivoglio; il re rispose loro di essere parato a de- 
sistere , purché i cardinali del suo partito fos- 
sero di nuovo rimessi io grazia del papa , ed ì 
Ikntivoglio rimanessero nella stessa dipendenza 
feudale, e non più, in cui da arca un secolo era- 
no slati tenuti i loro antenati ; ma non voleo^- 
do gli ambasciatori acconsentire a queste basi 
preliminari, all' ultimo Lodovico XII dichiarò lo- 
ro , che upu poteva senza scapito dell'ouor suo 



(i) Fr. Guicciardini, l x, p. 54.;. - Fr. Belcaiii, L mi, 
p. 3;o. 
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recedere dalla protezione di Bologna , non altri- 
menti che da quella della sua propria città di 
Parisi ('). 

Tosto che seppesi io Roma la risposta di Lo- 
dovico XII , il giorno 5 dì ottobre si pubblicò 
solennemente nella chiesa di santa Maria del po- 
polo la lega fermata fra il papa, il re cattolico 
ed il senato di Venezia. Dichiaravano gli alleati 
«Aie gli ohhjelti della loro alleanza erano l'unione 
della chiesa, minacciata di scisma a cagione del 
conciliabolo di Pisa ; la restituzione alla santa 
sede di Bologna e di ogni altro feudo, che media- 
tamente o immediatamente potesse appartener- 
le , volcudo indicare con queste parole lo slato 
di Ferrara; per ultimo la cacciata dall'Italia con 
una poderosa armata di chiunque s'opporrebbe 
a questo doppio proposto , vale a dire del re di 
Francia. Per mettere in piè quest'armata il pa- 
pa prometteva quattrocento uomini d'arme, cin- 
quecento cavalleggieri e sei mila fanti; la repub- 
blica di Venezia ottocento nomini d'arme, mille 
cavalleggieri ed otto mila fanti; il re d'Arragooa 
mille dugento uomini d*arme, mille cavalleggieri, 
e dieci mila fanti spaglinoli. Ma ponendosi che 
il contingente del re cattolico portasse troppa 
spesa per lui , il papa ed il senato si obbligava- 
vo a pagargli ciascheduno venti mila ducati al 
mese, litiche durerebbe la guerra. L'armata del- 
la lega doveva essere capitanata da don Rai- 
mondo di Cardone, catalano , viceré di Napoli. 

(■) Fi: Guicciardini, 1 s, p. 5Jg - Fr. Bekarii, L siti, 
p. 3;.. 
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Una flotta di dodici vascelli catalani e di quat- 
tordici veneziani doveva allestirsi in pari tempo 
p«T recare la guerra sui lidi della Francia. Tutti 
quei paesi conquistati dai confederati . che in 
addietro avessero appartenuto ai veneziani, do* 
verano essere loro restituiti. L'imperatore ed il 
re d'Inghilterra potevano, ove lo desiderassero, 
essere accolti nell'alleanza. Il papa aveva stipu- 
lata questa riserva a favore di Massimiliano colla 
indeterminata speranza di scostarlo dalla Frau- 
cfa; ed il cardinale di Yorck. ambasciatore d'En* 
rico Vili, ch'era urto de' negoziatori della lega, 
non avendo ancora ricevute le opportune istru- 
zioni per sottoscrivere il trattato, aveva doman- 
data la slessa riserva a pio del suo padrone 

Fermata quest'alleanza, Giulio tt prese a trat- 
tare con maggior rigore i prelati disubbidienti. 
Trascorso essendo il termine loro assegnato nel 
monitorio , il 2-f Ottobre profferì in concistoro 
una sentenza con cui dichiaro decaduti dalla lo- 
ro dignità, e soggetti a tutte le pene dalla chiesa 
inflit'j? agli eretici ed agli scismatici, i cardinali 
di santa Croce , di san Mali, di Cosenza , di 
Bayeus. Pubblicò poi un altro monitorio contro 
il cardinale di Sanseverino , cui non aveva toc- 
co fin allora, e fulminò l'interdetto e le scomu- 
niche contro i fiorentini , che avevano permessa 
ne 1 loro stati l'adunanza di un couciliabolo sci- 
smatico 

(0 Frati. Guicciardini , 1. x, p. 55o. - Baj-naUt. Ann. 
Eccl., iSri, § fifi, p. io5. - /ne. Nardi, 1. v, p. ■x-i%. - P. 
Bembi HUi. l'eli., 1. m, p. afi6. - Frati. Belcarii , 1. sin, 
jl. 'ì' i. • Jo. Mariaiiae de reb. Hisp., I. sxx, c. 5, ». 3o5» 

{■»} Fi: Guicciardini^ 1. s, p. 55 1, • Jacn/ro Nardi, Ist. 
Fior., ì. v, p. a3o. 
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Il concilio die tanto moveva all'ira il papa, 
era stato convocato per il primo giorno di set- 
tembre: ma a quel punto non eraiisi presentati a 
Pisa nitrì personaggi clic un commissario dell'im- 
peratore, uno del re di Francia ed un ecclesia- 
stico, procuratore di alcuni prelati ed abati. Que- 
sti tre personaggi chiesero la licenza de' magi- 
strali fiorentini, i quali dichiararono di avere or- 
dine di non immischiarsi nelle loro operazioni, 
in oppresso i commissari si recarono alla chiesa 
Cattedrale, ove fecero cantare la messa dello Spi- 
rito Sauto e le litanìe per l'apertura del concilio; 
e incontanente dopo questa cerimonia tutti i preti 
italiani . che si trovavano a Pisa , si ritirarono 
dalla città per .non trovarsi avvolti nell'inter- 
detto fulminato dal papa contro tutti i luoghi in 
cui si adunerebbe il concilio ('). 

I fiorentini avevano acconsentito alla celebra- 
zione del concilio nella loro città di Pisa , persuasi 
che, procedendo in ciò d'accordo il re di Fran- 
cia e l' imperatore di Germania, I 1 assemblea dei 
vescovi di queste due nazioni sarebbe abbastanza 
numerosa per incutere rispetto alla cristianità 
e timore al papa. Si trovarono però assai sgo- 
mentali come videro che il concìlio cominciava 
con tre sole persone, e tanto più quando sep- 
pero che non si era posto in cammino un solo 
de' prelati tedeschi, e che 1 ventiquattro vescovi 
francesi, che per ordine del re eranii partili delle 

(i) Fr. Guicciardini, I. n, ii. 547. - /../, di Gin, Cambi, 
t, xxi. p. - Sci/). Ammiralo, I. sxyìH , p. agS. - Jac. 

Nardi, 1. v. |> Jl8. - Diario del Bonaicorsi, j>. ifi3. 
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loro diocesi, camminavano a niente e con estre- 
ma ripugnanza. Ne il clero italiano dimostravasi 
meno avverso anticipatamente al concilio; di modo 
clie ben si vedeva essere impossibili; cosa che un'as- 
semblea aperta con tali auspici acquistasse giam- 
mai qualche credito. D' altra parte le censore 
del papa . le minacce di confisca, la nomina del 
cardinale dei Medici a legalo di Perugia e di 
Bologna, incutevano altissimo terrore alla repub- 
blica. Per la qual cosa il io dicembre, i decem- 
viri della libertà e della balia inviarono il Ma- 
chiavelli ai cardinali che si erano trattenuti a san 
Donnino , ed al re di Francia , per dissuaderli 
dal tenere il concilio in Pisa, e richiederli di tra- 
sferirlo in altra città, se non riputavano cosa an- 
cora più conveniente lo scioglierlo e rappacifi- 
carsi col papa.O). 

Ma il Machiavelli altro non potò ottenere dal 
re, se non che il concilio sarebbe trasferito in 
un'altra città, dopo che avrebbe tenute a l'i 
le prime due ci tre sessioni. 1 quattro cardinali 
non ardivano recarsi e stare a Pisa senza che >'i 
fosse per proteggerli una guarnigione francese; 
ed i fiorentini si mostravano difficili a ricevere 
tale guarnigione. All' ultimo i cardinali giunsero 
a Pisa con alcuni prelati il primo giorno di no- 
vembre. Vollero adunarsi nel duomo, ma il po- 
polo ammutinato non vi acconsentì. Recai onsi 
successivamente ad alcune altre chiese, "ohe fu- 
rono loro similmente chiuse; finalmente ottenuti- 
ti) Islruiiane il Un al fttiivhinvellì dai deeewirì ili li- 
bertà e bulla, il io settembre i5it. t.rgiziotti , t. vii, 
■P- 3!)H-"- 
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ro a stento la chiesa di san Michele per cantarvi 
la prima messa (0. 

I cardinali ed i prelati francesi erano giunti a 
Pisa con una scorta di cinquanta arcieri , coman- 
dati da Odetto di Foix, signore di Lotrccco, e dal 
Chatìllon : ma j sebbene questa guardia sufficiente 
fosse per adombrare i fiorentini, non era perù ba- 
stante per far rispettare i prelati in Pisa, e porli 
in salvo da ogni insulto per parte di Soma, il 
clero italiano mostravasi a' prelati smisuratamen- 
te avverso , ricusando loro tutti gli arredi delle 
chiese, onde non H profanassero; ed il popolo 
insulta vali nelle vie con aspre rampogne ed ingiu- 
rie. Essi medesimi operavano contro la propria co- 
scienza, mossi da quella deferenza verso l'autorità 
reale che fu cosi frequentemente la sola conse- 
guenza delle libertà rivendicate dalla chiesa gal- 
licana contro la santa sede. Desideravano pertanto 
che loro si appi-esentasse un qualche motivo di 
abbandonare ima città, ove trovavansi cosi a di- 
sagio, ed approfittarono di un'occasione cui male 
si conveniva alla dignità della loro assemblea di 
badare. Essendo nata contesali t3 di novembre 
tra i loro servitori ed alcuni giovani pisani a ca- 
gione di certe meretrici , gli arcieri accorsero in 
ajuto dei valletti, e tutto il popolo in ajuto dei 
giovani pisani: il Lotrecco e il Chatillon furono 
feriti nella mischia mentre «forzavansi di separar* 
i combattenti, e, sebbene per le cure loro e da- 
gli ufficiali fiorentini si acquetasse il tumulto, aj- 

■ (r) I.tt. di Gin. Cambi, t. xxi , p. iGG-i^a. - Sci//. Aia- 
miralo 1 xsi'in, [>■ aGfì-398. - Jac. N,i'di, I. v, p. aKS. - 
Ir. fclcai ii, 1. mi, i>. 5ji 
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l'indomani i cardinali abbandonarono Pisa, dono 

avere trasferita l'assemblea a .Milano 0). 

La fuga de* padri del concilio da Pisa attutò 
alquanto Tira di Giulio 11 contro il gonfaloniere 
Soderini, e rallentò l'esecuzione de' progetti del 
pontefice per [spossessare il gonfaloniere; aggiun- 
tocchè Pandolfo Petnicci rappresentò a Giulio 
die, assalendo il Soderini a forz' aperta, egli a- 
vrebbe poste a' cenni della Francia tutte le forze 
Aei fiorentini, che di presente altro non chiede- 
vano che di starsi neutrali. Giulio, deposto il pen- 
siero dt recare la guerra nello stalo fiorentino, 
lasciò che avessero libero corso le pratiche del 
cardinale de 1 Medici, cV egli aveva appostato ai 
cónfiiii della repubblica confidandogli il governo 
delle legazioui di Perugia e di Bologna (*), 

I partigiani del gonfaloniere Soderini si erano 
sminuii! dappoich' 1 egli aveva preso il magistrato, 
d si erano accresciuti quelli uV Medici iu tempo 
del loro esilio; o fosse a motivo della naturale 
Esposizione dei popoli di desiderare quel passa- 
ti) che hanno veduto colle illusioni dello gio- 
ventù, e dì perdere più facilmente la memoria 
<le' mali che quella de' beni, sebbene quelli rio 
*ano loro più sensibili quando sono presen- 
ti i O fosse perchè la prudenza del gonfaloniere 
non era scompagnata alle volte dalla debolezza, 

{il />. Guicciardini, I. 3, p. 55., J$l. di Già. Cambi, 
t XXI, p. 37C. - Scip. Ammirala, I. xxvir, p 'ipt). - Harti. 
Ann. Éccl. , S 4a, p. m- - tiiaria , ViUt di Leon' X, 
l 11, p. io3. - Fi: Belcm-ii. I. mii, p. 3;4. 

lai fruii. Guicciardini, I. s, p. fi'ifi. - Scip. Ammirato, 
L uviii, p. ay(5. » Paolo Giosia, fila di Lentie X, L 11, 
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ond* egli eccitava l'invidia senza raffrenarla col 
timore; o fosse finalmente perchè il cardinale del 
Medici con molta accortezza e prudenza era ve- 
nuto a capo 'li acquetare l'animosità eccitata da 
suo fratello Pietro. Erasi il cardinale in ogni oc- 
casione mostrato in noma il protettore de' fioren- 
tini, manifestando la stessa benevolenza verso co- 
loro che avevano operato a danno della sua fa- 
miglia, come verso coloro che le sì erano man- 
tenuti addi tt issimi , ed ascrivendo la nimìcizia di 
quelli agli sgraziati errori del fratello , di cnì 
volea che la memoria rimanesse spenta colla di 
lui morte OX 

[] gonfaloniere, vedendo appressarsi la tempe* 
sta, non voleva tuttavia in modo alcuno, per raet* 
fere la repubblica in istnto di difesa, chiedere al 
popolo nuove lasse, onde ti»u accrescerne il male 
Umore. Giudicò adunque più conveniente iti far 
sopportare ai soli eeclesiaslici le spese di una 
guerra suscitata dagli stessi ecclesiastici ;■ e de- 
mandò al clero fiorentino una sovvenzione di 
cento mila fiorini, da pagarsi ni quattro terniirik 
Tale somma doveva poi restituirsi ai sovventori 
entro l'anno, se nou li era guerra colla chiesa , 
tìntro cinque, se la guerra scoppiava. Si vinse a 
Stento presso i consigli tale provvisione; percioc- 
ché iu Ogni famiglia v'era un prete, che, per di- 
fendere le proprie entrate e beneficii , facea va- 
lere le censure ecclesiastiche, e impediva i suf- 
fragi de' fiuui parenti t 3 ). 

(ri Fr. Qtùceloràini, I. v, p. fifo. ■ .loc. {fardi , \. *, 
p. i3o. - fr. Belcerii, I. un, [>. 3;i, 

fa) I.sl. d' Gio. Cani;, l. \\, , p. 568-271. - &f>. /in* 
eiiraio, Ì. 31VI11, p. 2y-. - Fr. Guicciardini, L i, p. Sii. 
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La stagione più propizia alla guerra era pas- 
sala senza die accadesse verun' azione strepitosa. 
Il ve di Francia aveva accommiatalo l'esercito dopo 
la battaglia di Bologna, ed altro non teneva a fron- 
te del nemico che un piccolo numero di uomini 
d'arme di guarnigione a Verona. 1 Veneziani, per 
non fare affronto al vecchio Lucio Malve/zi. ave- 
vano avuta la compiacenza di lasciargli capitanare 
le loro armale sebbene più non fosse in istato ili 
condurle, perebè non avevano potuto indurlo 3 
chiedere il commuto, e non volevano affliggere 
ircgli estremi suoi giorni un , uomo ebu in altri 
tempi aveva ben meritato della repubblica. Il 
Malvezzi mori finalmente e gli fu dato per suc- 
cessore Gian Paolo Kagliuni (■). Massimiliano si 
era fatto vedere ora in lrnisbiuck. ora a Trento, 
ora a Brtineck. Di là aveva negozialo colla Francia, 
ad papa,' con Venezia, minacciando pur sempre 
l'Italia di nuova invasione: ma, {mando si credeva 
imminente la sua venuta , subitamente si allon- 
tanava per andare a caccia o per recarsi in un 
altra città , in- nn altra provincia, ove uou era 
aspettato, e credeva dar prove di sottile politica 
deludendo tulli i pronostici fatti dagli alili sopra 
ài Ini W. 

Intanto le provincie veneziane e quelle del 
ferrarese continuavano ad essere devastale con 
più furore che mai. t borghi ed i castelli veni- 
vano presi e ripresi , taglieggiati e saccheggiati, 
quando la scampavano dal fuoco; le campagne 

(l) /'. IStmlii UÌM% Veti., I. tu, p. a^-aj;. - /'V. Belcaiii, 

(a) fa: Citiaumlìiii, I. n : p. [ilk*. 
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erano affatto spogliate , ed i contadini , ridotti 
fllla disperazione , perivano dì fame O (li stenti. 
Massimiliano, cagione di tutti questi mali, non 
rinunciava ad alcuna delle sue pretese, sebbene 
in grado non fosse di farle valere. Egli non vo- 
leva la pace e non faceva la guerra. Per io con- 
trario Lodovico X!l voleva la pace e faceva la 
guerra per un alleato elle non lo assecondala 
e di cui giustamente diffidava. Egli dolevasi delle 
inutili spese che Massimiliano gli cagionava , e, 
siccome alquanto era proclive all' avarizia , così 
ricusava spesso di sostenere alcune spese , che , 
riducendo la guerra ad una pronta conclusione, 
avrebbero prodotta una reale eeouoniia. I vene- 
ziani bramavano ardentemente la pace, ma non 
potevano ottenerla dal volubile Massimiliano; tiou 
meno ardentemente la desiderava il duca di Fer- 
rara, ma gliela impediva l'ostinazione del papa. 

Essendo andate a vuoto tutte le negoziazioni 
per la pace, ed essendosi pubblicata in principio 
d'ottobre la lega del papa con l'crdinandoj Lo- 
dovico XII ordino al la Paiisse di lagunare di 
nuovo Pannata francese, d' assoldare fanti e di 
assalire la Romagna prima clic gli spaglinoli vi 
fossero giuuti. Propouevasi di scendere egli stesso 
hi Italia nella prossima primavera con podero- 
sissime forze, onde fiualmeutc obbligare i suoi 
nemici a fare la pace. Ma prima die a questi 
ordini fosse data esecuzione , la Lombardia fu 
spaventata dalla notizia che gli svizzeri si appa- 
recchiavano ad una seconda invasione. 

Lodovico SII non solo aveva negato agli svli- 
Icri V accresci inculo di venti mila franchi di sa- 
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lario! ma Inoltre aveva in ogni occasiono par- 
lato di toro con disprezzo ed offeso il loro or- 
goglio nazionale. Egli aveva fallo fermare in Lom- 
bardia disonorata men te un corriere de' canloui 
di Schwita e di Friburgo ; assecondando in (aj 
modo i raggiri del papa ; clic cercava ogni ma- 
niera dì eccitare quei fieri alpigiani pi-omettendo 
loro la gloria di scacciare Ì francesi dall' Italia. 
Gli svizzeri avevano fallo chiedere a Venezia cin- 
quecento nomini ili cavalleria ed alcuni pezzi di 
cannone ('); avevano pure rir.evuto da questa 
repubblica qualche somma di danaro, ed in prin- 
cipio di novembre valicarono il san Gottardo e 
si adunarono a Varese in numero di dieci mila 
uomini , con setto piccoli cannoni da campo e 
*ari grassi archibugi porlati dai cavalli. La dieta 
Rvéva dato a quest' armala quello stendardo col 
qttale si eia combattuto nel precedente secolo a 
Nanni coutry il duca ili Borgogna, e che da quel 
tempo non era più stalo portalo in guerra. Sotto 
questo venerato stendardo accorrevano continua- 
mente nuovi volontari, onde, in breve V armata 
si trovò furie di sedici mila nomini. I fraucesi 
non avevano in Lombardia più che mille trecento 
lance e dugeulo genliluomiui volontari • inoltre 
parte dì queste truppe formavano ì presidi di 
Verona, Brescia e Bologna, onde Gastone di Foli 
per fai* lesta agli svizzeri non aveva con seco 
più che trecento uomini d 1 arme e due mila 
fanti W. 

(t) P. BamU Hill, l'en, 1. in, p. 330-371.. 

(ij f. Reniti, I. vi, p -i-,o. - Fiuti. Guicciardini, l 
p. ;m13. - Mò.it. Ju eh*>. U^rurd, e. m.vii. \> aiG. - Fran. 
Ùékmii, 1. sin, p. SjS. 
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Gli svizzeri si erano avanzati da Varese a Ga^ 
lurate , e dì là a lìuslo senza che alcuno loro si 
opponesse. Gastone di Foix c Gian Giacopo Tri- 
vimio ai tenevano ai loro fianchi per molestarli, 
ma non osavano dar loro battaglia : intanto Teo- 
doro Trivolzio faceva afforzare Milano, ed i mi- 
lanesi, sebbene detestassero il governo francese , 
temevano ancora più que'barbari montanari ; ed 
assoldavano fanti a loro proprie spese per custo- 
dire le mura. I generali francesi andavano bensì 
spargendo di non avere verun timore, ed essere 
facil cosa il difendere la città; ma si vedevano 
nello stesso tempo vettovagliare il castello, e fare 
altri apprestamenti, che svelavano la loro iute»' 
zione di ritirarvisi. 

Gli svizzeri , non impediti nel loro cammino, 
s'inoltrarono si vicino a Milano che due sole mi- 
glia erano distanti dalle porte; quindi brusca- 
mente piegarono sopra Monza, e probabilmente 
conoscendosi incapaci di espugnare le città, non 
tentarono nemmeno di occupar questa; ma par- 
ve che avessero intenzione di passare l' Adda, le 
di cui opposte rive venivano dai francesi cauta»- 
niente afforzate . onde impedire agli svizzeri di 
unirsi all' armata veneziana. A Milano si stava 
tuttavia in grandissimo timore, quando urv capi- 
tano svizzero, munito di salvacondotto, venne in 
nome de'suoi compatrioti! a far la proposta ch'ei 
si sarebbero ritirati purché loro si pagasse un 
mese di soldo. Egli ripartì , per informare gli 
svizzeri dell'offerta fattagli, ch'era molto inferiore 
alla loro domanda, c tornò all'indomani con pre- 
tese molto più alte. Gastone di Foix aggiunse 
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qualche cosa all'offerta fatta nel precedente gior- 
no, ma non quanto bastava a soddisfare gli sviz- 
zeri, ed il trattato fu rotto: ciò nulla meno, con 
istupore di tutta P Italia , gli svizzeri avviaronsi 
nel susseguente giorno a Como e ripatriarouo CO» 
Loro non era stato pagato il danaro che aveva- 
yano chiesto per le paghe } e se il timore clic 
loro incuteva Gastone di Foix fu, come lo sup- 
pone il Giovio, il solo motivo che gì' indusse a 
ritirarsi ('*), non si può comprendere perchè non 
abbiano accettata l'ultima offerta. Vero è che al- 
tri scrivono che i capitani svizzeri furono cor- 
rotti dal danaio che Gastone loro fece segreta- 
mente pagare, e che il negoziatore di questo ver- 
gognoso contratto fu un capitano d'Alt-Sax, o di 

Per la seconda volta gli svìzzeri avevano de- 
lusa la confidenza del papa e de 1 veneziani , ebe 
gli avevano pagati ; e la loro mala fede, o la loro 
imperizia, undatano scemando quell'ulta opinione 
ehe avevano acquistata col loro valore nelle 
guerre in cui con gli uomini d'arme francesi erao- 
Si Irovali a fronte delle armate d' alile naziouL 
Per altro la breve loro invasione facea vedette 
hi quanto pericolo fossero i francesi , coli' ai- 
mala del papa e di Raimondo di Cardone in 
faccia , quella de 1 veneziani da un lato, Genova, 

fi) Fr. Guicciardini, I. x, p. Hty. - Fr. Belcarii, I. xin, 
j>. ì'fi. 

-{i) Pila di A\fìtiisa d 1 Ette, p. 77. - Vita di Leon X, 
V. 11, p. no. 

(3) L'Annnimo Padovano, presto il Muratori , Annali 
a* lUiliiij ad Ann. - Meni, de Bnjard., c. ilvii , p. aij. - 
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sempre agitata dalle pratiche del papa dall'altro, 
e gli svizzeri alle spalle. Lodovico XII spaventato 
mandò in Italia a Gastone di Foix tutte le truppe 
che aveva in pronto \ gli ordini di perdonare a 
nulla per far leva di nuovi fanti ed eccitò i fio- 
rentini a mostrarsi fedeli alleati della Francia, ed 
a mandare non già trecento lance, secondo l'ob- 
bligazione portata dai trattati, ma tutte le forze 
che potessero ratinare; ricordando loro che la cau- 
sa per cui gli esortava a combattere non era meno 
la sua che la loro propria , poiché conoscendo 
essi l'odio eli Giulio il e l'ambi /ione di Ferdinan- 
do, non potevano dubitare che questi prìncipi 
non abusassero della vittoria contro di loro , sia 
che i fiorentini prendessero le armi, o si stessero 
neutrali (0. 

Il gonfaloniere Soderìni bene sentiva tutta la 
forza delle ragioni addotte dal re di Francia. Egli 
era convinto della verità della massima così spesso 
ripetuta dal Machiavelli , che il partito di mezzo 
è diluiti il più pernicioso, e che scontenta sem- 
pre entrambe le parti ehi non si dichiara per una 
parte o per l'altra. Vedeva pure che, non ac- 
condiscendendo alla domani.,, dopo avere offeso 
il papa , si offenderebbe ancora il re di Francia 
ìl quale non troverebbe che si fosse fatto abba- 
stanza a suo prò mandandogli soltanto i soccorsi 
stipulati dal trattato , e che ciò non per tanto 
l'invio di tali ajuti sarebbe tenuto per un' osti- 
lità da Ferdinando d'Aragona. Ma il partito 

(i) Fr. Guicciaidini, 1. s, p. 5C5. - Fi: Bekarii, 1. mi, 
S**. T. XIF. io 
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che si opponeva al gonfaloni e te con intenzione 
di perderlo, s'ingrossava in tale occasione di tutti 
quelli che per la debolezza dell'animo erano pro- 
pensi appartili di mezzo, e di tulli quelli che il 
giusto risentimento contro Lodovico xil e la casa 
di Francia , a motivo de' patteggiamenti relativi 
alla guerra di Pisa, facea diffidenti di una razza 
che gli aveva così lungo tempo ingannati. Perciò 
malgrado tutti gli sforzi del gonfaloniere , la re- 
pubblica si attenne strettamente air esecuzione 
del trattato conchiuso con Lodovico SII, e man- 
dò inoltre lo storici» Francesco Guicciardini am- 
basciatore a Ferdinando , onde scusarsi d 1 avere 
dali questi soccorsi ;d di lui nemico {'). 

in sul finire di dicembre Tarmata spaglinola e 
pontifìcia cominciò ad avanzarsi verso la Roma- 
gna. 11 viceré, don Raimondo di Cardone, Si trat- 
tenne ad Imola per aspettare il rimanente delle 
sue truppe e la sua artiglieria, e intanto mandò 
Pietro Navaira, capitano generale della fanteria 
spagnuola, ad assaltare i possedimenti del duca 
di Ferrara in Romagna. Tutte le borgate e le 
fortezze che il duca possedeva al mezzodì del 
Po, si arresero al Navarra alla prima intima de' 
trombetti , tranne la bastia della Fossa Geniolo, 
eh 1 era di già stata assaltata nel precedente anno 
ed opportunamente dal Bajardo soccorsa. Vesti- 
delio Pagano, valoroso ufficiale del duca di Ferra- 
ra, stava in Fossa Geniolo con una guarnigione di 
cento cinquanta fanti ; egli oppose una gagliarda 

(i\ Fi: Guicciardini, 1. i. p. 56;. - Fi: Belcarii, 1. sur, 
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esistenza agli assalii di Pietro N.ivarra fino all'ul- 
timo giorno dell' anno, in cui la bastia fu presa 
d'assalto. La guarnigione fu passata a 61 di spa- 
da, c Vestidello , ferito , oppresso dalla fatica e 
costretto ad arrendersi , fu iu seguito ucciso a 
sangue freddo dai musulmani , che formavano in 
allora il grosso della fanteria spaglinola ('). 

Il possedimento della bastia di Gentolo impor- 
tava assaìssimo al tinta Alfonso per l'offesa o la 
difesa di Ferrara, perchè quella bastia signoreg- 
giava la navigazione del Po. Perciò, come seppe 
Alfonso che il Navarro era tornalo al viceré, e che 
uon aveva lasciati nella bastia più che dugento 
uomini di guarnigione, venne ad assaltarla con 
nove pezzi di cannone. Le muraglie della bastia 
erano ancora rotte dal sostenuto assedio , e gli 
spaglinoli non avevano avuto tempr di riparare 
tutte le brecce } di modo che Alfonso la prese 
d'assalto lo stesso giorno-, ma egli riportò una 
ferita oel capo, ed i suoi soldati, per vendicar 
lui e lo sventurato Vestidello, uccisero il capitano 
e tutta la guarnigione senza lasciare in v ita un 
solo uomo che portasse al papa la notizia della 
rotta. Tutti questi pìccoli fatti vennero celebrali 
nel poema dell'Ariosto , dal che ottennero clas- 
sica rinomanza: essi accadevano a veggente del 
poeta, erano il principale titolo della gloria del 
dì luì padrone, onde non è maraviglia eh' ei gli 
abbia cantati ne' suoi versi ( a ). 

(i) Jrìosto, Ori Fur., c. Ili, stanza ij e cantnXlIt, 
il 5. - Fi: Guicciardini, 1. x, p. 5G8. - P. Bembi , ]. xii, 
p. 171, - P. Giovia, Vita di Alfonso, p 71. - Fran. Rei. 
cam, I. sui, p. 3;7- - Muratori, Ann. d'Italia, ad A11. |5|5. 

(a) Ariosto, Ori. Fur., cani. Iti, st. 54 0 XLIl, st. 5. 
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Frattanto l'armata del re di Spagna e del papa 
efasi riunita in Imola , e di tali forze risultava 
che da molto tempo non erasene veduta altra più 
formidabile. Vi si contavano al soldo di Ferdi- 
nando mille uomini d' arme, ottocento cavalleg- 
gieri di quei che gli spagnuoli chiamavano gi- 
rici ti, ad esempio de' mori, ed otto mila fanti 
spaglinoli. Fabrizio Colonna militava sotto il vi- 
ceré col titolo di governatore generale; Prospero 
Colonna aveva ricusalo di militarvi, perciocché 
sdegnava di stare sotto il comando di un altro. 
JjO stesso orgoglio aveya ritratto il duca d'Ur- 
bino dall' accettare il comando dell'armata pon- 
tifìcia , la quale doveva essere sottoposta ancor 
essa agli ordini di Raimondo di Gardone ; il duca 
di Termini, che Giulio li aveva volulo surrogar- 
gli, era di fresco morto a Civita Castellana, ed 
era perciò il cardinale legato, Giovanni de' Me-i 
dici, che comandava l'armai; del papa, avendo 
sotto i suoi ordini Marc' Antonio Colonna , Gìo- 
ranni Vitelli, Malalesta Buglioni e Raffaello dei 
Pazzi, con ottocento uomini d'arme, ottocento 
cavalleggieri ed otto mila fanti (>)• 

Il più ardente desiderio di Giulio II era quello 
di ricuperare Bologna, e l'esercito unito comin- 
ciò la campagna coli' assedio di quella città. Si 
accampò esso il 26 di gennajo del 1 5 1 2 sul ter- 
reno, coperto di neve, tra la montagna e la via 
maggiore che va da Bologna in Romagna. Fabri- 

O) Fì>. Guicciardini , 1. s , p. 56fi. - Jac. Nardi , I. v, 

Sa3i. - P. Giorio, Fila di Leon X, 1. ir, p- i o5. - Fr. 
elcarii, 1. un, p. 3;8. - Jo. Marittime Hiu. llis/i., I. ui, 
p. vi, p. 3o;. 
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ZÌO Colonna venne intanto colla vanguardia, com- 
posta di settecento nomini d'arme, di cinque- 
cento cavaìleggieri e di sei mila fanti, ad appo- 
starsi sulla strada di Lombardia tra Bologna e 
il poute del Reno, occupando nello stesso tempo 
a sinistra le eminenze di san Michele in Bosco e 
di santa Maria del Monte. Gli assediantì comin- 
ciarono subito a sviare i canali che conducono 
le acque del Reno e della Savennà nelle fosse di 
Bologna , ed a formare le spianate intorno alla 
otta per appostarvi le batterio ('). 

Odetto di Foix, signore di Lotrecco, ed Ivone 
d'Allegre avevano il comando della guarnigione 
francese di Bologna , composta di dugcnlo lance 
francesi e di due mila fanti tedeschi. I quattro 
fratelli Bentivoglìo avevano dal cauto loro armati 
tutti i loro partigiani. Pure le antiche fortifica- 
zioni di Bologna , che non si era potuto , per 
diffalta di tempo, fiancheggiare con nuove opere, 
non sembravano tali da potere lungamente re- 
sistere all' artiglieria: troppo vasto era il giro delle 
mura, il popolo atterrito, e molti de' principali 
fra' nobili erano ai Bentivoglio sospetti W. 

Vero è che l'espugnazione di Bologna non pre- 
sentava minori difficoltà che la difesa. Gli asse- 
dianti avevano avuto avviso che Gastone di Foix 
era giunto a Finale , a metà strada Ira la Miran- 
ti) Fr. Guicciardini, 1. x, p. 3G8. - Jo. Marianae de reb. 
Jfisfian. , 1. ssx, c. vii, p. 3o8. - Fran. Balcani , ì. sui, 
p. 3;8. 

(a) Fr. Guicciardini', I x, p. 5fig. - Mìm. de FUuran- 
Wi, t. xvi, jj. Sj. - Obiervurions sur ces mèmoiret, p. 343. - 
V, Giovio, Vita di Leon X, p. 10G. 
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dola e Ferrara, distante per una breve giornata 
di cammino da Bologna ; che la sua armala era 
di già ragguardevole assai, e elio andava sempre 
ingrossandosi con nuove truppe. Non potevasi in 
tanta vicinanza lasciare l' antiguardo di Fabrizio 
Colonna al di là di Bologna, mentre che il ri- 
manente dell 1 armata trova vasi dall' altro lato j 
conveniva dunque o richiamar l 1 avanguardia al- 
l' accampamento generale , o andare a raggiu- 
gnerla: nel primo caso lascia vasi la città aperta 
ai soccorsi che cercherebbero d 1 introdurvi i fran- 
cesi ; nel secondo Finterà annata sarebbe stata 
esposta a mancare di vettovaglie. E se, come con- 
sigliava Pietro Navarro, si ordinava a tu t ti i sol- 
dati dì provvedursì di viveri per cinque giorni , 
m correva liscino ancora che Bologna resistesse 
più a lungo, o che l'armata, costruita a ritirarsi, 
provasse, passando ìu allora sotto le mura della 
città, tutti gl'inconvenienti ch'erano riusciti cosi 
fatali nella rotta di Casal e echio. D. Itaimondo di 
Cardone . incerto fra questi due partili , nou ar- 
diva appostare in batteria le grosse artiglierie , 
temendo di non avere tempo di ritirarle se Ga- 
stone di Foni veniva a dargli battaglia. D' altra 
jjarte il cardinale de 1 Medici , che non conosceva 
il mestiere della guerra, non sapendo persuadersi 
di tutte queste difficoltà , lo andava caldamente 
eccitando a cominciare respugna/ione di Bolo- 
gna, e ciò con tanta insistenza che i guerrieri 
spagnuoli n'erano offesi CO. 



[lì Fr., Guicciardini, 1. s, p. 5;i. - Fr. Belcariì, l sui, 
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Finalmente il Cordone , avvisato clie Gastone 
di Foia aveva preso a sottomettere Cento, la 
Pieve ed altri castelli bolognesi dalla parte di 
Ferrara , mentre si andava ragunaiulo la sua ar- 
mata, pensò che avrebbe tempo dì stringere l'as- 
sedio di Bologna; e fece appuntare le batterie 
verso porta a santo Stefano, che conduce in To- 
scana, avvicinandosi alla sua vanguardia. In breve 
tempo fu aperta nelle mura una breccia di più 
di cento braccia di lunghezza, e la torre della 
porta fu talmente danneggiata, che gii assediati 
furono costretti ad abbandonarla. Dopo ciò si 
sarebbe potuto dare l'assalto con qualche spe- 
ranza di prospero successo: ma Pietro Navarro 
vojle che si aspettasse lo scoppio di una mina 
eh 1 egli faceva scavare sotto la cappella del Barra- 
cano, onde assaltare ad un tempo la città da due 
parti. Intanto il Nemurs , informato del pericolo 
di Bologna , vi mandò cent' ottanta lance e mille 
fanti di soccorso (0. 

La mina apparecchiata da Pietro Navarro era 
terminata: egli vi appiccò il fuoco: ma non ne 
avvenne lo sperato effetto : il muro non crollò, 
«j la piccola cappella rimase al suo luogo. Prete- 
sero gli assalitori di avere veduto nel momento 
dello scoppio la piccola cappella alzata in aria, 
]a città aperta, ed i soldati ordinati in battaglia 
entro la medesima; ma che, ricadendo nello stesso 
luogo in un solo masso, la cappella aveva riem- 
pita appuntino la breccia da prima aperla. Si 
prestò fede assai facilmente a coloro che preten- 

(i) Guicciardini, 1. s, p. 5;a. 
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«levano di avere veduto questo miracolo fram- 
mezzo a un denso fumo in nr> istante di terrore 
c di pericolo; non si domandò punto al capitano 
llrisson , banderai e del maresciallo di Fleuranges, 
che difendeva quella stessa cappella, in quat 
mO''o ci non si fosse addalo del prodigio i ed il 
piccolo santuario sì trasformò In un tempio colle 
offerte dei devoli (0. 

A questo miracoloso avvenimento tenne dietro 
un altro, che non pare meno incredibile. Gli as- 
sediaci , informali dei soccorsi che il Nemurs ave- 
va introdotti in Bologna, supposero eh' egli avesse 
deposto il pensiero di avvicinarsi coti' armata alla 
città , c diventarono più trascurati a battere la 
campagna. Frattanto il Nemurs erasi avvisato della 
necessita, di vispingere gli spaglinoli prima che si 
avanzassero i veneziani, onde non avere addosso 
nello stesso tempo 'le due armate; perciò era par- 
tito da Finale la notte del 4 al 5 di febbrajo, 
cou' mille trecento lance, sei mila fanti tedeschi, 
ed otto mila tra francesi ed italiani , per enti-aie 
in Bologna. Egli era stato cammin facendo con- 
tinuamente accompagnato da un vento e da una 
neve terribili, e non aveva trovato in verun luo- 
go, presso i molti canali che avea dovuto attra- 
versare, nè guardie, né scolte; verun contadino 
per la malvagità del tempo era uscito di casa 
per portarne notizia al nemico, e due ore prima 
di notte ìl Nemurs era entrato in lìologna senza 

(i) Fi: Guicciardini , 1. x, p. Sj3. - Mèmoir, du mart- 
ellai de Flewanget , t. \vi , p. 85. ■ La narraiiooe del 
Guicciardini fu copiata da Paolo Gìovio, Vita di Leon X, 
p. 108, e dal Belcario, t. uri, p; 38i. 
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aver abbassata una lancia. Egli si era a bella 
prima determinato ad assaltare gli spaglinoli la 
mattina del susseguente giorno 6 di febbrajo; ma 
perchè non dubitava che il nemico non fosse in- 
formato della di lui venuta , e non isperava di 
soprapprenderlo, facilmente si accomodò al pa- 
rere di coloro che lo consigliavano dì dare un 
giorno di riposo alle sue truppe dopo quel fati- 
cosissimo e stentato cammino. Ad ogni modo Rai- 
mondo di Cardone non ebbe avviso della venuta 
del Nemurs nò lo stesso giorno , né all' indo- 
mani prima del mezzodì. Come gliene fu dato 
avviso da un cavalleggiere, fatto prigioniere dalle 
sue truppe, egli giudicò subito necessario di ri- 
tirarsi. Nella notlc del 6 al 7 di febbrajo fece le- 
vare i cannoni dalle batterie, e la seguente mat- 
tina, appena fatto giorno, si recò ad Imola, la- 
sciando il fiore delle sue truppe in coda dell'ar- 
mata per respingere gli assalti dei francesi ('). . 

ÌVIa il Nemurs, mentre faceva levare Tasse- 
dio di Bologna , stava in ansietà gravissima per 
rispetto a Brescia. In questa città ed in tutte 
quelle della Lombardia veneta il governo fran- 
cese era esecrato; i contadini erano addittissimi 
alla repubblica; l'armata veneziana s'avvicinava 
ai confini , ed era capitanata dal provveditore 
Andrea Gritti, il quale alla politica di un sena- 
tore veneziano aggiugneva l'attività di un gene- 
rale. E i timori del Nemurs non indugiarono mol- 

(1) Frati, Guicciardini, \. *, p. 575. - Jac. Nardi, 1. v. 
p. a3i. - P. Bembo, ì. xn , p. i-}?>. - P. Giavio, Vita di 
Lenne X, I, 11, p. mi, - Fr. Belcarii, I. (Ili, p. 38o. - Ja. 
Marianae de rebus Hisp. 1. xxs, c. vii, p. 3og. 
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io ad avverarsi: il 3 dì febbrajo, due giorni pri- 
ma dell'ingresso dell'armata francese in Bolo- 
gna, Andrea ditti crasi impadronito di Brescia, 
ed aveva assediata la fortezza (0. 

I francesi , credendo di tener meglio Brescia 
ubbidiente col rigore , avevano fatto decapitare il 
conte Giovali Maria Martinengo : avevano man- 
dati in Francia, come ostaggi, molti altri gentil- 
uomini, ed in una contesa, accaduta tra il conte 
Gambara ed i! conte Luigi Avogaro, avevano data 
a divedere contro l' Avogaro tanta parzialità che 
questi aveva giuralo di trarne vendetta l a ). 

L' Avogaro scrìsse al consiglio dei dieci a Ve- 
nezia per offrirgli il suo ajuto c quello di un 
numeroso partito, onde ricondurre fa sua patria 
sotto T autorità della repubblica. Egli crasi trat- 
tenuto in Brescia per dare esecuzione alla trama 
che aveva formala; ma al primo avvicinarsi di 
Andrea Grilli, la moglie di uno dei congiurati, 
amica del comandante della fortezza , rivelò a 
questi la congiura: l 1 Avogaro appena ebbe tempo 
di fuggire, e se un momento indugiava era ar- 
restato per ordine del comandante. Intanto il 
Orìlli erasi incamminato verso Brescia con tre- 
cento uomini d'arme, mille trecento cavalleggeri, 
e tre mila fanti: aveva passato l'Adige ad Alberé 
presso Legnago , ed il Mincio tra Goito e Va- 
teggio , e si era presentalo nel prefisso giorno 
alla porla che doveva essergli aperta dal conte 
Avogaro; ma la fuga dell' Avogaro e la scoperta 

(l) F. Guicciardini, ì. x, p. 5;4. 

(a) Métti, da chef. Bayard., c. zumi, p. a3o. 
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drlla trama di lui rostro vano il tentativo. In- 
tanto il figliuolo dell' A, vogato vcone dai francesi 
posto in prigione Ci). 

Questa stessa sventura accrebbe l'attività del 
conte Avogaro e il suo desiderio di vendetta. 
Egli si recò nelle valli Trompia e Sabbia, poste 
Ira 1 fiumi Mella e Chiesa, chiamò alle armi lutti 
i montanari e gli abitanti delle rive del lago di 
Garda, ed il giorno 3 di febbrajo ritornò all'as- 
salto di Brescia di couserva con Andrea G ritti. 
Or mentre i francesi erano intenti a rispingere 
l'assalto dato dal Gl'itti ad una delle porte, una 
banda di contadini, rotta la grata che chiude il 
canale del ruscello, detto Garze Ita, là dove questo 
ruscello shocca fuori dalla città, entrò nelle mura 
per quel buco. Bentosto in tutte le contrade si 
udì gridare: san .Marco ! san Marco ! ed il signore 
di Lude, ebe aveva il comando della guarnigione 
di Brescia, i suoi soldati e i gentiluomini additti 
ai partito francese si ripararono nella rócca ; le 
loro case furono dal popolo saccheggiate, come 
pure le bagaglie della guarnigione; molti fran- 
cesi che si trovarono sparsi per le strade ven- 
nero uccisi e fu atterrato il palazzo del COnl« 
Gambara, rivale dell' Avogaro {?). 

Alla sollevazione dì Brescia tenne dietro subilo 
quella di tutte le terre che i francesi avevano 
occupate nel territorio della repubblica. Bergamo 
alzò lo stendardo di sau Marco, e la guarnigio- 
ni P. Bembi HÙL fan., I. sui, p. a«a. 
(a) Fr. Guicciardini, 1. *, p. - Mèm. du chef. Ba- 
yard, c. SLviu 1 a3 '- ■ P' ft™'!'' Hizi- Pen. , 1. su , 
p. a;3. - J-'r. lielcaiii, I. sin, p. 38l. 
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ne francese si ritirò ne' due castelli che signo- 
reggiavano la citlà: Orci Vecchi, Orci Nuovi, 
Fontevico e tutti i castelli bresciani e bergama- 
schi aprirono le loro porte ad Andrea Gritti. Cre- 
mona e Crema aspettavano ansiosamente che que- 
sti si avvicinasse; ma Ì veneziani , che festeggia- 
rono queste conquiste con somma esultanza * no- 
minarono subito i governatori per tutte le città 
e terre che avevano ricuperate, non adoperarono 
con pari diligenza nello spedir loro i necessari 
soccorsi. Per altro ordinarono a Giovan Paolo 
Baglioni di far avanzare la sua armata per asse- 
condare il Gl'itti, e per assaltare la cittadella (B 
Brescia, le di cui mura erano dì già mezzo aper- 
te, e rn cui il de Ludo c il capitano de' baschi 
Hcrigoye trovavansi rinchiusi con poche Vitto- 
vaglie ('). 

All'indomani della ritirata degli spaglinoli, Ga- 
stone di Foix ricevette a Bologna il messaggio 
con cui il de Little significavagli la perdita di 
Brescia e gli chiedeva pronti soccorsi. Egli la- 
sciò trecento lance e quattro mila fanti nella cit- 
tà che aveva liberata , e ripartì subito col ri- 
manente dell' armata , che fece camminare con 
una splleciludiiie fin allora ignota. Per accorcia- 
re la via e giugnere più dirittamente attraversò 
il mantovano, senza chiederne licenza al marche- 
se, se non dopo essere di già entrato nel di lui 
territorio; tre miglia statile da Isola della Scala 
soprapprese Gian Paolo Baglioni , che non so- 

(i) Fi: Guicciardini , 1. x, p. - Mém. da Bayartt, 

o. strili, p. 233. f. Bembi, ], mi, p. 3^4- 
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spettava clie i nemici fossero così vicini, e che 
noti sapeva adoperare con tanta prontezza. Gasto- 
ne assaltò incontanente coi pochi uomini d' ac- 
me che aveva intorno il Itaglioni, il quale so- 
stenne il primo urto assai valorosamente ; ma 
l'armata francese andava sempre ingrossando, ed 
il Bagliori fu costretto a fuggire dopo avere per- 
duta molta gente. Il Piemurs dopo di ciò pro- 
seguì il suo viaggio, e giunse dinanzi a Brescia 
il nono giorno dopo la sua partenza da Bo- 
logna ('). 



stello di Brescia era aperta all'armata francese :. 
la porta interna, che dava in città, non era per 
anco chiusa se non da un terrapieno innalzato in 
fretta da Andrea Gl'itti, ma ditèso da otto mila 
nomini di buone truppe. Il Nemurs fece fai* loro 
l'intima di arrendere la città, loro promettendo 
salve le persone e gli averi. Risposero -queste che 
la città apparteneva ai veneziani, e che sperava- 
no , coll'ajnto di san Marco, di potergliela con- 
servare. All'indomani, 19 di. febbraio, giorno del 
giovedì grasso , i francesi in su Io spuntare del- 
l'aurora scesero dal castello nella corte. « Tut- 
« ta l' armala del re di Francia , dice U leale 
» servitore, non conlava allora più di dodici mì- 
» la combattenti-, ma non eravj da che dire sul 



(1) Ff. Guicciardini , I. x , p. 5;5, - Mém. de Barard 
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* poco numero , perchè era tutto fiore di ca- 

n valleria CO ». 

Il capitano Bajardo . avendo chiesto per sè 
l'onore d'essere mandato il primo contro i ne- 
mici , sì pose alla testa della' colonna francese 
colla sua compagnia di cento cinquanta uomini 
d'arme, che aveva fatti smontare da cavallo^ 
stavano a' suoi fianchi i capitani Molari ed Neri- 
gOje coi loro fanti baschi; venivano in appresso 
due mila lanzichinecchi del capitano Jacob , ed 
in ultimo circa settemila fanti francesi sotto i ca- 
pitani Bonnet, Maugiron ed il bastardo di Glcves. 
Veniva da ultimo il duca Gastone di Kemurs 
co'suoi uomini d'arme, cb'eran pure smontati da 
cavallo, e con Luigi di Rrezè , gran siniscalco di 
Normandia, coi cento gentiluomini della casa del 
re. Ivone d'Allegre era stato lascialo fuori di cit- 
tà con trecento uomini d' arme a cavallo onde 
custodire la porta di san Giovanni , la sola che 
i bresciani non avessero' murata ( a ). 

Il terreno era sdrucciolevole a motivo di una 
mitiuta pioggia che cadeva, e gli uomini d'arme 
coperti delle loro pesanti armature , colle quali 
non erano usi a camminare a piedi, sdrucciola- 
vano frequentemente , tanto nello scendere dal 
castello , che nel salire sul bastione con cui il 
Grttti aveva chiusa la città. Li duca di Ncmurs 
diede a tutti l'esempio di levarsi le scarpe, per 

(0 Mèm. du chef. Bayard, c. l, p. iia. 

(t) Mèm, de Bayard, p, - Mémoire* de Fleuran- 
ges, t. *vr, p. 87. - P. Bemhi Hist, Veneta, \. su, p. 375. - 
V. Giovìa, Vita dì Leon. X, l. 11, p. 11 5. - Fr. Belcaiii, 
1. mi, p. 389. 
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stóre più fermo in piedi , e la cavallerìa francese 
era ancora assuefatta abbastanza a' più duri eser- 



più sicuro (>). Furioso tu l'assalto; ostinata la 
resistenza; filialmente il Bajardo superò il primo 
il bastione; ma l'ebbe appena oltrepassato cbe 
fu colto nella parte superiore della coscia da un 
così fiero colpo di picca, che l'arme si ruppe, 
ed il ferro e il capo dell'asta rimasero nella fe- 
rita. « Ben peDsù, al dolore che senti , di essere 

* mortalmente ferito, e vollosi al signore di Me- 

* lari, gli disse: camerata, fate avanzare le vo- 

* stre genti; la città è presa ; per me altro non 
" posso fare, perchè io sono morto ». Due de' 
suoi arcieri , staccata una porta , ve lo posero 
sopra, e lo portarono in una delle più appari- 
scenti case della città , cui la presenza del ca- 
valiere salvo poscia dal sacco ( a >. 

La caduta del cavaliere senza paura e senza 
taccia aveva destato ne'soldati francesi che lo se- 
guivano un 1 accesa brama di vendicarlo. I ripari 
erano stati superati , ed i veneziani inseguiti si 
erano ritirati fino al palazzo del capitano di gin- 
stizia nella piazza del Broletto. Subito dopo di 
loro vi giunsero i francesi, e la battaglia ricomin- 
cio con maggiore accanimento che mai. Gli abi- 
tanti non si sgomentavano , e facevano piovere 
dalle finestre e dai tetti pietre, tegole, IìzzodÌ 
accesi ed acqua bollente sopra gli assalitori. La 
truppa veneziana diede sulla piazza del Broletto 




liedi ignudi con passo 



(i) Mèm- du chef. Bayard., c. l, p. 345. 
(>J Ivi, [>. a4;. 
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una seconda battaglia non meno ostinala di quella 
sostenuta sui baslioui: ma essa venne di nuovo 
rispinta, iì dopo ciò più non trovò rifugio. [ vin- 
citori l'inseguivano da via in via e ne facevano 
orrendo scempio. Il Gritli e FAvogaro speravano 
tuttavia di fuggire per la porla di san Giovanni; 
ma appena aveau latto abbassare il ponte leva- 
toj'J, elie Ivoue d'Allegre bslzovvi sopra e li as- 
saltò da fronte , mentre die avevano il Kemurs 
alle spalle. Ambidue furono fatti prigionieri , e 
ninno de'loro soldati ebbe salva la vita. La stra- 
ge continuò sempre finché durò la resisLeii7,a in 
qualche Iato: onde gli slorici più moderati an- 
noverano in quel fallo selle od olio mila morti, 
comcntari del Pajardo venliduc mila , e quelli 
del l'Icuranges quaranta mila ('). 

Non si cominciò il saccheggio se non finita la 
strage; ma 1' avidità de 1 soldati non fu minoro 
della loro ferocia. iN'on coutenti di rubare per- 
fino le supellellili delle case, e tallo ciò che ave- 
va qualfbc Valore, imprigionavano gli abitanti, e 
gli sformavano coi tormenti a palesare in qual luo- 
go avessero nascoste parte delle loro ricchezze. 
Spesse volle, quando non potevano ridurli a ma- 
nifestare il segreto o quando sospettavano che que- 
gli sventurati non avessero appalesata ogni cosa, 
li facevano perire fra' tormenti. Tutto ciò cV era 
sialo deposto nelle cinese e ne 1 monisleri diventò 
preda de' soldati; le donne più illustri, e la stesse 

{0 Fr. Guicciardini, I. s, p. 577.- lu.di (ito. Cambi, 
I. Sii, C. aBl. - Jac Nardi, I. v, p, '.133, il qu.ilc assicura 

■-he ai coniarono ((umilili nula morti, - Stènt, tic Buyaid, 

r. L, p. u54. - Meni ile i'fourtaiges, |>. 8S. 
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vergini sacrate non andarono salve dalle ultime 
violenze. II Bajardo difese da ogni insulto la si- 



due di lei figliuole, ma Palla loro riconoscenza 
inverso a lui dimostra quanto quest'atto di ge- 
nerosità sembrato fosse rara cosa. Per due interi 
giorni i soldati inferocirono, uccisero, violarono, 
tormentarono, distrussero. Finalmente Gastone di 
Foix pose termine al saccheggio, e fece uscire le 
sue truppe dalla città; ma fece decapitare sulla 
pubblica piazza il conte Avogaro, e poco dopo i 
dì lui due figliuoli. Si vuole che le ricchezze pre- 
date in Brescia fossero del valsente di trecento 
milioni di scudi, e fu osservato che i vincitori scon- 
tarono appunto per- quelle tante ricchezze il fio 
.delle crudeltà con cui avevano bruttata la presa 
di quella città. « Certo è più di tutto, dice il Ical 
» servitore di Bajardo , che la presa di Brescia 
" fu in Italia la mina de francesi ; imperciocché 
n avevano essi tanto guadagnato in questa città 
" di Brescia, che la maggior parte tornarono in 
» Francia e abbandonarono la guerra , e sareb- 
i bero pure stati utili nella giornata di Ravenna, 
» siccome voi intenderete tra poco » (0. 

(il Mèta, du chei>. Bayard, c. l, p. 245-258. - Fr. Guic- 
ciardini, 1. \, p. - P. Bembo, 1. sii, p. 276. - Anon. 
l'ndov. MS. //resto il Muratori, Jn. d'hai., ad ari. i5ia. • 
liU di Gio. Cambi, L mi, p. 281-283. - Jac. Nardi, 1. v, 
p. a33 - P. Giovio, fita d'Alfonso oVEste, p. ;8. - Cita dt 
Leon X, ]. 11, p. ilS. - Fr. Belcarii, 1. sin, p. 383. - Jo. 
Marianae de rei. Hisp. , I. xxx, c. vili, p. 3io. ■ Arnoldi 
Penami, 1. iv, p. 51. 
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Sattaglia di Ravenna ; morte di Gastone di 
Foia: e indebolimento delF armata francese ; 
Giulio II si ostina a ricusare la pace; dissi- 
mulazione di Massimiliano ; collera degli 
svizzeri; questi si uniscono ai veneziani e 
scacciano i francesi d' Italia. 

(i5ia) Tra ; maggiori mali ragionati dalla vee- 
menza delle passioni popolari ; quello si anno- 
vera di distruggere nel cuore umano le primi- 
tive nozioni del giusto e dell'ingiusto, di confon- 
dere quello che è onesto con quello che è turpe. 
Quando si fa riposato giudizio dei diportamenti dei 
partiti e dei loro corifei uom si maraviglia e duolsi 
dell'umana natura in veggendo interi popoli ap- 
plaudite ad azioni che muovono a sdegno, per- 
sonaggi chiari ed illustri per le loro belle doti 
bruttarsi senza rimorso con atti di ferocia e di 
perfìdia tali che oltraggiano l'umanità. Si vorreb- 
be quasi a tal vista dubitare dell'universale po- 
tere della coscienza, primaria legge della nostra 
esistenza, se non si risguardasse alla prepotente 
influenza , che gli altrui giudizi esercitano so- 
pra di noi. L' amore del bello e del giusto è 
dato ad ogni mimo: ma la conoscenza di ciò che 
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è bello, di ciò che è giusto non è pronta in ognu- 
no abbastanza per antivenire gli ammaestra- 
menti altrui. La lentezza della mente dell' uo- 
mo, e più di tutto- la sua infingardaggine, il 
recano a lasciarsi guidare dalla pubblica opinio- 
ne ; e il- più delle volle dall' universale consenso 
è segnata quella linea morale , che ognuno da 
sè solo avrebbe saputo a stento' determinare. E 
per tal modo la coscienza diventò quasi sem- 
pre l'eco della voce popolare ; ed anche 1' uomo 
a" alto intelletto , non bastandogli i! tempo da 
esaminare paratamente tutte le quistionì delia- 
morale, abbraccia per lo più il giudizio- suggeri- 
togli da altri , credendo pure ubbidire alle af- 
fezioni od alle ripugnanze innate in ogni cuore 
onesto. 

Ma quando lo spirito di parte , impodestan- 
dòsi d'una società 1 , la dividi: in due, ognuna 
delle parti ammette una credenza, la quale pen 
coloro che seguono- quel dato vessillo, appreseti- 
tasi con tutti i caratteri della pubblica opinione,- 
e diventa in vece di lei la moderatrice ed il sup- 
plirnunto della coscienza individuale. La violenza- 
delio spinilo di parte si appiglia quasi sempre a- 
quìstioui morali decise dn 1 pregiudizi,- e intorno 
alle quali rimane in sospeso la ragione. Tali so- 
no V origine della podestà e la di lei legittimità, 
i doveri de'stidditi r i diritti de' cittadini , la fe- 
deltà che quelli credono dovuta al loro monar- 
ca e che questi credono di potere pretendere dal- 
loro governo. La disamina di ognuna di tali qui- 
1 slioni, da cu! puonno dipendere i diportamenti, 
dell'uomo «T onore x nelle più- importanti- occa~ 
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sioni, è sì scabrosa ch'ella atterrisce: ma gli uo- 
mini di partito non si curano di fare tale di- 
samina; essi adottano il prò e il contro con una 
cieca fede , che poi risguardano come il loro 
sentimento morale , come la voce della loro co- 
scienza; accusano di malvagità coloro che han- 
no abbracciato il contrario sistema, e, veggendo 
consentire con loro tutti quelli con cui solamente 
conversano, disprezzano lutti i loro avversari e li 
tengono per colpevoli. Il solo filosofo conosce 
quanto difficile sia lo stabilire de' princìpi! nelle 
astratte quistioni della politica , e sotto quanti 
diversi aspetti esse apprese titinsi ai più svegliati 
ingegni : eppercio ancora egli comprende tutte le 
opinioni, dà luogo a tutte le scuse, ed altro non 
ravvisa nelle politiche dissensioni che vincitori' 
e vinti. 

Il conte Luigi Avogaro e i molti suoi parti- 
giani, da lui tratti nella ribellione, potevano giu- 
stificare la loro causa con tutti i nomi tra gli' 
nomini più sacri. L'Avogaro, imprendendo a ri- 
stabilire nella sua patria quella stessa autorità' 
della repubblica veneta , sotto la quale egli era 
nato e sotto la quale vissuto era suo padre , 
ben potea dire d'impugnare le armi per la .di- 
fesa dì quello che gli uomini acconsentono a chia- 
mare legìttima podestà; ei combatteva nello stes- 
so tempo a prò della libertà, che l'Italia cre- 
deva esistesse nel governo repubblicano di Ve- 
nezia; combatteva per l'indipendenza italiana con- 
tro il giogo d'una nazione straniera; finalmente 
combatteva per la religione e per 'la chiesa, per- 
ciocché il papa aveva abbracciata la difesa di 
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Venezia, e<l ì suoi avversari erano infamati col 
nome di scismatici. Pure uno degli eroi della 
Francia , che tale fu Castone di Foil , condan- 
nò l 1 Avogaro coi due di lui figliuoli al suppli- 
ti io :. tentò d'infamarlo col nome di traditore; 
non credette di spegnerlo per politica , ma di 
farlo perire per giustizia, e volle egli stesso as- 
sistere al di lui supplicio, mostrando di gloriar- 
sene. Un poeta francese, ii sguardando l 1 Avogaro 
come un infame, non si fece scrupolo di calun- 
niarlo con perfide supposizioni: e quanto più è 
scarso hi Francia il numero delle tragedie sto- 
riche , tanto più gagliarda è la sfavorevole pre- 
venzione popolare contro P Avogaro a motivo 
dell'odiosa parte assegnatagli dal Du Belloy (0. 
Che più? Gli storici francesi, lungi dall' arros- 
sire pei loro maggiori della carneficina di Brescia, 
si compiacquero nel!' esagerarne le conseguenze , 
€ nel!' encomiare quelle gesta gloriose di Lodo- 
vico SII, il padre del popolo, e del Neraurs, 
l'idolo dell'armata; e sparsero lo spregio sopra 
coloro che erano stati vinti dai loro compa biotti, 
senza tener conto de' nobili sentimenti per cui i 
vinti avevano impugnale le armi. 

La riputazione ed il carattere di Gastone di 
Foix , duca di Neniurs, sono altri esempi del- 
l'influenza dei pregiudizi di partito. Questo prin- 
cipe , nato il io dicembre del 1 4^9 e the di 



(il Fr. Guicciardini, ], x. p. tvfj, - P. GtWo , Vita di 
Leon X, I. il, ]>■ i '3. - Gastan et Bajard , Tragedie di 
Du Belloy, 177'- 
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poco era entrato nel suo ventesimo terzo amie, 
ove si debba giudicare dalla sua gloria , è uno 
tic 1 più grandi uomini cui la Francia abbia pro- 
dotti : ove poi SÌ disaminino le sue azioni , egli 
.appare uno de' più. feroci condottieri d' esercito. 
-Nel fervore delia battaglia, egli aizzava continua- 
mente i suoi soldati alla strage e assai di rado dava 
quartiere ai ncmicK uiun altro capitano trattò 
■con maggiore crudeltà i popoli delle città con- 
quistate, o taglieggisi!! più aspramente: nel suo 
campo , in cut per la negligenza del signor di 
Chaumont era venuta meno la disciplina , egli 
represse la licenza con tale e si costante severità e 
■con si inflessibile rigore che niun altro generale 
fu più rigido e immite^ per ultimo ninno facea 
minor conto di lui della vita dei soldati , cui 
trascinava con seco rapidissimamente per le alte 
nevi e per paludi, e facea serenare le infere notti 
a cielo aperto in mezzo ai ghiacci del più al- 
gente inverno. 

Ma un generale , più ancora che un nam di 
stato, è 1" opera del suo secolo e di quel pos- 
sente pregiudizio che di tanta gloria corona le 
guerriere fortunate imprese. È cosa ingiusta chie- 
der conto ad un sol Homo d' un 1 opinione po- 
polare , cui forse ognuno di noi ha contribuito. 
Gli applausi che i più deboli tributarono in ogni 
tempo ai forti, quelf entusiasmo da cui il più 
timido sesso è tratto ad ammirare il valore, quel- 
la corona di gloria onde i poeli cinsero la iron- 
ie de' vincitori , fiu-ono altrettante offese fatte 
.all'umanità. La pubblica opinione si compiacque 
d'inebbriare i guerrieri per iscateuarli poscia con- 
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tro la società; ella riserbò tutti i suoi allori per le 
loro vittorie , senza farsi rendere conto da loro 
nè de' motivi delle guerre, nè de' mezzi ado- 

S erati per vincere; ed essa sola accagionare si 
ebbe della formidabile frenesia de' conquista- 
tori. Questi altro non sono che quello che il 
mondo li fa essere; e Gastone di l'oix, che, fa- 
cendo ragione della breve di lui vita, è uno forse 
di coloro che recarono maggior danno ali 1 uma- 
nità, per l'altezza dell'animo e per V iugegno 
singolare, era meritevole della stima in che fu 
tenuto. 

Gastone di Foix , che di ventidue anni aveva 
ottenuto l 1 importantissimo comando della Lom- 
bardia, aveva date nella sua prima gioventù tali 
prove di guerriera perizia, che pochi vecchi guer- 
rieri Io pareggiarono. Accerchiato da tanti nemi- 
ci , lutti pericolosi del pari, egli aveva nel cuore 
dell'inverno fatto testa a tutti, l'ira dopo l'al- 
tro, colla stessa armata', e sempre gli aveva so- 
praggiunti in piena sicurtà e in tempo eh' ei 
supponevano ch'egli stesse a fronte dì altre ar- 
mate. Dal mese di novembre in poi aveva' stan- 
cheggiati gli svizzeri scesi in Lombardia, e for- 
zatili a rientrare nelle loro montagne; aveva co- 
Stretta l'armata del re di Spagna e del papa a le- 
vare I 5 assedio di Bologna ed a ritirarsi in Ro- 
magna ; aveva rotto Gian Paolo Bagliori coi 
veneziani tra l'Adige ed il Mincio , e finalmente 
aveva ripresa Brescia, distruggendovi l'armata del 
Critti e dell'Avogaro. Dopo quest'ultima vittoria 
Gastone (lavasi in preda alle voluttà e non ad 
altro pareva pensare che alle feste del carnovale; 
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ma frattanto la sua armata era in cammina, ed 
apparecchia vasi a nuove intraprese; e per trarlo 
ila questo apparente divagamento non abbisogna- 
vano al certo i messaggieri che mandogli Fon 
dopo l' altro Lodovico XII, per incalzarlo a cor- 
rere alla battaglia (0. 

Lodovico XII vedeva finalmente addensarsi 
sul proprio capo la tempesta che Giulio li da 
tanto tempo andava preparando. Aveva Ferdi- 
nando saputo giovarsi dell'autorità di cui godeva 
appo il re d' Inghiterra, suo genero, per indurlo 
a fermare con lui un'alleanza, il di cui oggetto 
manifesto era quello di far ricuperare all'Inghil- 
terra il possedimento della Guienna: ma l'occul- 
to scopo di essa, propostosi da Ferdinando, era 
qnello di approfittare della guerra per ricon- 



za fu fermata in Londra il 17 novembre i5ii. 
Giovanni d'Albreto, re di Navarra, seguiva cie- 
camente lutti i voleri del re di Francia: per far 
cosa grata a Lodovico XII egli aveva riconosciuto 
il concilio di Pisa, ed era perciò colpito dalle 
scomuniche fulminate contro i fautori di Lodo- 
vico. Ferdinando non credeva aver d' uopo di 
vetuu altro pretesto per invadere la Navarra; ma 
abbisognava intanto di un alleato che rendesse 
necessari altrove i soccorsi che avrebbe potuto 
dare al re Giovanni la Francia. Al quale fine 
appunto Ferdinando indusse Enrico Vili ad as- 
salire la Guienua, promettendogli un soccorso di 

(1) Jo. Marian ae tic refi. HUp. I. xxx, c. viti, p. 3ro. - 
Mèm. du chef. Bipartì, ci l, ji. ?ìC>. 
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cinquecento uomini d' arme , mille cinquccetito 
cav ai leggi eri e quattro mila fanti (0. 

Enrico VII! tenne per qualche tempo segreto 
il trattato che sottoscritto aveva con Ferdinando; 
negò a Lodovico xil, il quale ne aveva avuto qual- 
che sentore , che questo trattato esistesse , e il 
9 di dicembre toccò ancora l'ultimo pagamento 
■de' sussidi che il re di Francia aveva promesso 
dì dargli pel mantenimento della pace (*). Ma 
apertosi il parlamento, il ,\ febbraio i5i2, En- 
rico appalesò a quell'Assemblea il suo progetto 
*)Ì assaltare la Francia", per isciogliero il concilio 
-di Pisa, e far restituire Bologna alla chiesa, e 
ottenne considerabili sussidi per agevolarne l'ese- 
cuzione 01. Questi progetti parevano pine a(Tat- 
to estranii alle «rose ed agli interessi dell' Inghil- 
terra; ma una nave del papa, la prima che spie- 
gasse bandiera pontifìcia nelle acque del Tamigi, 
giunse a Londra, carica di vini greci e di frutta 
del mezzogiorno , che il papa mandava in dono 
-ai prelati, ai baroni ed ai deputati della camera 
deì comuni } e questo nuovo ed inaudito onore 
■sedusse non meno gl'inglesi che il loro re; co- 
-sicchè tutta la nazione imprese con entusiasmo 
■una guerra senza motivo »>. 

Lodovico Xll era minacciato dagl'inglesi dal 

(0 Rymer, Foedera et Conventiones, t. sin, p. 3; i. - Ra- 
pili de Thqyrat, Hìst. d'jfiiidcteiTe, 1. xt, L vi, p. 4>- 
(a) Rymer, Foedera et Conv., t. sin, p. 3io. 

(3) Rapìn de Thoyi-as , 1. sv, p. 44. - IJume' t ffistory 
af England, c. rxvit, t. v, p. 11 1. 

(4) Pi: Guicciardini, 1. s, p. 5^8. - Fr. Belcarii, I. sin, 
p. 383. 
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Itilo del mare, da Ferdinando dal lato àxr Pire- 
nei. - dagli svizzeri ne 1 confini delia Borgogna o 
in [(alia. Nella quale ultima contrada il papa , il 
viceré di Napoli ed i veneziani minacciavano di 
nuovo il suo luogotenente-, il duca di Nemurs, 
mentre che Massimiliano , il solo alleato ohe ri- 
manesse alla Francia , a prò del quale il re Lo- 
dovico erasi fin allora esaurito di uomini e di 
denaro, non solo non lo assecondava, ma inoltre 
da vagli in olivo di temere die ad ogni istante non 
s' accostasse a 1 nemici. Massimiliano aveva nuo- 
vamente premessa a Lodovico la sua amicizia , 
aia aveva accompagnale quelle profferte con si 
esorbitanti domande, con lagnanze lauto ingiuste 
e ridicole, che ben doveasi presagire una vicina 
rottura (0« e siccome egli non manifestava i pro- 
pri i segreti a niuno de 1 suoi , non si sa accertare 
se fin d'allora egli avesse intenzione d'ingannare 
Lodovico XII, o se cedesse senza un premeditato 
progetto alla sua consueta instabilita. 

Gli stessi fiorentini vacillavano qeff alleanza 
rolla Francia; i Toro soccorsi non gingnevano al- 
l'armata ; la loro alleanza giugnea fra pochi mesi 
al termine, ed essi ricusavano di rinnovarla: in- 
tanto negoziavano indefessamente con Ferdinando 
e con don lìaimondo di Cardane , ed avevano al- 
lora allora ottennio d;il papa l'assoluzione della 
scomunica contro di loro pronunciala. Egli è vero 
che il duca di Ferrara e il Bentivoglio manteue- 
vansi fedeli a Lodowco Sili ma la loro alleanza 

(i) Fran. Guicciardini , 1. i, p. 5jg. - Fvan. Belcarii, 
t sin, r- 383 - 
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era piuttosto un peso die un vantaggio; incapaci 
di difendersi da sè medesimi, non isperavano sal- 
vezza che dalla Francia. Ogni speranza di Lodovi- 
co XII eia riposta nell'armata di 'Gastone di Foix: 
il quale, sconfiggendo Raimondo di Cardone, po- 
teva incutere a Giulio II tanto terrore da indurlo 
a sottoscrivere la pace (■). 

Come Gastone di Foix seppe che Tarmata era 
giunta a Finale di Modena , mosse in fretta per 
raggi ugnella : egli aveva ricevute rinforzi dalla 
Francia, cosicché il suo esercito era numeroso 
di mille seicento lance, cinque mila fanti tede- 
schi , cinque mila guaschi ed ottomila tra ita- 
liani o francesi. Il duca di Ferrara gli condusse 
.pure cent' uomini d' arme, dugento cavalleggictu 
e le sue artiglierie, eh' erano le più belle che al- 
lora fosservi in Europa. [1 cardinale .di Sanseve- 
rino , che dal concilio di Pisa., trasferito a Mi- 
lano, aveva ottenuto il titolo di legato di Bologna, 
aveva raggiunta l'armata con militare apparato, 
hea lieto di poter abbandonare un'assemblea spre- 
giata ed oltraggiata. Imperciocché i prelati «OH 
erano stati più favorevolmente accolti a Milano 
che a Pisa; il popolo ingiuriava!) nelle vie, e il 
clero, sottoponendosi all'interdetto bandito dal pa- 
pa , aveva sospeso i divini uffici Oi. 

Il 26 di marzo Gastone partì da Finale di Mo- 
derili per inno tirarsi nella Romagna. Quant'egli 

(1) Fr. Guicciardini, I, %, p. 58o. - Fr. Belcarii, 1. adn, 
p. 384. 

43) Fr. Guicciardini, I. x, p. 56o e 58 1. - Fr. Belearii, 

J. xiii, p- 385. - Jac. Nardi, 1. v, p. 3Ì3. 
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desiderava di venire a battaglia, altrettanto Rai- 
mondo di Cantane cercava di schivarla. L'armata 
del Cantane era composta di mille quattrocento 
uomini d'arme, mille cavalleggieri, sette mila fanti 
spagnuoli e tre mila italiani: aspettavansi inoltre 
sei mila svizzeri , che il cardinale di Sion aveva 
promesso di condurre a spese comuni del papa 
e de' veneziani. Frattanto Ferdinando avea co- 
mandato al Cardone di non arrischiarsi a bat- 
taglia e di aspettare che l'invasione degl'inglesi 
obbligasse Lodovico a richiamare le sue truppe 
dall'Italia. Perciò si andava Raimondo ritirando 
dinanzi all'armata francese . occupando sempre 
vantaggiose posizioni, ove non poteva essere assa- 
lilo se non con grande svantaggio del nemico ('). 

[1 Nemurs tentò da principio dì entrare in Ro- 
magna tra Castel Guelfo e Medicina , al levante 
di Bologna , e gli spagnuoli si accamparono in 
distanza di quattro miglia, sotto le mura d'Imo- 
la. Gastone andò a cercarli, c s'avvicinò all' ar- 
mala nemica fino a distanza d'un miglio ; ma come 
ebbe veduto il silo quasi inespugnabile, continuò 
il suo cammino verso Forlì. Mentre le due ar- 
mate erano sì vicine, gli spagnuoli, credendosi in 
sul punto di essere assalili, si andavano all'oliando 
intorno al legalo Giovanni de' Medici , per ot- 
tenere l'assolimene de'loro peccati. Avevano essi 
un così vivo desiderio di toccare le di lui vesti , 
che abbandonavano le insegne e le file per af- 
follarsi intorno a lui : la qua! cosa spaventò i loro 

(i) Fc. Guicciardini, l. x, p. 58i. - Fr. Bckarii I. xm f 
p. 385. - Me/n, tiu etiev. Bayavd, c. L, p. afij. 
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capitani. Contuttociò, siccome racconta il Giovio, 
il legato piangeva di gioja, vedendo come quegli 
spagnuoli, così feroci e così dediti alla rapina ed 
al sangue, nodrissero nello stesso tempo così re- 
ligiosi sentimenti, il Medici si recò in mezzo alje 
tròppe, tenendo in mano una croce d'argento, 
ed assolvendole da ogni peccato, promise loro l'e- 
terno premio se venivauo uccisi per la difesa del- 
l'autorità papale; ma nello stesso tempo scongiu- 
rolle a non uscir dalle file finché il nemico ^tro- 
vava così vicino ('). , , 

Ne' susseguenti giorni il Nemurs provosei con 
accorte mosse a trarre gli spagnuoli fuori del loro 
campo ; ma questi avevano la loro ala sinistra 
fiancheggiata dall' Appennino, e trovavano sem- 
pre vantaggiosi accampamenti, movendosi a guisa 
di raggio e tenendo il capo estremo di quell'ala 
per perno; mentre i francesi, che si trovavano 
in nna pianura bassa e intersecata da frequenti 
canali , mai non vedevano un sito in cui potessero 
coti vantaggio dare battaglia 

Mentre j due generali facean prove di loro guer- 
riera perizia in quelle mosse, giunse a Gastone di 
Foix un corriere dì Lodovico XII per affrettarla 
a venire a battaglia. Il re sapeva che Massimi- 
liano coli' interposto del papa aveva conchiusa 
una tregua di dieci mesi coi veneziani , a patto 
che questi gli pagherebbero So.ooo fiorini e che 
J'uua e l'altra potenza conserverebbero ciò che 

(i) }'. Giovio, Vita di Leon X, L il, p. ■ 1 7, 
faj Fr. Guicciardini, 1. %, p. 58a. - Fi: BeUmi, 1. xm, 
p. 385. 
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possedevano. Nello stosso tempo Girolamo Ca- 
vanilla, ambasciatore del re d' Arragona , aveva 
domandata l'udienza di congedo, lo che sembrava 
annunciare un vicino assalto' dal lato de' Pirenei. 
Lo stesso Gastone aveva ricévala altre notizie 
Glie accrescevano la sua impazienza di combat- 
tere, ma tenevate cautamente celate a tutti i suoi 
ufficiali. Il capitano de 1 suoi lanzichineccbi , il 
quale chiamatasi Giacopo vou Embs, o Empser, 
stava da molto tempo a' servigi della Francia ; 
egli eia stato ben trattato dal re, e, benché 
non parlasse l'idioma francese, aveva un onoralo 
grado nell'esercito. L'S di aprile, che fu il gior- 
no susseguente all' arrivo del ilajardo al campo , 
l'Empser ricevette dall'ambasciatore dell'impe- 
ratore .Massimiliano a lloma un ordine con cui a 
tutti- i tedeschi che militavano nell'armata fran- 
cese era comandato in nome dell 1 imperatore di' 
abbandonare incontanente l' armata e di ricu- 
sare di combattere contro le truppe del papa 
o del re d'Arragonai Giacopo Empser, senza 
parlare di quest 1 ordine a chicchessia, lo portò 
al Bajardo, chiedendogli consìglio. Il Eajardo lo- 
condusse dal duca di fteniurs e tutti due per- 
suasero il capitano Ciaoopo a promettere di te- 
nere la cosa segreta: mu un- secondo corriere 
poteva recare un somigliante ordiue ad altri ca- 
pitani tedeschi ; e se questi ubbidivano , se i loro- 
paesani, olie formavamo il terzo dell'armata fran- 
cese, si ritiravano, quest'armata era perduta senza 
combattere C' 1 . Tali molivi consigliarono il Ke- 

{i) Mcin. da chef. Bayaid : b \v. c. lii, p. a58. 
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murs a volger»! verso Ravenna subitamente , te- 
nendo pei' fermo che Raimondo di Cardone non 
avrebbe sofferto che fosse espugnata a suo veg- 
gente quell'importante città, e clic, accorrendo il 
Cardone per difenderla, si appresenlerebbe la bra- 
mata occasione di tentare la sorte d'una batta- 
glia «>. 

Infatti il Cardone- risolse di difendere Raven- 
na , e vi mandò Alare' Antonio Colonna con ses- 
santa uomini d'arme, cento cavalleggeri e sci- 
eenLo fanti spaglinoli: ma per indurre Marc' An- 
tonio a chiudersi in quella città, convenne che il 
viceré, il legato, Fabrizio Colonna e Pietro Na- 
varro, si obbligassero' in fede ed onore a soccor- 
rere Ravenna se i francesi l'assediavano. 
• I due primi fiumi che scendendo dagli Appen- 
nini mettono foce in mare e non nel Po-, il Ronco 
ed il Montone, passano- l'uno a destra, l'altro 
a sinistra di Forlì, non molto discosto dalla cit- 
tà, e, confluendo sotto le mura di Ravenna, si 
gettano in mare tre miglia più abbasso. 11 Ne- 
murs erasi avanzato fra questi due fiumi, vi aveva 
preso e saccheggiato il forte castello-di Russi, indi 
aveva piantato il suo accampamento dinanzi a 
Ravenna, appoggiando la sua ala destra al Ronco, 
e la sinistra al Montone, ed aveva aperte le me 
batterio. Ma di già cominciavano a mancargli le 
vitlovaglie; i suoi foraggieri dovevano fare sette 
o più miglia di strada per trovare qualche cosa 



(t) Fr. Guicciai-dini. 1. x. p. 583. - Fr. Belcarti, 1. sui, 
p. 386. - P. Giovio, Vita, di Leone X, l il, p. ng. 
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ila portar vìa nelle campagne, ed i veneziani, 
padroni del Po , gli chiudevano all'alio il passo 
vergo Ferrara (0. 

Conveniva ad ogni modo uscire bentosto da 
tante angustie , ed il Nemurs, avendo colle arti- 
glierie aperta nelle mura di Ravenna una breccia 
larga trenta braccia, risolse di dare l'assalto, 
sebbene Ifc breccia fosse alta tre braccia, e non 
vi si potesse giugnere se non colle scale. Per muo- 
vere ad emulazione le varie genti ond' era com- 
posta la sua armata, la mattina del 9 aprile, 
giorno del venerdì santo, mandò paratamente al- 
l' assalto i tedeschi, gl'italiani ed ì francesi. Avanti 
ad ogni schiera camminavano a piedi dieci uomini 
d' arme, chiusi nell* armadura ed eletti fra tulli i 
cavalieri. Gli assalitori salirono iufatti nella brec- 
cia colla maggiore intrepidezza, e vi sì manten- 
nero sotto il fuoco de' nemici con grandissima, 
ostinazione; ma l'apertura fatta nel muro era 
cosi angusta e di così difficile accesso, che i di- 
fensori avevano tutto il vantaggio. Gli spagnuolt 
si mantennero fermi al loro posto , ed i francesi 
furono rispiuti. Francesco di Beusserailhe, signore 
dell'Espi, comandante dell'artiglieria, e il Cha- 
lillon, furono mortalmente furili; Federico di Boz- 
zolo, cadetto della casa Gonzaga, che in appresso 
acquistò tanta fama, fu ancor esso ferito; e ri- 
masero morti sul campo di battaglia, dall'una 



. (i) Fr. -Guicciardini, 1. x, p. 58^. - Fi: Beicarii, ì. xnt, 
|>. 381). - Miai, da chef. Bayard, c. lii, p a53. - Jo. Ma- 
ri anae de relitti Hisp., I. sis, c. ut, p. 3ia. 
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e dall'altra parte, circa mille cinquecento uo- 
mini CO. 

J.' armata spagnuola slava sotlo Faenza, fuori 
della porla cu'« dà a Ravenna: quand'ebbe av- 
viso dell' intrapresa di Gastone di Foix, si avanzò 
immediatamente, passò il Montone a Forlì, e dopo 
d'avere camminato alcun tempo tra i due fiu- 
mi, valicò di nuovo il Ronco e si avanzò sulla 
riva destra del fiume. Voleva Fabrizio Colonna 
che l'armala dicesse alto in disianza di tre mi- 
glia dal campo del Nemnrs , per tenere in tal 
guisa i francesi in timore. E ben era saggio con- 
siglio ^ percliè se i francesi prendevano Raven- 
un, siccome il loro generale non avrebbe potuto 
impedire che gli avventurieri sì disperdessero per 
saccheggiare, gli spagnuoli sarebbersi avventali 
sopra di loro in quel momento di disordine e 
facilmente gli avrebbero rotti e fugati^). Se poi 
il A'emurs si stava inoneroso, la mancanza (Ielle 
vettovaglie non poteva lardare a riuscirgli mole- 
ita ed a ridurlo agli estremi. Ala il Navarro non 
approvava giammai gli altrui consigli; egli desi- 
derava una battaglia nella quale potesse la sua 
infanteria mostrare la prevalente sua bravura, e 
persuase Raimondo di tardone ad ^inoltrarsi. In- 
fatti il io d'aprile il Cardo ne giunse improvviso 

. (i) Ff. Guicciardini, I. x, p. 584- - F. BHcai-io, che per 
l'ordinario non fa altro die tradurre il Guirri.inlini, rrt-ili' 
olle i bracci siauo braccia marini', e ila loro cimpio piriti, 
i. un, p. 3S0. - Mèta du ehev. Bayard, t. lh, p. a-S. - 
Meni. do Fleui-anges, t. xvi, p. 8<j. - Muratori. Ari. d Ita- 
lia, ad on. i5ia. - f. Giovi», fila d'Alfonso d'Està, p. 71). 

(a) Mènt. de Bayard, 1. lii, p. - Mim.de l'icttraii- 

gej, p. 89. 
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dinanzi all'armata francese sull'altra riva del Ron- 
co, mentre che questa stava disaminando le pro- 
poste che facevano, per arrendersi, gli abitanti 
di Ravenna ('). 

fi Nemars fece subilo trarre i cannoni dalle 
batterìe per volgerli contro l'armata spaglinola: 
adunò nello stesso tempo un consiglio di guerra 
per iscegliere, Ira i diversi partiti che si appre- 
sentavano, il più opportuno. Lasciando che gli 
spaglinoli entrassero in Ravenna, perduta era ogni 
speranza di prendere quella città , e la ritirata 
poteva riuscire pericolosa e vergognosa; per fer- 
marli era d'uopo valicare il Ronco a loro veg- 
gente ed assalirli in cammino; ma, anche ciò 
facendo, non potè vasi impedir loro di giugnere, 
se volevano, al pineto che di là stendesi fino al 
mare, e di giugnere alle porte della città senza 
venire a battaglia < 3 ). 

L 1 errore o la presunzione del Gardone trasse 
il duca di Nemurs dall' impaccio in cui si tro- 
vava. Il Cardone , invece d'entrare in Ravenna, 
come avrebbe potuto, piantò il suo campo tre mi- 
glia stante dalla città dirimpetto ai francesi, con 
intenzione di batterli da due lati, cioè colie arti- 
glierie di Ravenna e le proprie; e attese tutta la 
notte a scavare una larga e profonda fossa di- 
nanzi alla fronte della sua armata. Il Nemurs, av- 
visato di ciò che stava facendo il generale nemi- 

fr) Fr. Guicciardini, t. x , p. 535. - Jo. Marianae ile 
rebus Hitp., 1. sxn, c. IX, p. 3ia. 

(j> Fr. Guicciardini, 1. \, p. 385. - Fi\ falcarli, I. xui, 
p 33;. - Jacopo Nardi, I. v, p. a34> - f. Giovio, fila di 
Al/omo, p. 8i. 
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co, fece persuaso il consiglio di guciTa «he non 
.dovevasi iudugiare l'assalto de' nemici, malgrado 
i loro trincerarne»! i. Fece però in tempo di notte, 
gettare dei ponti sul Ronco e spianare gli ar- 
gini die lo raffrenano in tempo di piena: in ap* 
presso in sullo spuntare del giorno , che fu la 
domenica dì Pasqua, i i aprile del i5iz, fece 
valicare i ponti dalla sua fanteria tedesca, men- 
tre il restante dell'armata guadava il fiume. La- 
sciò soltanto sulla sinistra del Ronco Ivone d'Al- 
legre con quattrocento lance e l'infanteria della 
retroguardia, per tenere in dovere !a guarnigio- 
ne di Ravenna; e diede a due capitani italiani, 
i fratelli Scotti, mille fanti, per guardare il ponte 
del Montone, c tenere aperta, in caso di sini- 
stro, la via dello scampo (0. 

Il Nemurs ordinò la sua armata in semicer- 
chio; il c«po estremo della stia ala destra, colla 
quale voleva cominciare l'assalto, era Candeg- 
giato dal fiume, il mezzo dell'armala stava in 
dietro, e di nuovo in no! travasi l'ala sinistra. Ave- 
va Gastone collocala sulla diritta l'artiglieria co- 
mandata dal duca di Ferrara, e settecento uo- 
mini d'arme francesi; dopo di questi veniva la 
fanteria tedesca, indi otto mila fanti . parte gua- 
schi e parte piccardi, formavano la schiera di bat- 
taglia; per ultimo cinque mila italiani, coman- 
dati da Federico di Rozzolo, componevano l'ala 
sinistra , la quale era coperta da tre mila arcieri 
o cavalleggeri. Il la PaUsse aveva il cornando 

O) Fr. Guicciardini, 1. x, p. 3S5 - Mèm. de Figura», 
ges, a. qi. - Mèm. de Ba/ard, c. tiv, p. a85. - Jac Nardi, 
hi. Fior., i- p. 234. 
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d'una retroguardia di seicento lance, collocate in 
ìiva al fiumu , e con lui trovavasì il cardinale 
Sanseverino, legato del concìlio, che si era co- 



ed era a motivo della gigantesca sua statura co- 
nosciuto da lunge (0, 

Gastone di Foix non aveva assunto il comando 
di veruna schiera in particolare, per poter an- 
dare liberameute con no certo numero di gentil- 
uomini ove richiedesse il bisogno, « E il detto 
» signore di Nemurs , dice il maresciallo di Fleu- 
» ranges, era solito, per amore della sua ami-' 
» ca, di non portare armatura dal gomito fino 
» al guanto O manopola e di non portare ai- 
ri tro che la camìcia sopra quella parte del brac 
n ciò. Egli pregava tutta la compagnia d' uo- 
» mini d' arme , lóro dolcemente parlando c cal- 
» damenti scongiurandoli che volessero in que- 
n sto giorno prendersi cura dell 1 onore della Fran- 
ti eia, del suo e del loro, e che volessero se- 
» guirlo. Soggiunse, ch'ei vedrebbe ciò che in 
» quel giorno essi farebbero per amore della sua 
» dama; e ìucontanente partì , e fu il primo 
j> uom d 1 arme che ruppe la sua lancia contro 
ti i nemici « (a). 

Così consiglialo da l'ietro Navarro, Raimondo 
di Cardone non aveva assaltati i fràntesi mentre 
passavano- il fiume; ma si era afforzato nel suo 

< 0 Fr. Guicciardini, I. x, p. S8B. - Fr. Delcai ii, \. xui, 
p. !ÌK;. - Jac. Nardi, 1. v, p. a35. - Mém. du chef. Ba- 
yard, e. tvv, p. afefi. 

(a) Mèmoires du ieunc adi-cnliireux maréchal de Fieu~ 
ranger, t. svi, p. t}$. 
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rampo , fiancheggialo dall' un de' lati dal fiumi; 
Ronco, e dall'altra parte dalla scavata fossa. Que- 
sta (ossa era verso il mezzo interrotta da una 
apertura di quaranta piedi di larghezza , lascia- 
tavi dal Cantone per poter {ar uscire la sua ca- 
valleria; ma eravi di dietro dell'apertura una 
ventina di carri armati di lance e carichi di 
grossi archibugi, clic compivano la fortifica/Ione. 
Nell'angolo tra '1 fiume e la fossa trovami Fa- 
brizio Colonna , che comandava la sinistra con 
ottocento nomini d'arme e sei mila fanti; veni- 
niva dopo di lui la schiera di mezzo composta 
di seicento lance e di quattro mila fanti , sotto 
gP immediati ordini del viceré c del marchese 
della Palude. Vi si trovava pure il cardinale dei 
'Siedici; ma o sia che per la corta vista fosse 
alieno da ogni esercizio militare, o ch'ei risguar- 
dasse questo esercizio come contrario ai doveri 
del suo stato, latto è ch'egli stava tra gli armati 
colla pacifica veste di prelato. La retroguardia 
finalmente, che formava pure la diritta dell'ar- 
mata e che aveva egualmente alle spalle il fiume 
e avanti la fossa, era composta di quattrocento 
uomini d' arme e di quattro mila fanti, coman- 
dati dal Carvajale. L' estremo capo della diritta 
era poi coperto da una schiera di uà valle ggerr, ca- 
pitanati dal giovane Ferdinando cY Avalos , mar- 
chese di Pescara, che faceva allora i primi fatti 
d'arme. Tutta la fronte dell'esercito era guarnita 
cT artiglierie j (0 ch'erano venti fra cannoni e 

(,) Fr. Guicciardini, 1. x. p. 588. ■ Fr. Belami, l. xm, 
p 3SS. - Jac, Nardi, 1. v. n. -j3:>. - Mèm. de Fleuranaet, 
p. 9 3. - P. Moviti, fila ili I.rn; X, 1. Il, p. ìa,. . Ejtu. 
iL/n Fardi/tamii Davidi Pittarli "ita,,\. i. p. :>;S. 
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lunghe colombiane , e iti circa (Ingerito archi- 
bugi a miccia, posti sopra cani armali di spon- 
loni , i quali archibugi tenevano il di mezzo tra 
i moschetti ed i cannoni (0. 

L'armata francese aveva passato il Ronco cir- 
ca due miglia stante dal campo del Cardane , e 
vedendo che gli spaglinoli non uscivano dai loro 
trinceramenti, si avviò verso di loro, conservando 
le sue ordinanze, senta che la sua diritta si scos- 
tasse dalla riva del fiume, ed avanzando sempre 
nella già detta forma di semicerchio. Come tro- 
vassi in distanza di quattrocento passi dal fosso, 
fece alto, e cominciò a cannoneggiare. L'infanteria 
francese era quasi affatto scoperta ed esposta 
ad un fuoco terribile : ma quella degli spaglinoli 
per ordine del Navarro si era corcata per lena 
lunga il dicco del fiume , e non riportava quasi 
niuu danno dall'artiglieria nemica. Il grande Fa- 
biano, uno de'migliori capitani della fanteria te- 
desca , cadde il primo sotto la grandine delle 
palle. Giacopo Empser ed il signore di Molari si 
posero a sedere sotto il fuoco alla testa della 
loro truppa e si fecero recare da bere, ma P imo 
e l'altro furono uccisi. DÌ quaranta capitani d'in- 
fanteria francesi ne rimasero sul campo di bat- 
taglia trentotto; e questa fanteria aveva di già 
perduti sei mila uomini, quando gli altri, più non 
potendo soffrire tanta carniflcioa , vollero dare 
l'assalto alle batterie di Pietro Navarro. Colà fu 
ucciso il signore di Maugiron sopra una car- 
retta eh' ei voleva prendere. Dopo avere per- 



ii) Mànoìres de Uayard, c. uv, p. 3oi. 
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iluti più di mila disgelilo uomini in quest'assalto, 
i francesi t (irono respinti: ma quando gli spa- 
glinoli vollero iuseguirli . furono alla volta loro 
ribattuti da una schiera di lamichi uccelli e di 
piccardi, die non avevano avuto parte nell'azio- 
ne : indi ciascuno tornò a! luogo suo, e continua- 
rono a tuonare le aitigliene (0. 

Intanto il duca (li Ferrara aveva cele remente 
condotta una parte oVsuoi cannoni dietro le file 
francesi , dall' ala destra , ove si trovavano pri- 
ma, a il'oi remila dell'ala sinistra. Colà egli vedeva 
scoperto appieno il fianco degli spagnuolij e (ille- 
si!) nuova batteria colpiva pel lungo tutte le loro 
file. Le palle giti gii e vana pure fino all'ala destra 
francese, e vi fecero non poco guasto. Fn cìelto, 
elle, volendo taluno per questo rispetto far ces- 
sare il fuoco, Alfonso gridasse a* suoi cannonieri : 
« coraggio amici ! non monta il sapere chi sia 
» colpito , sono lutti stranieri , e per gl 1 italiani 
" sono tutti nemici » W, La fanteria spaglinola, 
sempre corcala per terra , non era gran fallo 
danneggiala dalle artiglierie; ma lo erano assais- 
simo gli uomini d'arme, eh' erano più alti e 
tenevano più largo posto. Bentosto il campo di 
battaglia si vide coperto delle sparse membra dei 
soldati e de' eavalli. Pietro Navarro, che aveva 
egli stesso addestrata la fanteria spagnuola e che 
riponeva in essa ogni sua fiducia ; non badava 

(i) Mim. de Fkuranget, p. t)i. - Mèm. rie linyard, c. ljv, 
p. 3oa. . Jo. Mm iiuiuu (/:■ rr!,. Ilitji , |. c. ix, p. 3 1 4. 

(?) P. Glorio, fìta <P.4ifoiisa iPEste, p. 8!. Il Giovi-, 
ioggiugne rlie AlfiiHiso uccci lavalo che non uvea nui dei te 
queste parole. 
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alla distruzione de' suoi uomini d'arme italiani: 
egli iacea ragione elle i francesi non soffrirebbe- 
ro minor danno, e che, quando gli uomini d'arme 
delle due armate sarebbero stati distrutti del 
pari dalle artiglierie, la fanteria spngnuola , ebe 
egli aveva conservata intatta , avrebbe in breve 
sconfitta l,i fanteria tedesca e francese ('). 

Ma gli uomini d' arme, erano capitanati dai 
più illusil i personaggi dell' armata , e da coloro 
die meno degli altri rassegnarsi potevano a ve- 
dersi ingloriosamente uccisi per la salvezza dì una 
milizia da loro sprezzata. Fabrizio Colonna man- 
dò messi sopra messi al viceré per chiedergli li- 
cenza di uscire dai suoi trinceramenti e di av- 
ventarsi contro il nemico. Non la potendo otte- 
nerli, né più oltre raffrenare i suoi uomini d'arme 
gridò: « Non s'aspetta a noi il morire vei'go- 

gnosamente a .cagione dell' ostinazione .e della 
n gelosia d'un Marmilo. Won vogliamo alle sue 
» voglie posporre più oltre l'onore della Spagna 
» e dell' Italia. Soniamo ; e se dubbiamo morire, 
n si cada per lo meno vendendo a caro prezzo 
» le nostre vite ai francesi ». Trasse così senza 
averne ricevuto 1' ordine la sua truppa al di là 
della fossa, ed avveutossi contro i nemici. Questo 
movimento costrinse Pietro Navarro a seguirlo , 
il quale fece alzare la sua fanteria spaglinola, 60 
allora rimasta carpone per terra, e la condusse 
con furioso impelo contro la fanteria tedesca 

(1) Fi: Guicciardini, l. \. p. 5Sq. - Jac. Nardi, Ist Fior., 
]. v, p. a30. - P. Gioviti, Vita di Leon X, I. », ri. I2 3. 

(ai Fi: Gi.irci.irdi ni. ì s, p. 53-j. - Fr. tleleaAi, I. si-f, 
p 388. - Mini. d.i Otiyard, e lìv, n. 3<.:ì. - P. Glorio, 
Fila di Leon X I. li, p i-*J. 
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Gli uomini d'arme di Fabrizio Colon uà anche 
prima dulia battaglia non erano stimati eguali 
ai francesi; ma dopo la spaventosa perdita clic 
avevano sofferta sotto il fuoco delle artiglierie 
nemiche , più non potevano venire con questi 
alle mani con ispira aia di vìncere. Mentre si 
avanzavano contro l'artiglieria dui duca di Fer- 
rara, furono assaliti di fianco da Ivoite d'Allegre, 
die al romore dell' artiglieria era giunto con 
Intta la retroguardia, e malgrado la più ostinata 
difesa furono rotti, scavalcali o posti in fuga. Fa- 
brizio; circondato da un branco di cavalieri, si 
andava ancora difendendo, quando Alfonso d'Esle 
gli si avvicinò e gli disse: " Itoivtno, non li fare 
n uccidere per ostinazione; riconosci che la bat- 
» taglia è perdita e renditi a me. — Chi sei 
" tu , rispose l'abmio , tu che mostri di couo- 
» scermì ? [o souo Alfonso d' Este : di me non 
* devi temere per nulla. — Io ini arrendo vo- 
» luntieri a così generoso nemico , ripigliò Fa- 
» brizio, ma a patio che tu non mi darai nelle 
■ mani dei francesi, nemici della mia famiglia «. 
Alfonso alzò la mano per prometterlo , ed in 
quel punto diventarono amici; la qual cosa tor- 
nava fra non molto a vantaggio del duca di Fer- 
rara, che da Fabrizio fu salvato dalla prigio- 
nia 0). 

Il viceré e il Carvajiilc, dopo il primo scontro 
della cavalleria , presero la fuga, troppo prestp 
per 1' onor loro, e in tempo che la vittoria po- 
ti) P. Giuvio. aveva udito qniwto dùlogo ilnllu Iior- 
c.i ilei!' uno o cicli* alLro iulei lucutoli', fil.i d' AljUitio 

d'Une, p 83. 
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l<.V essere ancora contrastata. Antonio de Leyva, 
che militava tuttavia in oscura condizione , gli 
scollò nella loro ritirala. 11 marchese della Pa- 
lude, che aveva condotta all' assalto la seconda 
schiera di battaglia, di già assai maltrattata dal- 
l'ari igjieria , fu ferito in un occhio c fatto pri- 
gioniere ; non ebbero miglior sorte i cavalleg- 
gierìj ed il lord capitano, il giovane Pescara, il 
quale dovea salire in appresso a lauta gloria, co- 
minciò la sua carriera militare colle ferite e colla 
prigionia (■). 

La pugna dell' infanteria non fu così presto 
decisa. I fanti spagnuoli avevano assaltati i te- 
deschi : ma non era simile la loro armatura. I 
lauzi'cbinecchi erano armali di picche, lunghe da 
sedici a diciotto piedi, e di sciabole. Avevano il 
petto coperto da un corsaletto di ferro , e non 
portavano né scudo, nè altra arma difensiva. Per 
Io contrario gli spagnuoli non avevano per armi 
offensive che la spada e il pugnale: ma porta- 
vano lo scudo, ed avevano armali di lutto punto 
la testa , le gambe; le braccia e tutto il corpo CO. 
Al primo urto, i tedeschi, avanzandosi colle pic- 
che in resta, atterrarono molti spagnuoli; ma 
questi non per ciò si sgomentarono, e spingen- 
dosi innanzi , riuscirono all' ultimo a penetrare 
fra le picche. Allora i tedeschi , in certo guai 

M Fi: Guicciardini, 1, s, p. 5go. - Fr. Bckm-ii, 1. sin, 
]i. 3By. - P. Jomì Ferdiiiandi Jvali Piscarii F~ita , I. ij 

(a) JViecnfó MacchìaveUi, Dell' arte della guerra , I. ri, 
ji. <">-. - llcn-n Georgens con Frmidslmrg. Hitler Krieszs- 
ihuleu, I Buch., f. l5. Fraiicfun, ijtìS, infoi. 
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modo disarmali, trovarónsi senza difesa; lo pic- 
che, invece di esser loro di vantaggio impedi- 
vano di muoversi , e le loro stesse sciabole , 
per essere sguainate, richiedevano spazio, e tem- 
po per ferire di taglio, mentre che gli spaglinoli 
ferivano di punta e giugnevauo facilmente quelle 
parti a cui mancava l 1 armatura. Spaventosa fu 
la carnificiua , ed i tedeschi sarebbero tutti pe- 
riti sotto i colpi de 1 fanti spagtiuoli, che si cac- 
ciavano spesso, chinandosi a terra, tra le loro 
gambe e li ferivano eoi p uguale, se Ivone d'Al- 
legre e subito dopo Gastone di r'oix non soprag- 
gingnevano in loro soccorso con tutta la cavalle- 
ria francese, cui dalla spaglinola era stato ab- 
bandonalo il campo C>, 

Ivone ci 1 Allegre aveva nel precedente anno per- 
duto uno de' suoi figliuoli, chiamato Melìlot, in 
una scaramuccia presso Ferrara; l'altro, ch'era 
chiamalo il signore di Vìverots, Ih ucciso a vista 
del padre nella battaglia di Ravenna . c nel punto 
in cui assaliva gli spagnuolì. 11 d' Allegre , non vo- 
lendo sopravvivere a qnest' ultima sventura , si 
gettò in merso ai nemici , bramoso soltanto di 
vendetta e non dì salvare la propria vita , e 
cadde trafitto da mille colpi. l,a fanteria spagauula 
si andava non pertanto ritirando lentamente e sem- 
ine combattendo e conservando le sue ordinanze, 
lungo la sponda del fiume, tra le acque e l'ar- 
gine. Gastone di Fojx, irritato dalla spaventosa 
arniGciua che que' fanti avevano fatto della sua 

(1) Fr. Guicciardini, 1. 1, p. 3go. - Mè,n. de Fleuian- 
ges , p. gfi. - Fr. Belcwiì, 1. sin, p. 389. - P. Giovi», l'ita 
di Leon X, I. ji, p. ia5. 
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gente , non volle sopportare eh 1 ei sì rilìrasscro 
illesi, S 1 avventò per tanto sopra di loro in per- 
sona colla sua cavalleria , e cadde ferito da ca- 
vallo. II signore di Lotrecco, che slavagli al fianco, 
invano gridava al soldato spagnuolo, che lo aveva 
giltato a terra: « non l'uccidete, egli è il no- 
» stro viceré, il fratello della vostra regina ». 
Lo spagnuolo immersegli la spada nel petto. An- 
che il Lotrecco fu , lasciato per morto, trafitto di 
venti ferite. La cavalleria francese, atterrita per 
la caduta de 1 suoi capi, si fermò, e la fanteria 
fpagnuola continuò la sua ritirata sena' essere mo- 
lestata (0. 

Kiuna delle Serissime battaglie combattutesi 
i:i quel secolo aveva ancora pareggiato per l'ac- 
canimento de' combattenti quella di Ravenna : 
non per anco si era ingaggiata la pugna fra ar- 
mate così numerose e tutte intiere , ne il campo 
di battaglia era rimasto gremito di tanti cadaveri. 
Quasi lutti gli storici ne coniano diciatto o- venti 
mila, due terzi de' quali appartenevano all'ar- 
mata degli alleati; il solo Guicciardini, che è più 
moderato ne' suoi calcoli , dice che vi furono in 
tutto dicci mila uomini l' J ). Le bagaglie, le in- 
segne e le artiglierie dei vinti caddero in potere 

(0 Fr. Guicciardini , 1. x. p. 5ai- • Mèra, de Rayard , 
c ut, o. 5i f. - P- Giirio, fila di Lio» X, \. u, p. 137. - 

fila d'Mfòmo, p. 80. 

(a) Frai*. Guicciardini, 1. x, p. Hql. - I coment» ri i\c\ 
Bajardo dicono unirli ilyimi s|ki«iiiii)1ì e ijono fr.ioccsi, c. lv, 
p. 3(5. - Jacopo Nauti annovera 11,000 sn.ignuolij ^ooo 
francesi. Itt. Fior, 1. v ; p. rt- r - Giovanni Canitii, ((.ooo 
ipagnuoli, (ìooo fram-'-si, Ist. Fior , n. a88. - Pietro Bizar- 
ro 18,000 in tatto. Hi't. Gameti»., I. xeni', p. 43t. 
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liei vincitori. Il cardinale de 1 . Medici, legato del 
pontefice, che pochi mesi dopo fu fatto p:t- 
pa, venne preso prigioniero da alcuni st radio Iti 
di Federico da Bozzolo, e condotto al cardinale 
dì Sanseverino, legato del concilio. Fabrizio Co- 
louna, Pietro Navarro, i marchesi della Palude, 
di ritonto e di Pescara, con moltissimi altri il- 
lustri ufficiali, erano tra i prigionieri. I fran- 
cesi piangevano dal canto loro la perdita di Ga- 
stone di Foix, d'ìvone d'Allegre, dei capitani 
della fanteria guasca e tedesca, Molard e Gia- 
copo Empser, e di molti altri dei loro più va- 
lorosi ufficiali o de' nobili di più chiari natali (■'. 

« Ognuno seppe la morte di così virtuoso e 
» nobile principe, il gentil duca di Nemurs, onde. 
» cominciò nel campo francese un cosi maravì- 
x glioso rammarico , ch'io punto non dubito, se 
» fossero giunti due mila pedoni freschi e du- 
" genio uomini d'arme, che non avessero tutto 
» disfatto, lauto per lo dolore, che per la fatica 
r. sostenuta in tjue! giorno » ' 2 J. Infatti la morte 
del Nemurs era in quelle circostanze il più fa- 
tale sinistro che accadere potesse all' armata fran- 
cese. S'egli fosse vissuto, non vi ha dubbio che, 
valendosi dell' entusiasmo che inspirare sapeva ai 
suoi soldati e seguendo la consueta sua celerità, 
egli si sarebbe allontanato dal luogo in cui aveva 

(lì Fi: Guicciardini. 1. x, p. Sgi, - Fr. Beicarii, I.nu, 
p. 38 9 . - Jo. Mariana,- de icb. ilisp., 1. sax, c. Js, |.. ,'>i^. - 
Muratori, Annali d'Italia , t. x, p. 81. - /'. Bembi Hìst, 
yen., I. xil, p. 378. - P. Giavio, Cita di lean X, 1. 11 , 
p. ia8. 

taj Mèra, du ehev. Rnyard, c. tiv, p,,3i3. 
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combattuto , per afGevolire la memoria di [ante 
perdite , e movendo a Roma colla sua vittoriosa 
armata, avrebbe colà date leggi al papa, e po- 
scia distrutta la potenza spaguuol» a Napoli, ove 
non era apparecchiala veruna resistenza, e forse 
conquistalo quel regno per sù medesimo : per- 
ciocché era comune opinione che Lodovico XII gli 
avesse ceduti quegli stessi diritti che in un pre- 
cedente trattato avea trasferiti alla di lui sorel- 
la, Germana dì Foix, in allora regina di Spa- 
gna ('). Ma i francesi, piangendo il duca di Ne- 
murs , non erano disposti ad ubbidire a v ertiti 
altro capitano; il loro rammarico e le tante perdite 
loro toccate avevanli sgomentati pressocchè lauto, 
come se fossero stati vinti. Il cardinale di Sanse- 
veriuo contendeva col la Palìsse pel comando 
dell'armata; e non. potendo q uè' due accordar- 
si, erano stali costretti di ricorrere al re di Fran- 
cia per chiedere nuovi ordini. Intanto l'ammini- 
stratore delle finanze , che portava il titolo di 
generale di Normandia e che comandava a Mi- 
lano, dando retta alle mire di mia sordida eco- 
nomia e in ciò assecondando le inclinazioni del 
re, aveva licenziata tutta la finteria italiana e 
gran parte della francese ( 3 >. 

I fuggiaschi dell'armata della lega eransi av- 
viati a Cesena, donde io appresso si sparsero 
nelle vicine province." Il viceré si fermò solamente 

(i) Mém. da chef. Bayard, c. lv, p. 3i j. - Fr. Belearii, 
1. m, p. 5go. 

{i) Fr. Guicciardini, 1. x, p. 5;p. - P. Giovio, t'ita di 
Leon X, I. il, p. - Mèmiiir. de Fleitrangct, p. 103. - 

Jac. Nardi, ì. v, p. u3g. 
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iti Ancona , ove giunse accompagnato da pocbi 
cavalieri. Gli altri cadevano quasi tutti nelle mani 
de' contadini sollevati e sempre apparecchiati 
ad opprimere ed a spogliare i vinti. Per altro 
la repubblica fiorentina protesse coloro che si 
erano rifuggiti nel suo territorio. Il duca d' Ur- 
bino, avendo fermata per l'interposto del conte 
lìaldassare Casliglioni , celebre autore del Corti- 
giano , la pace sua col re di Francia, inseguì 
egli stesso i fuggitivi (0. 

■Marc 1 Antonio Colonna, perduta Ogni speran- 
za di poter difendere Ravenna dopo la rotta 
dell'armata die veniva per soccorrerlo, si ritirò 
nella cittadella. Gli abitanti chiesero subito di 
capitolare; ma mentre si trattava delle condizioni, 
un Jacquin, capitano degli avventurieri, s'avvide 
che più non eravi chi custodisse la breccia . e 
condusse i suoi all'assalto ed al saccheggio. Il 
Jaeriuin. accusato" d'avere in tal modo macchia- 
to 1 onore francese, venne appiccato per ordine 
del signore della Palisse; ma i soldati più non 
ubbidivano a' capitani, e la città fu saccheggiata 
co» una barbarie incredibile dai soldati, infero- 
citi vie più a motivo delle perdite fatte nella bat- 
taglia iv. Il quarto giorno Marc' Anton io Colonna 
arrese a patti la fortezza; bentosto le città d'I- 
mola j di Forlì, di Cesena, di Rimini, e molte 
delle loro fortezze, mandarono le chiavi delle 

(i) Fi: Guicciardini, 1. %, j). .Srji. - Fr. Belcarìi, I, sin, 
p. 389. - Jac. Nardi, 1. v, p. n38. 

(■i) Mèm. de Fleuranges, p. 10». - Meni de liayard, c. iv 
p. 3i6. - Fr. Bekarii, I. sui, p. 3yo. - P. /lembi, I. mi, 
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loro porte al campo francese; e il cardinale le- 
gato di Sansevcriuo prese possesso dì tulle in 
nome del concilio di Milano ('). 

La notizia della disfatta di Ravenna era stata 
recala a Roma in quarantotto ore da Ottaviano 
fregoso, e vi avea sparsa la costernazione. I car- 
dinali, affollandosi intorno al papa, lo avevano 
supplicalo d'approfittare delle pacifiche disposi- 
zioni manifestale da Lodovico XII , per salvare 
Roma e la chiesa da una invasione che ornai 
ninna umana forza più non poteva impedire. 
Rappresentandogli che lo stesso di lui nipote sla- 
va pei francesi e che molli baroni romani e so- 
ptaltutti Roberto Orsini, Pompeo^ Colonna , An- 
tonio Savelli, Pietro M argano , Reuzo di Ceri , 
avevano avuto danaro dal re per assoldar gente, 
e si apparecchiavano a raggiugnere l'armata, esor- 
tavanln a cedere ed a risguardare come un giudi- 
zio di Dio la scondita che atterrava ì suoi progetti 
per l 1 indipendenza d'Italia. Ma gli ambasciatori 
dei re d'Arragona e de' veneziani gli andavano 
dall' allro cauto ricordando le forze che ancora 
gli rimanevano, ed i soccorsi che doveva sperare 
dagli svizzeri e dal re (P Inghilterra. Ravvivavano 
l'ira di lui control concilio di Pisa ed in par- 
ticolare conico i cardinali dì Sartseverino e di 
Cardale; e facevangìi calde istanze perclié noni 
indugiasse a ripararsi colla sua corte in luogo 
sicuro , O nel regno di Napoli o nello stato di 
Venc/.ia , rappresei'tandogli che 1' occupazione di 
Roma non sarebbe alla fin fine altro che la 

fi) Fi: lltticciariliiii, I. x. p. r*p. - P, Giovio, Vita ili 
Alfonso tf Ette, p. 8M. - Jac. A'.ìrdi /..f. Fior., I. », p. a38. 
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disgrazia d'una ciltà, mentre che la ronchisione 
della pace trarrebbe seco la perdita dell'autorità 
pontifìcia ('). 

Giulio II, dandosi in preda ora al terrore ed 
ora allo sdegno, non prendea verun partito, e a 
tulli rispondeva adirato e quasi sempre con ingiu- 
riose parole. Coloro avidamente ascoltava che gli 
facevano travedere qualche mezzo di resistenza ^ 
ma ingrato oltre misura gli tornava il consiglio di 
lasciar Roma e porsi nelle mani dì un'altra poten- 
za. Egli avea fatto venire a ; Civita-vecchia il geno- 
vese Biascia, capitano dulìe sue galere, affinchè: 
la flotta stesse pronta ad accoglierlo qualunque 
volta fosse costretto a fuggire ; ma poco dopo 
rimandavalo, senza manifestare quale partilo aves- 
se preso. Alla fine ei s'indusse a porgere orec- 
chio alle proposte di pace, the erano incaricati 
di Fargli, in nome di Lodovico XII ? i cardinali 
di Nantes e di Strigonia. Queste condizioni erano 
state mandate prima che la corte di Francia aves- 
se notizia della battaglia di Ravenna; e' sapendo 
quanto il re desiderasse la pace, i cardinali non 
credettero di doverle cambiare, «ebbene fossero 
vantaggiosissime pel papa. Lodovico XJ1 offriva 
per l'interposto di que' cardinali , di far scio- 
gliere il concilio di Pisa , di restituire al ponte- 
fice BoIognH , e d'indurre Alfonso d'Este alla 
cessione di Lugo e di tutti i possedimenti di ca- 
sa d'Este in Romagna, ed alla rinuncia del di- 

(i) Guicciardini, 1. i, p. 5g3. - Bayh. dnn.Eccl, i5ia, 
g ri, p. 112. - Fi: Belcarii, 1 mi, p. 3 9 o. - [', Bembi, 
l. xu, p. i8o. - P. Giouin, Vita ili Leon X, 1. n, p. ilo, - 
Dello staso, Vita ili Alfonso da Ette, p. 89. 

S. 8 m T. X.IV r3 
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ritto dì far sale in Co macchio : e non chiedeva 
in contraccambio altra cosa che la revoca del- 
l'interdetto e di tutte le censure ecclesiastiche, 
e la restituzione dei loro beni ai Bentivoglio. Per- 
le reiterate preghiere de' suoi cardinali, il papa 
acconsenti di negoziare su queste basi, e ne die- 
de rinfranco al cardinale di Finale ed al vesco- 
vo di Tivoli , che dimoravano in Francia ; ma 
non gli autorizzò a concludere cosa alcuna , 
che anzi dichiarò agli ambasciatori d'Arragona e 
di Venezia, che questa apparente condiscenden- 
za non nitro era che uno stratagemma per in- 
durre la Francia a deporre le armi e guadagnar 
tempo ('). 

Male non si erano apposti i cardinali di Nan- 
tes e di Strìgonia; imperciocché Lodovico XII, 
lungi dal l'in superbire per la vittoria di Ravenna e 
dal fidare nelle proteste di Massimiliano, il quale 
prometteva di non ratificare l'armistizio con Ve- 
nezia, fermalo senza suo ordine, o dal fare as- 
segnamento sull'alleanza che i fiorentini avevano 
l'innovata nel primo terrore incusso dalla vitto- 
ria de' francesi, manifestava maggior ardore per 
liconciliarsi col papa. Accettò la profferta fatta 
dai fiorentini d'interporsi per la pace, e mandò 
loro il presidente del parlamento di Grenoble in 
una coli' acccttazione delle proposizioni che gli 
erano state fatte 

(1) Fran. Guicciardini, I. x ; p. 5g4. - P. Bembì, I. ih, 
p. 379. - tìajrn. Ann. Bccl., i5iì, § a3, p. Hi, - Fran. 
tìekarii, 1. mi, p. 3i)0. 

(a) Fr. Guicciardini, I. x, p. 5gy. - Scipione Ammirato, 
]. x*vm, p. 3oa. - Rayn. , § »4 , p. uà. - Fi: Belcarii, 
1. sui, p. 3gi. 
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Ma intanto il papa, avendo saputo da Giulio 
de' Medici, mandatogli dal cardinale legato, in 
quale disordine si trovasse l'armata francese, an- 
dava ripigliando animo. Ferdinando il cattolico 
aveva promesso di rimandare in Italia il gran 
capitano Gonzalvo di Cordova , il dì cui solo 
-nome rianimava le speranze di tutto il suo par- 
tito, e di già vi aveva mandato un Solis con due 
mila soldati spagnuoli , ed tigone di Moucade , 
viceré di Sicilia (0. Il duca d'Urbino aveva rido- 
mandata la grazia del papa, ed ottenutala, ave- 
va promessi allo zio dugent' uomini d' arme e 

rttro mila fanti, ed era stato nuovamente di- 
irato generale dell'annata pontificia (»), I ba- 
roni romani che avevano trattato per condursi 
a' servigi della Francia , eransi di nuovo acco- 
stati al papa , col quale pattuirono di tenersi il 
danaro ricevuto dal re dispensandosi dalle con* 
tratte obbligazioni (3). Finalmente il la Palisse , 
sparsasi voce di una prossima invasione degli sviz- 
zeri, erasi accostato a Milano, e non aveva la- 
sciato al cardinale di Sanseverino per proteggere 
la Romagna più che trecento lance, trecento ca- 
valleggicrì e sei mila fanti 14). Allora il papa , 
deponendo ogni pensiero di pace , scrisse a Ve- 
nezia al cardinale di Sion, che, invece di levare 
per luì sei mila svìzzeri, ne levasse dodici mila, 

(0 Jo. Mariana» tìisu Http., ì, xxx, c. ix, p. 3 1 5. 
(a) Fr. Guicciardini, I. x, p. 5g$. - Fr. Bekarii, J. xin, 
p. 3Ói. 

(3) Fr. Guicciardini, 1. x, p. 5o6. 

(4) Ivi, P . 5g5. 
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ed anzi ch'egli accettasse a servigi della chiesa 
tutti coloro die si fossero presentati (0. 

Era giunto il termine annunciato per 1' a"per- 
tura del concilio di J .lerauo , e, malgrado la 
guerra, molti prelati d'Italia, di Spagna, d' In- 
ghilterra e d ; Ungheria , cransi adunati in Ro- 
ma. Il giorno 3 di maggio, che fu tre settima- 
ile dopo la battaglia di Ravenna, Giulio li fe- 
ce la solenne apertura del concilio, alla cui pri- 
ma sessione ti'ovaronsi ottantatre vescovi W. Veg- 
gendosi spalleggiato dalla chiesa adunata , volle 
Giulio ispirare coraggio ai cardinali che fm allora 
lo avevano consigliato alla pace. Fece leggere per- 
tanto in piene concisloro le proposte di Lodovi- 
co XII ; dopo il che il cardinale di Ebora, suddito 
del re d'Arragoua, e quello di Jorck, suddito del 
va d'Inghilterra , sursero amendue , per rappre- 
sentargli che sarebbe cosa vergognosa il trattare 
col comune nemico senza Lutti gli alleali. Il pa- 
pa fece le viste d' arrendersi all' aspettalo e con- 
certato consiglio e per dare a conoscere che 
aveva deposto ogni pensiere di pace , pubblicò 
un monitorio contro il re di Francia, per co- 
mandargli con minaccia di tutte le pene che può 
infliggere la chiesa, di mettere in libertà il cardi- 
nale dc'Medici, da lui temilo prigioniere ( 3 \ 

JSegli svizzeri poneva Giulio il ie principali sue 

fi) P. Giovia, Vha ili Unn X, 1. u, p. i3r. 

(■)) Fr. Guicciardini, 1 x, ]>. 5i)(i. - Scipione stirimirtito, 
1. iKvni, p. 3oa. Rara. Ann. Eccì., i5ii, *> s8, p. i 1 3. - 
Ja. Mariaiiae de rebus Uisp,, \. c. X, Ji5. - Frali. 

Belcaì-ii. I. sui, p. 391. 

(ì) Fr. Guicciardini, i, x, p. 5g8. - F. . Belcarii, 1. vti, 



DkjikiM 0/ Google 



• CAPITOLO CIS i"07 

speranze, e il cardinale di Sion, suo legato pres- 
so di loro , non era meno impetuoso uè meno 
costante di lui ne' suoi odii. La contesa degli 
svizzeri colla Francia, benché avesse avuto ori- 
gine dall'avidità e dall'avarizia, erasi invelenita 
per orgoglio. Non più i ricusati salari, ma i modi 
oltraggiosi del re c il disprezzo da lui mostrato 
inverso di loro, cui chiamava contadini ed igno- 
bili, nmovevauli ad impugnare le armi. I parti- 
giani della Francia avevano, finché era stato loro 
possibile , resistito nella dieta di Zurigo al tor- 
rente dell'odio popolare, ed erano venuti a capo 
ci' impedire la dichiarazione di guerra ; ma non 
avevano potuto ottenere che non si desse licenza 
al papa di levare ne'cantoni dieci mila uomini ; 
licenza che il cardinale di Sion aveva potuto in 
appresso facilmente abusare per aumentare que- 
sta leva a suo piacere (■). 

Malgrado le doglianze della Francia, quest'ar- 
mata assembrossi per la prima volta a Coirà. I 
grigioni dichiararono che, essendo alleati dei can- 
toni e della Francia , credevansi in obbligo di 
osservare piuttosto la prima alleanza, siccome la 
più antica. L' esperienza degli ultimi due anni 
aveva dimostrato, che gli -svizzeri, per tenere la 
compagna, non potevano far senza dell'acuto de- 
gli uomini d' arme e de' eavalleggeri. Perciò ve- 
devano la necessità di unirsi ad un 1 armata ve- 
neziana O pontificia prima di entrare nel terri- 
torio nemico. La via più breve per giugnere 

(j) Fr. Guicciardini, I. x, p'. 5gg.'- Fr. Balcani, l. sur, 
p-. 384. 
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nella stato veneto era quella che attraversa il ve- 
scovado di Trento, ond' essi ottennero da Massi- 
miliano la licenza dì toccare il dì luì territorio. 

Dubbio è il giudizio se il male tratto di Mas- 
similiano debba attribuirsi piuttosto all'instabilità 
dell'animo suo, od alla perfidia: ad ogni modo 
i risultameli furono eguali a quelli della più in- * 
signe mala fede. La città di Verona era sempre 
stata custodita da una guarnigione francese, qua- 
lunque fosse stato il bisogno che avesse avuto 
Lodovico XII di valersi altrove delle sue truppe. 
Massimiliano aveva in proprio nome convocato 
il concilio di Pisa, ma in appresso non aveva 
pensato per nulla a farlo riconoscere sia nell'im- 
perio clic negli stati suoi ereditari, lasciando che 
sopra Lodovico XII cadesse tutto il biasimo dì 
avere eccitato uno scisma. L 1 ambasciatore di 
Massimiliano in Roma aveva sottoscritta , il 6 di 
aprile, una tregua di dieci mesi coi veneziani, in 
cui non solo non comprese il re dì lui alleato, che 
in allora trovavasi assalilo da possenti nemici, 
ma cercò inoltre di levargli parte delle di lui trup- 
pe. Massimiliano aveva giurato dì non ratificare 
questa tregua , e mercè un'altra mancia di dieci 
mila fiorini la ratificava, ma celatamente. Nascon- 
dendo a Lodovico XII tale patteggiamento, ne ac- 
cresceva il pericolo per la Francia, Finalmente 
concedendo il passo agli svìzzeri pel suo territo- 
rio a danno de' francesi, Massimiliano, senz' es- 
sere provocato, d'intimo alleato che era, facevasi 
aperto nemico. 

L'accortezza di Ferdinando il cattolico, ch'era 
il più doppio ed il più versipelle monarca d'Eu- 
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ropa, era slata causa dulia perfìdia e della mu- 
tazione dell' animo di Massimiliano. Questi , an- 
che nel tempo della sua più intima unione colla 
Francia, non aveva giammai deposto l'antico suo 
odio contro quella corona: altronde egli era 
avvezzo 3 concepir sempre giganteschi progetti 
e ad abbandonarli poscia prima di dar loro ese- 
cuzione. Per consolare Massimiliano del fallito 
progetto della conquista dello stato di Vene- 
zia, e di quell'altro da lui formato di condurrà 
in trionfo un' armata tedesca a Roma per assu- 
mervi la corona imperiale, Ferdinando gli pro- 
pose di scacciare i francesi da tutta la Lombar- 
dia, di far valere sui paesi eh 1 essi occupavano i 
diritti dell'imperio, da gran tempo dimenticati , 
e di restituire il ducato di Milano a Massimilia- 
no Sforza, figliuolo di Lodovico il Moro, che da 
molto tempo erasi rifuggito alla di lui corte, e il 
quale era cugino germano della moglie di Massi- 
miliano. In tal modo, solleticando l'ambizione a 
vanità del borioso imperatore, Ferdinando lo in- 
dusse ad accostarsi alla santa lega , cui poteva 
riuscire utile tale adesione (■). 

In numero di dodici mila dovevano gli svizzeri 
adunarsi a Coirà , sei mila al soldo del papa, 
ed altrettanti al soldo de' veneziani', ma sebbene 
il papa per avarizia, i veneziani per la povertà 
cui erano stali ridotti da così lunga guerra, man- 
dassero assai lentamente il danaro necessario per 
le reclute, e sebbene queste due potenze non pagas- 

(i) Fr. Guicciardini, 1. x, p. 6oo. - Jac, Nardi, 1. V 
p. i35. 
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sero per recluta più cte un fiorirlo del Reno , 
mentre che i francesi avevano sempre pagata assai 
maggior somma; nondimeno tale era l'odio del 
popolo contro di questi ed il furore con cui gli 
svizzeri si scagliavano in una guerra cui riguar- 
davano come nazionale, che l'armata adunata io 
Coirà si trovò numerosa di ventimila uomini , e 
nel cammino pel vescovado di Trento e pel ve- 
ronese soffri senza lagnarsene le dilazioni delle 
paghe, la mancanza delle vittovaglie, ed ogni sor- 
la di disagio ('). 

La condizione del signore della Patisse , che 
comandava Tarmata francese, erasi fatta grande- 
mente malagevole e pericolosa. Poco d'accordo col 
cardinale di Sanseverino, legato del concilio, che 
contendeva con lui per l'autorità, non lo era 
meglio col generale di .Normandia, incaricato della 
civile amministrazione del ducato dì Milano, il 

3uale risguardava la guerra piuttosto da ministro 
L'Ile finanze che da uomo di stato. Questi, dopo la 
vittoria di Ravenna, si era affrettato di accommia- 
tare l'infanteria italiana, e avendo poscia dato a 
federico da Bozzolo 1' ordine di levare di bel 
nuovo sei mila uomini, si trovò senza danaro per 
pagare le reclute, e senza eredito eziandio a motivo 
della grande apparenza che la fortuna 1 fosse per 
vulgeie le spalle a'fraucesi. Alti-onde il la Patisse 
-era capitano generale solo per intanto, e il suo 
grado non era alto abbastanza per sollevarsi gran 
latto al dì sopra degli ufficiali inferiori, ch'erano dì 

(0 Fi: Guicciarilt»! . I, i , p. <~>oo. ■ P. Beinbi llistor. 
yen., \. M, f p. a3u. ■ Fi: Uekarii. U sui, p. 3<>3. 
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lai gelosi, o per soddisfare pienamente al loro or- 
goglio ; perciò uon poteva ottenere da loro l'ub- 
bidienza ottenuta già da Gastone di Foix. Gli uo- 
mini d'arme francesi davano al rimanente delle 
truppe il male esempio dell'indisciplina; stanchi di 
quella lunga guerra e sfiduciati, essi desideravano 
la perdita del ducato di Milano , per potersi ri- 
tirare in Francia. Altronde le censure della chiesa, 
e la vergogna di combattere per sostenere uno 
scisma, commovevano esse pure l'animo de'sol- 
dati. Del che manifesta prova si era veduta quan- 
do il cardinale de'Medìci era stato condotto pri- 
gioniere a Milano; per ciò che sotto gli occhi 
del concilio nemico egli era stalo accolto cor* 
grande rispetto : t e, siccome Giulio 11 gli aveva 
conceduta 1' autorità di prosciogliere dalle cen- 
sure ecclesiastiche que'soldati die si fossero ob- 
bligati a non militare più contro la chiesa , e 
d'accordare ai moribondi la sepoltura in luogo 
sacro, un'avida folla gli stava sempre intorno per 
ottenere tali grazie , e i generali francesi, a di- 
spetto delle rimostranze del concilio, non si op- 
ponevano alla dispensazione delle medesime {'). 

Per formare l' armata da porte a fronte del re 
d'Inghilterra, Lodovico XII aveva richiamati in 
Francia ì dugento gentiluomini e gli arcieri della sua 
guardia, come pure dugento lance d'uomini d'ar- 
imi : ma aveva ad un tempo richiesti i fiorentini 
di mandargli le trecento lance promesse nel trat- 
tato d' alleanza. Non rimanevano perciò al si- 

(i) Fr. Guicciardini, 1. x, p. 5g8. - P. Gbi-io , fila di 
Leon X, 1. il, p. i3a. 
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guore (Iella Patisse più che mille trecento lance 
francesi, e dieci mila fanti; ma anche queste 
truppe trovavansi disperse sopra un ampio tratto 
di paese, in Romagna , al Finale di Modena ,. a 
Parma ed ai confini del veronese. A tutti egli or- 
dinò d'adunarsi a Pontoglio, affine di potere os- 
servare le mosse degli svizzeri e fermarli; e per 
questo motivo fu costretto a sguernire Bologna, 

[ler difendere la quale i francesi avevano fin ai- 
ora fatti così grandi sforzi (0. 

Gli svizzeri, scesi pel vescovado di Trento nel 
veronese, avevano trovato a Villai'ranca, presso 
Verona, Gian Paolo Maglioni, generale de'venezìani, 
con quattrocento uomini d'arme, ottocento ca- 
valleggeri, sei mila fanti ed un buon numero di 
artiglierie. Nel mentre che i veneziani e gli sviz- 
zeri erano ancora incerti se dovessero o no in- 
camminarsi verso Ferrara, fu loro portata una 
lettera intercetta del signor della Patisse al ge- 
nerale di Normandia, che loro fece conoscere l'im- 
possibilità in cui trovavansi i francesi di difen- 
dere Milano; onde risolsero di volgere a quella 
volta le loro armi. Il la Patisse si era da prima 
avanzato da Pontoglio a Castiglione delle Sti- 
viere, poi a Valeggio sul Mincio; ma disperando 
di reggersi iu quel sito , ripiegò sopra Gambara, 
poi a Pontevico sull'Oglio. Intanto l'armata spa- 
gnuola e pontifici», che aveva avuto tutto l' agio 
di rifarsi, dopo dì aver ricuperalo Rimi ni, Cesena, 
Ravenna , con tutte le fortezze e tutte le città 

(il Fr. Guicciardini, I. x, p. 600. • Fr. Belcaiii, 1. ini, 
p. 3 9 3. 
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della Romagna , di già minacciava Bologna , per 
difesa della quale il la Patisse, cedendo alle istan- 
ze dei Benlivoglio , aveva fatto avanzare le tre- 
cento lance lasciate a Pai-ma. Sotto gì' immediati 
suoi ordini U la Palisse non aveva a Ponte vico 
più che mille lànce francesi e tutt' al più sei o 
sette mila fanti; il rimanente de* suoi trovatasi 
distribuito nelle città di Brescia , di Peschiera e 
di Legriago (0. 

Il la Palisse seppe bentosto che 1' armata del 
Baglioni e degli svizzeri aveva passato il Mincio 
sulle terre del marchese di Mantova, il quale non 
poteva ricusare il passo a cbiecbefosse; onde 
raunò il consiglio di guerra, in cui fu giudicata 
cosa impossibile il far testa ai nemici in altra 
guisa, che distribuendo l'armata nelle piazze forti, 
per istaucheggiare l'impeto degli svizzeri ed esau- 
rire le finanze del papa e de Veneziani. Per tale 
uopo il generale francese mandò due mila fanti 
a Brescia con cento ciuquanta lance francesi e 
cento uomini d'arme fiorentini; a Cremona ciu- 
quanta lance e mille fanti $ a Bergamo cento uo- 
mini d'arme e mille fanti, e più non gli rimaselo 
a Pontevico che settecento lance, due mila fanti 
francesi e quattro mila tedeschi. Non aveva ap- 
pena fatta questa distribuzione, che un araldo di 
Massimiliano venne a far l' intima a tutti i te- 
deschi che militavano neh" armata francese , di 
lasciarla e d 1 astenersi dal combattere coatro il 
papa. I tedeschi, i quali erano quasi tutti uro- 

(0 Fr. Guicciardini, 1. s, p. 6oi. - Fr. Belcarii, I. sui. 
p- 3g3. - Jac. Nardi, L v, p. 33g. - Jo. ilarianae elereù. 
Hiipan., ì. c. xi, p 3ij. 
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Jesi ed immediati sudditi dell'imperatore, ubbidi- 
rono incontanente , assai paghi di partirsi da 
un'annata che si andava ritirando e cominciava 
a provare le avversità. La loro partenza lasciò 
il la Palisse nell'impossibilità di difendere il du- 
cato di Milano; onde la sua armata lasciò Pon- 
tefice quasi in tumulto, per ritirarsi a Pizzighet- 
tone suH'Adda O). 

Gli svizzeri andavano sempre avanzando: essi- 
passarono l'Oglio e giunsero il 5 di giugno avanti 
Cremona, la quale a cagione della mossa retro- 
grada del la Palisse rimaneva scoperta. La guar- 
nigione rilirossì subito nella cittadella, e la città 
offri di arrendersi- a 1 patti-, ma Ì veneziani pre- 
tendevano impossessarsene per la repubblica-, e 
gli svizzeri volevano prenderne possesso m nome 
ili Massimiliano Sforza, duca di Milano: i veneziani 
cedettero infine agli svìzzeri, temendo di alienar- 
seli, e la bandiera del duca di Milano fu rial- 
zata in Cremona-, nello slesso tempo Bergamo st 
sollevò senza straniero soccorso ed apri le sue 
porte ai veneziani 

Avendo il la Palisse richiamale le trecento ìan-^ 
co francesi che occupavano Bologna, passò l'Ad- 
da a Pizzighellone e recossi in due giorni a Pa- 
via. Milano trovossi allora affatto scoperto. Gian 
Giaoopo Trivulzio, il generale di Normandia, An- 

(1) Fr. Guicciardini, 1. x. p. Gai. • Fr. Belcarii. 1. \m, 
p, 3g3. - P. Binari Bàt. Gen., I. vm, p. 43,3. - Miai, do 
Flewanees, p. id3. - Mrm. Au ehm-. Bararli, c, lv, p. 3i8. 

(2) Fi: GuàcinriUai. [, p. 602. . P. lìembi , 1. Mi, 

p. a8a. - Jan. Nardi, l v, p. afa, - iì*. Belcarii, L mi, 
P 3ch- 
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torio Maria Pallavicino, Galeazzo Visconti c tutti 
i francesi partirono per salvarsi iti Piemonte, e 
condussero con loro il cardinale de 1 Medici ; ma 
nel punto che il cardinale stava per tragittare il 
Po, tra Pieve del Cairo e Bassignano, alcuni dei 
suoi amici sommossero i contadini del vicinato, 
leiaronlo di mano alle guardie cìie lo custodi- 
vano, e lo posero in libertà. Le f;iggilive reliquie 
del concilio di Pisa avevano abbandonalo Mila- 
no poc Ili -giorni prima. Qucst' assemblea sciogliei*- 
dosi profieri con ridicola millanterìa la sentenza 
di scomunica contro Giulio U, dichiarandolo so- 
speso dall'esercizio progni podestà spirituale e 
temporale nella chiesa (0. 

Credeva il la Palisse di potersi mantenere a 
Pavia ^ benché il Trìvulzio ed il generale di Nor- 
mandia gli rappresentassero che Ìli un paese 
pronto a sollevarsi in ogni luogo non si poteva 
senza infanteria far testa ad un' armata così £b 
nàdabile com'era osella de' nemici. Stavano a 
cora i generali francesi disputando, quando l'ar- 
mata della lega , dopo di avere occupata Lodi 
senza trovare chi le resistesse, giunse attorno a 
Pavia e cominciò a trarre contro il castello- [ 
francesi , che temevano di vedersi chiuso ogni 
varco alla ritratta, di sgomberarono Pavia, col- 
locando nella retroguardia i pochi fanti tedeschi 
eh' erano loro rimasti: ma gli svìzzeri entrarono 
in città prima che i francesi ne fossero usciti, e 

(i) Fr. Guicciardini, 1. x, p. Goa. - Fr. Belcarii, 1. sin, 
p. Ze\\. - Raya. Ann. Ecci., iSia, § 5g, p. lao. - lo. Ma- 
riama, |, 1**, c. x , p. 3i5. - Mimoir. du chev. Barard . 
e. l>-, p. 3i8. - P. Giovio, fila di Leon. X, 1. n, p. i3G. 
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scaramucciarono con essi lunghesso le vie del- 
la città. L'armata che ai ritirava, dopo essere 
uscita dì Pavia per il ponte di pietra sul Ti- 
cino, doveva ancora passare sopra un ponte di 
legno il ramo dello stesso fiume, chiamato Gra- 
vellone. Nella precipitosa ritratta le artiglierìe, i 
cavalli, le salmone si affollarono talmente sul 
ponte che questo si ruppe sotto il soverchio pe- 
so, e tutta quella parte della retroguardia ch'era 
rimasta sull'altra riva fu uccisa o fatta prigio- 
niera (0. 

II Gravellone ed il Po impedirono che l'armata 
francese fosse più oltre inseguita dai nemici, on- 
d 1 ella continuò a ritirarsi senz' essere molesta- 
ta ; ma tutte le terre che i francesi Iasciavaosi 
addietro mutavano subito governo. I Bentivoglio 
erano ruggiti da Bologna, che fu subito occu- 
pata dal duca d' Urbino colle truppe della chie- 
sa. Il papa, non potendo perdonare ai bolognesi 
gli oltraggi che avevano fatti alla sua statua, lì 
privò del diritto di eleggersi i loro magistrati 
e di tutti i loro privilegi , condannò i principali 
cittadini a grosse ammende, e stette alcun tempo 
dubbioso se dovesse spianare la città e traspor- 
tarne gli abitanti a Cento ( 2 ). 

Giulio II non aveva abbandonato il suo pro- 
getto di liberare Genova, sua patria; ed inca- 
ricò dell'esecuzione di tale progetto Giano Fre- 

0) Fr. Guicciardini, I. i, p. 6t»3. - Fr. Belcariì, I. mi, 
p. • Mèmoir. de Fleuranges, p. ioj. - Mém. de Bic- 
yard, e. lv, p. 3ig. - Jac. Nardi, 1. v, p. a4o. - P. Giovio, 
fila di Leon X, \. il, p. i3g. 

(a> Fr. Guicciardini, I. i, p. 6o4. 
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goso , che in allora stava a' servìgi de' veneziani. 
*Ma ricordandosi Ì genovesi troppo bene ancora 
de' mali sofferti a cagione della loro ultima ri- 
bellione contro la Francia , avevano fermato di 
non muoversi e dichiarato al loro governatore, 
Francesco della Rochechouart , che io assecon- 
derebbero con tutte le loro forzo. Questi per al- 
tro, sapendo di essere odiato per le sue prepo- 
tenze, non fidava in quelle promesse. Perciò quan- 
do seppe che Giano Fregoso s'avvicinava, ripa- 
rossi nella fortezza della Lanterna colla sua guar- 
dia, e non volle più uscirne, malgrado le più 
calde istanze de' genovesi. La città stette tre gior- 
ni senza governo fino alla venuta di Giano Fre- 
goso, che il 29 di giugno del i5i2 fu alla fine 
gridato doge. L' indipendenza della repubblica 
venne riconosciuta dagli alleati , mediante il pa- 
gamento di dodici mila ducati fatto nelle mani 
del cardinale di Sion per conto degli svizzeri; e 
il nuovo doge Fregoso cinse tosto d' assedio le 
due fortezze occupate dai francesi. Quella del 
Castelletto capitolò in capo ad otto giorni, ina la 
ròcca della Lanterna tenne ancora molto tempo (0. 

11 cardinale di Sion, il quale dal pontefice 
era stato eletto per legato presso Tarmata alleata, 
prendeva possesso dì tutte le città lombarde a 
profitto della santa lega , ed il figliuolo di Lodo- 
vico il Moro, Massimiliano Sforza, che era gri- 
dato duca di Milano e sotto il di cui nome ot- 
tenevansi tali vittorie, vedeva» taglieggiato o tra- 
dito da tutti i suoi pretesi alleati. Se non che 

(1) Uberto* Foliettae , Gen. Hist., 1. sii, p. 508, 709. - 
F. BisaiTÌ Sen. Pop. q. Gen, Hist , 1. svili, p. fòz. 
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tale è la sorte , altrettanto giusta quanto inevitabi- 
le , d 1 ogni principe il quale , per risalire sul tro- 
no , *i vale dell 1 armi straniere, e vuole regnare 
a costo di sobbissarc nelle sciagure la sua patria. 
Olì svizzeri opprimevano i suoi sudditi con rui- 
nose contribuzioni : .Milano era stata sottoposta 
. I una taglia di sessanta mila ducati; Pavia ad 
una di quaranta mila; Lodi ad una di trenta 
mila ; l'arma C Piacenza tutte <• due ad una di 
venti mila (0. Era appena terminata la dieta di 
Zurigo, che nuove torme di svizzeri avevano va- 
licate le montagne , non pei soccorrere i loro 
compalriotti, che non ne abbisognavano, ma per 
illudere con essi le .spoglie della Lombardia. Kou 
conienti delle taglie, gli svizzeri occuparono la 
trittà di Locamo e il dì lui territorio: i grigìoni 
presero Chiavenoa e la Valtellina^ ed il papa, 
con assai più patente violazione de 1 diritti del duca 
di Milano, suo alleato, rinuì alla chiesa Parma e 
Piacenza coi loro territorii, sotto pretesto che que- 
ste città, le quali avevano volontariamente aperte 
le loro porte alla sua annata, appartenevano an- 
ticamente all'esarcato di Ravenna, conceduto da 
Carlo Magno alla chiesa; di modo, così Giulio 
diceva , che il diritto della santa sede alla signo- 
ria di quelle città era di ìunga mano anteriore alle 
pretese degli imperatori tedeschi ed alla fonda- 
zione del ducato di Milano (a). 

(l) P. Bombì. Ma. Ven„ \, xu, p. a8i. Il Bembo indie* 
sempre le somme iti tlmuro in lingua classica, vale a dir*' 
in lire d' oro per renio ducuti. 

(S) Fr. Guicciardini, ]. x, p. Gu3. - Fr. BelcariiA. UH, 
p. 3c)4. - Già. Cambi, Ist. Fior., t. \i. p. ag;. - P. Giorno, 
finì di Leon X, t. n, p. «4*- 
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Sommessione, del duca di Ferrara al papa, e 
fuga del medesimo da Roma. Ingresso degli 
spagnuoli in Toscana; sacco di Prato; depo- 
sizione del Soderini; richiamata dei Medici 
al governo di Firenze. Discordie tra i confe- 
derati della santa lega; nuove negoziazioni ; 
morie di Giulio II. 

( i5i2-i5i3) Quàudo veggiamo eoa feroci 
atti e con ingiuste e vergognose violenze brut- 
tate In rivoluzioni colle quali i popoli servi ten- 
tarono di ricuperare la propria indipendenza, ci 
sentiamo spesse volte inclinali a supporre in que- 
ste nazioni un odio profondo, inveterato, impla- 
cabile contro i loro oppressori, e a credere che 
elle abbiano saputo dissimulare quesl 1 odio fin- 
ché non si era presentata loro l'opportunità di 
scuotere il giogo , e che al presentarsi della pro- 
pìzia occasione gli abbiano dato libero sfogo. Seb- 
bene l'odio, e la brama di vendetta annoverare 
non si possano tra i nobili sentimenti dell' uomo i 
pure involontariamente si ammirano in certo qual 
modo tutti i vigorosi affetti; la sola loro inten- 
sità eccita una tal quale simpatia, e souosi ve- 
duti talvolta uomini umani e filosofi giustificare 
S>m. T. XIK . ( 
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e predicare perfino quelle vendette popolali che 
loro sembravano accoace a ravvivare l' energia 
degli oppressi. 

Per altro essi onoravano quasi sempre a torto 
una malvagia azione , attribuendola ad un nobile 
motivo. La ferocia de 1 popoli è per l* ordinario 
l'effetto della viltà e della fiacchezza. L'odio 
che si manifesta con sì fiero e veemente scoppio, 
nasce per lo consueto solamente nel punto in 
cui non si corre vermi pericolo nel soddisfarlo. 
Ella è una delle cattive inclinazioni della nostra 
natura, un'inclinazione che si manifesta in ogni 
occasione negli animali, ne' fanciulli e nella mar- 
maglia, quella d'assalire colui che sembra inetto 
a difendersi. I timidi uccelli domestici opprimono 
col rostro chi di loro è ammalato ; i cani inse- 
guono furiosi Y uomo o V animale che fugge ^ i 
fanciulli insultano l' idiota , lo scemo , che loro 
dovrebbe ispirare compassione ; e la plebaglia 
oltraggia con ogni maniera d'insulti Io sciagurato 
esposto alla berlina, quantunque talvolta non ne 
conosca il delitto. Tostocebò le viene indicato co- 
me obbjetto in cui può appagar l'ira, una set- 
ta , i... partito, una nazione, la plebe, senza 
porre a disamina i loro torti , senza neppure com- 
prendere in che l'odiato obbjetto da lei medesi- 
ma differisca, s'adira, si agita e trascorre agli 
estremi oltraggi, alla più sfrenata ferocia, benché 
niun ragionevole motivo abbia potuto commuo- 
verla a tanto. Un'armata che fugge può a stento 
«campar dalle mani di que' medesimi contadini, 
che prima della battaglia le auguravano la vit- 
toria. 
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I francesi erano obbligai a disgomberarc l'I- 
talia; ognuno credette d'avere contro questi spos- 
sessati padroni i più legittimi motivi di rancore, 
perchè ognuno volle far uso di tutto il potere 
che momentaneamente aveva, c perchè, trasportato 
dall'emozione che sempre comunica la moltitudine, 
suppose essere un suo proprio sentimento 1' ef- 
fetto delie grida e delle ingiurie che rimbom- 
bavangli all' orecchio. Pochi giorni prima 1' ar- 
mata spagnuolo-poulificia era slata sconfìtta nella 
battaglia di Ravenna, ed i fuggiaschi, attraver- 
sando di nuovo il territorio medesimo del papa, 
erano stati spogliati, maltrattati , uccisi ; gl'ita- 
liani dai loro connazionali , e gli spagauoli da 
uomini che ancora non avevano avuto tempo 
d'essere da loro maltrattati. Qualunque volta Ì 
tedeschi erano perdenti nella Marca Trivigiana 

0 nel Friuli , lo scatenamento de 1 contadini di 
quelle desolalissime contrade era sempre uguale 
contro dì loro. Venne la volta loro anche pei 
francesi, quando meno ognun se l'aspettava, e an- 
cor essi trovaronsi esposti come i loro rivali a 
tutti i furori del minuto popolo. 

Le quattro straniere nazioni che in allora 
guerreggiavano in Italia, avevano tutte ugual- 
mente dato prova d' insaziabile cupidigia e di 
spaventevole ferocia. Gli spaguuoli , i tedeschi , 
gii svizzeri, i francesi non potevano per questo 
rispetto vicendevolmente nulla rimproverarsi. Soli 

1 francesi non aggiugnevano all'avidità, comune 
a tutti, l'avarizia propria degli altri. Tutto quanto 
avevano estorto o predato, abusando della vitto- 
ria , tutto dispensavano in appresso con maiu> 
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liberale • a tal die in capo a pochi giorni sì tro- 
vavano così bruciati di danaro, come prima del 
saccheggio. Nel proseguire la vittoria, nel sacco 
d' una città , nel primo giugoere a 1 quartieri , pa- 
reva che la loro rabbia mai non potesse saziarsi 
di sangue, e l'arroganza loro non rispettava chic- 
chessia^ ma pochi giorni e talvolta poche ore 
bastavano loro per istringere dimestichezza co- 
gli abitanti in casa de' quali si erano alloggiati: 
la socialità, per cui in sì alto grado vanno di- 
stinti dalle allre nazioni, e che per essi è un bi- 
sogno e quasi un istinto, inducevali bentosto a 
tentare tutto quello che poteva rappattumarli coi 
loro ospiti; desideravano di rasserenare la fronte 
loro e dissipare il mal umore che attristava»' : 
ingegnavansi con lievi uffici di piacere a que' me- 
desimi cui avevano maltrattati; affaticava usi con 
loro intorno alla capanna che doveva tener luogo 
della casa ch'essi avevano bruciata, e bevevano 
insieme con tutta la famiglia il vino che aveano 
rubato nelle di lei cànove. Benché non sapessero 
la lingua de' loro ospiti, pure conversavano con 
loro e sapevano indovinare ciò che non poteano 
intendere. Spesse volle davano invero motivo di 
gelosia agli amanti, ai mariti, ai genitori, ma 
ciò non era altrimenti col brutale impeto d'ine- 
sorabili vincitori, ma colle ofGciose cure della 
militare galanteria. 

(ili spagnuoli, sobri! , taciturni, alteri, vendi- 
cativi, non abusavano meno de' francesi della vit- 
toria nel fervore dell'armi: non perchè fossero co- 
me questi trasportali dalla frenesia delle battaglie, 
ma perchè rispettavano ancora assai meno la vita 
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degli uomini, e non erano in vermi modo toc- 
chi dall' altrui dolore. I soldati spagnuoii, quali 
si erano mostrati il primo giorno , tali moslra- 
vaosi ancora in appresso inverso ai loro ospiti. 
L'avarizia inducevali a predare, e, siccome que- 
st'avarizia non veniva mai meno, cosi andavano 
sempre egualmente in cerca e di nuovi guadagni 
e di nuovi risparmi, sebbene talvolta spendessero 
per orgoglio e per sembrare magnanimi in una cla- 
morosa circostanza quello che avevano a grande 
stento ammassalo in più anni. Orgogliosi com'e- 
rano, mai uon contraevano dimestichezza con chic- 
chessia; alteri sempre del pari colla famiglia loro 
ospite, benché il loro linguaggio si accostasse in 
modo all'idioma italiano da potere senza troppo 
■studio intendere e apparare quello della contra- 
da in cui erano , non se ne valevano tuttavia se 
non per alcune frasi di cerimonia, cui avvezzava- 
no i loro ospiti, i quali insegnavano sì il rispetto 
dovuto ad un sert/wr solciado^ ma non si degna- 
vano di conversare con loro. 

Gli svizzeri ed i tedeschi , benché non fossero 
risguardati come uno stesso popolo , tant' eranu 
pur simili gli uni agli altri, che gl'italiani uon 
potevano assegnare un distinto carattere a questi 
egualmente barbari ospiti. Soltanto il contegno de- 
gli svizzeri, superbi de' loro prosperi successi negli 
ultimi veni' anni , era più insolente. Non avvezzi 
a riconoscere alcun supcriore, più difGcilmente 
degli altri si piegavano, alla disciplina; e non 
avendo da lungo tempo militato se non per mer- 
cede , non ravvisavano altro scopo nella guerra 
the quello di guadagnare danaro; fine da loro 
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appetito bene spesso a costo della fede e del- 
l'onore. Altronde ambedue queste nazioni erano. 
V una a gara dell'altra, feroci rispetto ai vinti, 
avide ed insaziabili nel saccheggio, ed avare per 
conservare ciò che avevano acquistalo. Sì gli sviz- 
zeri che i tedeschi erano dediti allo slesso ge- 
nero di rozza e grossolana intemperanza: chè il 
diritto d' ubbriacarsi sembrava loro il più. alto 
premio della vittoria. Non curanti del pari dei 
popoli coi quali vivevano, incuriosi de' loro co- 
stumi o delle loro opinioni, gli svizzeri ed i te- 
deschi, dopo le loro orgie , cadevano io braccio 
ad un indolente riposo: essi non tentavano nem- 
meno di farsi intendere dai loro ospiti, cui da- 
vano motivo di dubitare che questi bruii in uma- 
na figura potessero, come gli altri uomini . pen- 
sare, amare, sentire. 

lìavenna fu la prima città in cui i francesi ca- 
dessero vittime di quell'odio popolare che improv- 
visamente scoppiava contro di loro. Vero è ch'essi 
avevano crudelmente trattala quella città, dandole 
il sacco nel punto in cui i di lei magistrali sot- 
toscrivevano la capitolazione. Giulio Vitelli , ve- 
scovo di Città di Castello, che aveva il comando 
della fortezza di Ravenna quando la città fu pre- 
sa, vi si avvicinò con una mano di truppe, tosto 
che seppe che il la Patisse erasi allontanato. I 
francesi offrirono ancor essi di arrendersi , e il 
vescovo concedette loro onorevoli patti; pro- 
ponendosi tuttavia di trarre odiose rappresa- 
saglie della violazione della precedenle capi- 
tolazione. E appena entrato in città , diede in 
mano al popolaccio i quattro principali ufficiali 
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della guarnigione, e permise, tuttocchè vescovo 
e luogotenente del papa, eh' ci fossero sepolti 
vivi sotto i suoi occhi in ima fossa, col capo solo 
fuor di terra, e clie si lasciassero colà perire in 
quel lungo e crudele supplieio ('). 

Quaudo i francesi disgo alberarono la Lombar- 
dia, l'accanimento del popolo contro di loro si 
manifesto con eguale crudeltà. La feccia del mi- 
nuto popolo di Milano trucido tutti i soldati fran- 
cesi ch'erano rimasti ne' quartieri o negli spedali 
dopo la partenza de' capitani ; assali poscia le 
botteghe c i fondachi de' mercanti francesi per 
saccheggiarli ; c si dice che caddero vittima del 
popolo furibondo mille cinquecento persone. Gli 
stessi orrori avvennero in Como subito dopo che 
fu disgomberata la città. I francesi nella ritratta 
non potevano scostarsi dal grosso dell'armata; 
perciocché tutti coloro che si smarrivano e che 
più non erano in isLato di difendersi , erano uc- 
cisi dai forsennati contadini; onde nella ritirata 
perdettero assai più gente che in una battaglia ( a ). 

Credevano gl' italiani che tanti oltraggi doves- 
sero rimaner sempre impuniti: i francesi altro 
ornai non possedevano in Italia, che lirescia, Cre- 
ma e Legna go , colle fortezze di Milano, di No- 
vara, di Cremona e della Lanterna di Genova (3). 
Altronde al di là dalle Alpi avevano un bel fare 
a rispingere la poderosa invasione degl' inglesi. 
Mentre. che l'ammiraglio Howard guastava le co- 

^ (i) P. Bembi HUt. r e «., 1. su, p . a; g, - Fr. Belcariì, 

{i)' Murai.. Ann. d'hai., I. *, p, 86 ad an. i5ii, 
(3) Fr. Guicciardini, t. il, I. xi, p. 4. 
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ste della Bretagna, il marchese di. Dorset era 
sbarcato, il 18 giugno, nel Guipuscoa, ed avendo 
raggiunto Ferdinando con sci mila fanti inglesi , 
minacciava nello stesso tempo la Guienna e la 
Navarra. Noti era presumibile che con tali e tanti 
nemici addosso, Lodovico XII potesse in quel- 
l'anno pensare alla Lombardia (0. 

La sorte degli alleati delia Francia non era gran 
fatto diversa da quella de' soldati che si erano 
sbandali dall'armata. Più alle strette d'ogni altro 
era Alfonso d' Este , duca di Ferrara. Egli era slato 
perseguitato da Giulio II col più fiero accanimen- 
to ; il suo stato trovavasi inondato da barbare 
soldatesche^ esauste erano le sue forze, c per- 
duta la speranza d' ogni straniero soccorso. In 
tante angustie egli s'attidava all' amicizia ed alla 
riconoscenza di Fabrizio Colonna. Dopo aver fatto 
prigioniero questo generale nella battaglia di Ra- 
venna, Alfonso aveva costantemente ricusato di 
cederlo ai francesi: per sottrailo alle inchieste ed 
alle minacce del la l'alisse ci l'aveva mandato a 
Ferrara, ed all'ultimo avevalo posto in liberti 
sen/.a taglia. Fabrizio impegnò in favore d'Alfonso 
tutta la sua possente famiglia, e ìudusse l'amba- 
sciatore del re cattolico ad intercedere per lui 
presso il papa, rappresentandogli che Alfonso era 
figliuolo d una principessa d'Anagona <■?}. Il mar- 
fi) Eapin Thpyràs, Hist. d'Jnglet., t. sv, p. 45. - Ry- 
tiicr, Atta publica, t. sui. p. 3a6. - Hunie's Hisloiy, c. xsui, 
t. v, p. ■ 1 4- 

(a) Fr. Guicciardini, k it, 1. \i, p. i. - P. Giawio, Pila 
d'Alfonso, p. 90. - Jac. Nardi, In. F\ar, t 1. v, p. a^i. - 
Ja. Mariana* de rei. Hisp., I. \xx, e. \w, p. 3ao. 
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chese di Mantova intercedette ancor esso per Al- 
fonso. Tanti intercessori chiedevano soltanto un 
salva condótto pei duca dì Ferrara, mercé del 
quale ei si potesse recare a Roma per gettarsi ai 
piedi del papa ed impetrare perdono. Il salva- 
condotto fu conceduto e l'ambasciatore d'Arra- 
gona, Fabrizio e Marc' Antonio Colonna stettero 
mallevadori della libertà del duca. 

Alfonso d'Este giunse a Roma, disposto a sot- 
tomettersi alle umiliazioni, dalle quali pareva ornai 
dipendere la conservazione della sua sovranità. En- 
trovvi ii 4 di luglio, ed il pontefice, contento di 
questa fiducia del duca , parve mitigarsi alquanto 
verso di Ini. Sospese le censure contro di lui pro- 
nunciate, ed acconsentì a dargli l'assoluzione, 
non alle porte dulia chiesa colla corda al collo , 
e dopo la flagellazione per mano del penitenzie- 
re , ma nel concistoro de' cardinali. Parisio dei 
Crassi, maestro delle cerimonie del papa, pose 
ordine d'accordo col pontefice alle formalità di 
queir atto, ed a quanto doveva dire il duca; le 
quali cose Parisio scrìsse in appresso nel suo gior- 
nale. « Beatissimo e eie mentissimo padre , così 
» disse Alfonso gettandosi appiè del papa, io co- 
ti nosco veramente e confesso che ho peccato in 
» molti intollerabili modi sia contro la Divina Mae- 
» sta, sia contro la santità vostra , vicario di N. 
» S. Gesù Cristo, e contro la santa sede aposto- 
li liea ; e ciò tanto più gravemente, aggiuntoceli^ 
» io stesso ed Ì miei antenati e fratelli ne abbia- 
li mo ricevuti i più grandi beneficili perciò sono 
» compunto di pentimento e di dolore per esser- 
si mi fatto reo d'ingratitudine verso vostra santi- 
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» là, e per averle fatto ingiuria n. Dopo aver 
pronunciate queste parole Alfonso pianse o fece le 
viste di piangere e sparger lagrime, poi ripigliava 
così: « Perlai cagione io mi prostro suppliche- 
ii vole appiè della beatitudine vostra ed abbraccio 
» le sue ginocchia, implorando la mia grazia per la 
» divina misericordia, e per la pietà della santità 
» vostra. Prometto che in avvenire non comuiet- 
;> tcrò verun mancamento contro la vostra santità, 
» e sono pronto ad espiare i falli che ho com- 
n messi, sopportando nella mia persona, nel mio 
» principato , nella mia fortuna , tutte le pene 
» che piacerà alla vostra santità d'infliggermi nella 
* sua misericordia ». 1! papa, rispondendo, rie- 

fiilogò in uu lungo discorso tutte le colpe d'Al- 
onso d'Esle; rim prò vero Ilo di che non si rau- 
miliava anche in allora se non per forza, ma alla 
fine lo prosciolse da ogni censura 10. 

In appresso furono da Giulio li deputati sei 
cardinali per conchitidcre con Alfonso il trattato 
di pace ; ma pochi giorni dopo, costoro dichia- 
rarono che il papa aveva determinato di ridurre 
Ferrara nell'immediato dominio della chiesa. Ma, 
siccome Giulio pretendeva che lutto il paese po- 
sto a mezzogiorno del Po appartenesse alla santa 
sede, così egli divisava di farsi restituire la città 
d'Asti, occupata dalle armi della lega, e di darla 
ad Alfonso in compenso dell'antico ducato. Que- 
sta proposta fu pel duca di Ferrara come un 
colpo di fulmine: e subito egli ne riconobbe Fau- 

(i) parisii de Grassis Dim: Cui: Rom., t. ni, p, 879, 
apud itayn. Ann., i5ia, t. xx, p. ma, §§ ;i-;6. 
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tore eli 1 era Alberto Pio, conte eli Carpi, intimo 
consigliere del papa c suo sfidato nemico. E aven- 
do saputo di là a poco che Reggio aveva aperte 
le porte alle truppe della chiesa c che la Garfa- 
guana era stata conquistata dal duca d 1 Urbino , 
temette che Ferrara, di cui aveva affidata la guar- 
dia al cardinale Ippolito, suo fratello, fosse assalta- 
ta in tempo della sua assenza, e chiese il commia- 
to per tornarsene a casa sua. Il papa glielo ricusò 
disdegnosamenle - , ma l'ambasciatore d'Àrragoua 
ed i Colonna dichiararono che non soffrirebbero 
in verun modo clic sì abusasse del .loro nome per 
tradire Alfonso e violare la fede mallevala da 
loro medesimi. Laonde ali 1 indomani Fabrizio e 
Marc' Antonio Colonna condussero Alfonso alla 
vicina porta di san Giovanni di Laterano i t e seb- 
bene vi fosse stata raddoppiala la schiera di 
guardia , essi aprironsì il varco a forza e con- 
dussero armala mano il loro ospite al proprio 
castello di Marino , di dove trovarono poi modo 
di farlo condurre a Ferrara (■). 

La santa lega di già soggiaceva al destino di 
tulle le confederazioni. Gli alleati finche si trat- 
tava della difesa credevansi d" accordo, ma non 
avevano prevedute le conquiste che la fortuna 
dava loro nelle mani; e per quei prosperi av- 
venimenti ognuno di loro si era gonfiato di no- 
vella ambizione. H papa, prima d'ogni altro, ave- 
va in tal qual modo rotlo il vincolo della lega, 
impodestaudosi di Parma e di Piacenza; egli vio- 

(r) Fi: Guicciardini, l. n, 1. u, p. 3. - P. Giovio, Vita 
d'Alfrnso, p. 91. - Jac. Nardi, 1. v, p. aia. - Fr. Bclcurii 
Canini , I. xui, p. 3<p. 
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lava in tal guisa i diritti rivendicati dall' impe- 
ratore sopra tutta la Lombardia, i diritti del nuo- 
vo duca di Milano , Massimiliano Sforza , cui la 
lega aveva promesso di rimettere sul trono, e i 
diritti infine dei popoli , che dolenti vedevano 
smembrato in tante parti il loro antico ducato. 
11 papa, per giustificare l'inaudita estensione clic 
voleva dare all'esarcato di Ravenna, compren- 
dendovi tulli t paesi posti alla diritta del Po , 
pretese ebe la loro sudditanza alla chiesa era 
durata fino al 1^72, ed egli stesso indicò cjue- 
st' epoca al suo maestro delle cerimonie CO; pure 
in miei torno di tempo non era in Lombardia 
accaduto venia fatto per cui si cangiasse o si 
n.-itrignessc il potere del papa } soltanto a motivo 
del vicariato dell' impero , che la chiesa romana 
pretese d' esercitare iu tempo del lungo interre- 
gno che tenne dietro alla morte di Federico JI , 
e che terminò nel [ ay3 colla elezione di Ro- 
dolfo d' Absburgo , rimasero forse negli archivi 
della chiesa alcuni confusi documenti, con cui 
Giulio li suppose di poter provare il diritto di 
signoria della santa sede (a). 

Le pretese di Massimiliano non erano meno 
di quelle del papa contrarie ai patti della lega. 
Questo vanitoso monarca , che mai non aveva 
proporzionati i suoi progetti colle sue forze, e che 
dopo la concliitisione della lega di Cambrajo 
mai non aveva soddisfatti i suoi obblighi in ve- 
ti) Parisii de Granii, t. ut, p. 8g8, apud Barn, Ann. 
EccL, t. xi, 5 70, p. iti. 

{a> Chron. Parm., t. i\, Script. Rei: (tal., p. ;86. - dir. 
Placant., t. xys, ivi, p. 4;g. 
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runa ielle guerre in cui aveva tratti i fluoi alleati, 
mutando partito, non voleva perciò rinunciare ad 
alcuna delle gìà concepite speranze. Egli si era 
accostato alla lega de'veneziani, ma senza rinun- 
ciare alla pretesa che questi gli cedessero tutti i 
loro stati di terra ferma: e neppure voleva re- 
stituire a Massimiliano Sforza, suo cugino, il du- 
cato di Milano, ch'era stato conquistato a costui 
favore. Ma gli svizzeri , che occupavano tutt 1 in- 
tero questo ducato, e Giulio H, che voleva scac- 
ciare dall'Italia i barbari di qualunque nome, in- 
sistevano perchè lo Sforza venisse riposto sul 
trono de'suoì maggiori ('). 

Raimondo di Cardone aveva nuovamente adu- 
nata 1' armata spagnuola ai confini del regno di 
Napoli, e voleva scendere in Lombardia per far 
vivere le sue truppe a spese de' lombardi , e per 
potere aver parte nella divisione degli stati oc- 
cupati dalla santa lega. Perciò richiedeva il pa- 
pa ed i veneziani di pagargli i sussidi promessi- 
gli di quaranta mila ducati al mese finche i fran- 
cesi fossero cacciati d' Italia, e pretendeva che 
non si potessero dire scacciati finché le loro 
guarnigioni occupavano Brescia, Cremona e molte 
altre terre. Dall altro canto il papa ed i vene- 
ziani non desideravano di trarre in quelle pro- 
vince una nuova armata , o di sopportare rosi 
ragguardevoli spese. Intanto gli svizzeri conti- 
nuavano a taglieggiare il ducalo dì Milano. Essi 
avevano indotto Carlo IH , daca di Savoja, a fer- 
ii) Fvan. Guicciardini, t. ri, 1. xi, p. 5. - Fi: Bekarii 
Cornai., I. mi, p. 3g6. 
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mare con loro a Baden nel mese di maggio una 
alleanza difensiva per venticinque annij e appro- 
fittavano di quel trattato per iscostare affatto il 
duca dalla Francia e dal marchese di Sai uzzo (0, 
I veneziani, senza partecipazione dei loro alleati, 
fecero alcuni infruttuosi tentativi contro Crema 
e Brescia. Gli alleati sì accusavano a vicenda, e 
si lagnavano gli uui degli altri ; universale era 
la diffidenza, laonde ognuno presagiva prossimo 
lo scioglimento della lega, a cui gl'inaspet tali suc- 
cessi accresceauo la difficoltà di rimanere unita. 

Soltanto in una cosa gli alleati sembravano 
consentire, ed era nelfabusare del soverchio delle 
loro for7.e contro la repubblica fiorentina. Ep- 
pure questa repubblica non aveva offeso veruno 
di loro; non aveva mancato a nessuno de' suoi 
obblighi, ed altri soccorsi non aveva dati al re 
di Francia fuur quelli cui erasi obbligata con un 
trattato stipulato di conserva con Ferdinando il 
LfUiolico : altronde «Ha si era sempre mostrata, 
inverso a tulle le altre potenze, buona ed offi- 
ciosa vicina. A: soldati fuggitivi dell'armata scon- 
fitta a llavenua ella aveva dato asilo , in tempo 
che erauo perseguitati a morte itegli stati <l.l 
papa. Vero è che la di lei politica era stala ti- 
mida c titubante. Per tìmure che le altre potente 
se 1 avessero a male, Firenze non erasi unita con 
tutte le sue forze ai francesi i non gli aveva nò 
pure abbandonali , accettando le proposle del re 
d'Arragona. e non aveva ueppur procacciato di 

(r) Fran. Guicciardini, t. il, 1. m, p. - Ir. Belcarii, 
V sili, p. 3t)(ì. - iìuicXanan, Hiit généahg. de Li maison 
ih Savoie, t. 11, p. nj(j. 
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far' rispettare la propria neutralità, ponendosi Ìq 
istato di difesa, lilla era rimasta neutrale senza 
che veruno le sapesse grado della fina neutra- 
lità. Ma la sorte d'uno stato debole il più delle 
volte è affatto indipendente da' suoi prudenti o 
mal accorti consigli; e l'astio di Giulio II, le 
pratiche dei Medici e la cupidigia dei generali 
ebbera ben maggior parte nella rovina di Firen- 
ze, che la politica del Soderini. 

Il papa e l'imperatore, dimostrandosi malcon- 
tenti della repubblica di Firenze, parvero offrirle 
si l'uno che l'altro la via di schivar la tempesta. 
Il papa mandolle in luglio il suo datario per ri- 
chiederla di deporre il Soderini, d'accostarsi alla 
santa lega contro i francesi e di richiamare tutti 
gli esiliati, offrendole a tali patti la propria ami- 
cizia. Dopo tre giorni di di liberazioni , i consi- 
gli di Firenze ricusarono di acconsentire a que- 
ste condizioni ('). D'altra parte Matteo Lang, ve- 
scovo di Gurck e segretario di Massimiliano, clic 
veniva in nome dell' impera dorc alla dieta delia 
lega, convocala a Mantova, offriva ai fiorentini la 
protezione imperiale mercè un presente di qua- 
ranta mila fiorini : ma conoscendo questi quanto 
poco fondamento potessero fare sulle promesse 
dell' imperatore , non seppero risolversi a pri- 
varsi del loro danaro per comperare quella sì 
debole malleveria ( a ). 

I fiorentini inviarono tuttavia il giureconsulto 
Vittore Soderini, fratello del gonfaloniere, alla 

0) Sei». Ammirato, l «tu», p. 3o3. 

(■>) p,- Gni,;citir,li,,i. ì. li. 1. M. ]) G. - Jac. Nardi, I. V, 
p. a4& - Sci?. Ammirato, 1. xxmtt, p. 3o4- 
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dièta di Mantova per difendere i loro interessi, e 
far comprendere Firn™ nella pace funerale. Giu- 
liano defedici, terzogenito del magnifico Loren- 
zo ti .«-esentò ancor esso alla dieta medesima, per 
domandare il ristabilimento della sua famiglia m 
Firenze. L'esilio e le sventure de' Medici, dieci 
Giuliano erano f opera de'francesi; non potevasi 
perciò dubitare della divozione della casa Me- 
dici al partito dell'imperatore e della Spagna, ne 
per conseguenza di quella dell'avverso partito ai 
francesi. Soggiuguea Giuliano cl.e, se le armate 
Jella le»a abbisognavano di danaro, i Medici ne 
««Mitra rapinare in Firenze assai più per com- 
micere i loro amici , ebe non poteva offrirne i 
partito popolare per acquetare i suo. nemici. 11 
nivile soggiugniraento grande effetto faceva, per- 
chè il danaro era il solo convincente argomento 
sullo spirito degli alleati. Raimondo d, Cardonc 
trovamene allatto sprovveduto: egli aveva fatto 
avanzare l'armata spagnuola lino a Bologna , ma 
le .oldatcsrbe ricusavano di andar più olire se 
„on erano pagate. Massimiliano desiderava che 
Raimondo entrasse in Lombardia per contenere 
eli svizzeri e spaventare i veneziani ; ed ambiduc 
avrebbero anteposto il danaro contante de tio- 
renlini alle lontane promesso dei Medici, l'erc.ò 
fu detto di nuovo a Gian Vittore Soderim, che 
„cr iiuatanla mila fiorini si poteva salvare la re- 
nulUica; ma invece di appigliarsi tostamente a 
questo partito, egli si cedette obbligato a giu- 
stificare la sua patria, a provare che nulla i to- 
nati., dovevano, e clic non avevano coiumesso 
verno fallo: intanto l'occasione propizia gli sloggi 
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d! mano e ia dieta risolse di mandare l'armata 
spagnuola e il cardinale de' Medici , legato di 
Toscana, a Firenze, per mutarne il governo 0). 

Una trista e mal consigliata parsimonia, ed il 
Umore che i vicini troppo badassero a'fatti della 
repubblica avevano sconsigliati i Gorentini da d'ar- 
marsi nel punto in cui le fiere convulsioni dell'I- 
talia dovevano indurveli. Essi avevano sommini- 
strali trecento uomini d'arme al re di Francia , 
parte de'quali trova v'ansi in allora chiusi in Bre- 
scia, egli altri, svaligiati dai veneziani, tornavano 
scuorati e afflitti ; e perciò rimanevano loro sol- 
tanto dugento lance, comandate da capitani di 
ninno nome. Le milizie dell'ordinanza non ave- 
vano disciplina, né pratica di guerra, uè fiducia 
in sè medesime. Erano state sollecitamente assol- 
date alcune migliaia di fanti stranieri ; ma per- 
chè non v'era stato tempo per farne la scelta, 
quella fanteria non poteva stare a fronte di quella 
de' veneziani o del papa, e meno ancora dei te- 
deschi e degli spagnuoli t a ). 

le fòrze con cui il viceré don Raimondo di 
Cardone andava ad assalire i fiorentini erano 
molto ragguardevoli. Egli non aveva più che du- 
gento uomini d'arme, due cannoni presi a Bolo- 
gna, ed era del resto privo affatto di tuttoché ii- 
cliiedesi per un'armata. Ma il Cardone tra 1 suoi 
annoverava cinque mila di quegli spagnuoli che 

(i) Fi: Guicciardini, t. li, 1. m, p. 8. - Jac. Nardi, I. v, 
p. - P. Glorio, fila di Leon X, 1. 11, p. r4a- - Comm. 

di Filippo de' iferlì, de' funi r.ù'ili di Firenze, 1. v. p. 107. 

(a) Fr. Guicciardini, t. 11, 1. », p. 9. - Comm. del Nerti, 
ì. v, p. 10;. 

Su». T. Xif .5 
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avevano così ostinatamente coroballulo a Kavcn- 
na c Ì quali, dopo ili avere distratta molla parie 
della fanteria tedesca e francese , eransì glorio- 
samente ritirali senza cedere agli assalti ripetili! 
di tutta la cavalleria vittoriosa. Neil' attraversare 
gli Appennini con questa pìccola armala ìl viceré 
non trovò alcun ostacolo E'): giunto a Barberino, 
lontano quindici miglia da Firenze, mandò a di- 
chiarare ai fiorentini, che non era intenzione sua 
riè della lega, d'offendere le loro leggi O la loro 
libertà e di far loro danno negli averi, e che solo 
domandava due cose, cioè il bando del gonfalo- 
niere Sederini, ch'era sospetto a tutti gli allcaLi, 
e la restituzione de' Medici in Firenze, non come 
principi, ma come privati cittadini 

Il gonfaloniere in tempo della sua amministra- 
zione aveva date frequenti testimonianze della p;i- 
catezza di sua indole e del suo amore di libertà: 
ma non aveva dimostrata del pari quella riso- 
lutezza e fermezza di carattere, che nelle diffi- 
cili circostanze richieggonsi ne'capi di uno stato. 
Egli adunò il gran consiglio per appalesargli le 
domande de nemici, e dichiarò che, lungi dal vo- 
lere che per sua difesa si esponesse a grave danno 

(il 11 M.'l. ' eri stato mandato il io agosto a Fi- 
rensuota per rliiurlrrgli l.i via, ma giunse troppo [ardi, e 
non stctu quinta genti; Instava ner declinare il passo della 
Alale i pili nildirtro le montagne non avevano gole alle 
Sila difesa. Lettere del Markinwelli. dt Francete» '/.ali, di 
tìaldaisare Carducci e di Francttca Toiinghi. del »i, aa 
t al oguro iUI i..'. Lr-.:-.^,i,. t vii. ( >. 

(5) Fr. Guicciardini, t. », I, *i,p. 10 - è>. Oio-ìn, t'ita 
di Leon. X, I. 11 , p. 44. - Jac. Nardi , Ist. Fior. , I. v, 
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la repubblica, era pronto non solo a deporre la 
dignità, ma a dare la libertà e la vita per la pub- 
blica salvezza: disse dovere soltanto i cittadini 
guardare se potrebbesi raffrenar colle leggi la 
baldanza de' Medici , restituiti in Firenze colle 
armi straniere, e se ciò pareva loro impossibile, 
li supplicò a non risparmiare uè le sostanze, nè 
ii sangue de' soldati, nè quello de' cittadini , per 
salvare la libertà , il più prezioso di tutti i beni. 
" Nitino di voi si faccia a credere, aggiunse egli, 
» che i Medici siano adesso per goveruare come 
« avanti la loro cacciata. Allora erano essi stati 
» allevati fra di noi , come cittadini, in privata 
» condizione; grandissime erano le loro riechez- 
» ze, ninno gli aveva offesi, ed essi erano accetti 
" ad ognuno. Consigliava usi coi principali cittadi- 
ni ni, e lungi dal volere sfoggiare la loro potenza, 
>• si sforzavano di coprirla sotto il manto delle 
» leggi. Ma oggi che da tanti anni vivono fuori di 
» Firenze, che contrassero nuovi e stranieri co- 
» stami , che mal conoscono quelli della nostra 
y patria, che altro non rammentano che 1' esilio 
» ed il rigore della passata fortuna, oggi che le 
r private loro ricchezze sono distrutte, che sono 
» stati offesi da tante famiglie, che sanno che la 
» maggior parte, anzi quasi tutti i cittadini ab- 
» borriscono la tirannide, più non potranno fi- 
» dare in alcuno. La povertà ed il sospetto li 
* renderanno proclivi a tutto riferire a sé mede- 
n simi, a sostituire in ogni cosa la forza e le 
n armi alla benevolenza ed all'amore, di modo 
» che questa città si troverà in breve tempo ri- 
» dotta alla condizione di Bologna ne' tempi dei 
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» Bentìvoglìo, o a quella di Siena o di Perugia, 
n Ho voluto rammentare tutte queste cose a 
» coloro che fanno così smisurati encomi! del 
n governo di Lorenzo de' Medici : chè ancora in 
n quel tempo eravi la tirannide, ma più mite as- 
ti sai di ogn 1 altra j ed a petto di quella che ci 
» sovrasta sarebbe un'età dell'oro. Ormai s'aspetta 
n a voi di risolvere con prudenza , mentre che 
n le mie parti saranno o di deporre con lieto e 
» costante animo questo magistrato , o se pure 
» giudicate altrimenti, di coraggiosamente prov- 
» vedere alla salvezza e difesa di questa patria ('). 

L'inquietudine che cagionava l'avvicinamento 
dell'armata spagnuola , e più ancora I' atteggia- 
mento ostile di tutta l'Europa, disponeva tulli i 
cittadini a porgere orecchio alle moderate propo- 
sizioni fatte dal viceré 5 ma quando si fecero a 
riflettere allo stato in cui troverebbesi la repub- 
plica, perdendo it suo capo allora appunto che 
la città sarebbe costretta ad accogliere quegli 
ambiziosi esuli, che avrebbero ravvivate le pre- 
tese di tutto il loro partito ; quando pensarono 
che 1' armata nemica , condotla dai Medici nel 
seno della loro patria, sarebbe sempre pronta ad 
accorrere per soffocare la libertà; che gli stra- 
nieri desideravano il consolidamento della tiran- 
nide, aftinché i nuovi principi potessero levare più 

(1) Fr. Guicciardini, t. 11, I. si, p. ti. - Filippo de' Scili, 
presente al i» i]ìmih!o il «unfaloiiif'i'O tenne questo 

discorso, ilice ebe il Guicciardini lo riferì con molla ele- 
ganza. Canini., ì. v , p. 108. Non si deve dunque risgoar- 
dare come un' invenzione dello storico. - Sciò. Ammirali, 
1. xxviii, p. io5. 
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gvosse contribuzioni c largheggiare verso di loro 
coi tesori de' fiorentini , tutti i cittadini si aliena- 
rono dalle proposte del viceré. 11 grande consi- 
glio si divise in sedici sezioni, presiedute da se- 
dici gonfalonieri di cainpagnia, e dopo una lunga 
deliberazione lutle le sezioni una ni inamente di- 
chiararono che acconsentirebbero al ritorno de' 
Medici, purché il gonfaloniere rimanesse in seg- 
gio, e che non si facesse mutazione nel loro go- 
verno o nelle loro leggi ('). 

Frattanto il viceré era giunto sotto le mura 
di Prato. I fiorentini avevano posto in quella 
eitlà il condottiere Luca Savelli, il quale, seb- 
bene invecchiato fosse nell'armi, non aveva tutta- 
via acquistata né esperienza, ne riputazione. Ave- 
va il Savelli sotto il suo comando cento uomini ■ 
d'arme, di quegli svaligiati in Lombardia, e due 
mila fanti, quasi tutti presi nell'ordinanza o nelle 
milizie campagnuolc. L' angustia del tempo non 
permise che si provvedesse la città di munì? ioni 
da bocca e di artiglierie; ma non pertanto il Sa- 
velli credevasi in ìslato di sostenere 1 assalto de- 
gli spagnuoli, e di resistere vigorosamente. Il Car- 
done giunse in faccia alla porta di Mercatale , e 
tentò dì sfondarla colle artiglierie, o di atterrare 
la vicina muraglia; ma da quel lato le fortifica- 
zioni erano in buono stalo , a tal che in capo a 
poche ore gli assalitori cessarono il fuoco, rico- 
noscendone l'inutilità (*). 

0) Fr, Guicciardini, L ir, 1. jei ; p. in. - litor. di Gin. 
Cambi, t. xxl, p. 3ofi. - Compi, di Ser Filippo de' Nerli, 
1. v, p. i"8. - Scìp. Ammirato, I. xxyiiT, p. ioli. 

(a) Frati. Guicciardini, t. il, I. xi, p. ]3. - Jac. Nardi, 
hi. Fior., 1. v, p. a/,8. - Fr. Bèkarii, siii, p. 399. - Scip. 
Jmmìrato, l. urna, p. 3o6. 
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Il viceré non era del Lullo persuaso che fosse 
vantaggiosa al re Ferdinando la restituzione dei 
Medici in Firenze; onde il suo principale scopo 
era quello di atterrire i fiorentini per taglieggiarli; 
offri per tanto nuovamente di trattare d'accordi. 
Dia a patto che fossero somministrate ie vitto vaglie 
alla sua armala j finché continuerebbero le nego- 
ziazioni , perchè la campagna era deserta ed i 
contadini avevano trasportate le ricolte nelle ter- 
re murate. 0 sia che in quest'occasione il gonfa- 
louiere si facesse più ardilo che non comportava 
l'usato suo costume, per la speranza che la dis- 
falla dei viveri costrignesse quest'armata a riti- 
rarsi, o sia ch'egli avesse malamente provveduto 
al trasporto delle vittovaglic al campo nimico, 
il falto sta clic gli spagnuoli cominciarono bento- 
sto a provare la fame, e i soldati mal sopportan- 
dola ricominciarono le offese contro Prato , ove 
erano certi di trovare viveri in gran copia. Nella 
notte del 2() al òo le truppe del Cardane cambia- 
rono gli alloggiamenti e vennero ad accamparsi 
innanzi alla porla del Serraglio, ove posero di 
nuovo iloro due cannoni iti batteria. Nelle prime 
scariche uno de' cannoni si ruppe, ma gli spa- 
gnuoli continuarono a battere le mura colFallro. 
In poche ore fu aperta una breccia larga venti 
piedi, mollo alta dal suolo, ma alla quale per al- 
tro un rialto attìguo al muro agevolava l'ingresso. 
Alcuni soldati spaguunlì salirono in quella breccia 
ed uccisero due fanti che vi stavano di guardia: 
ciò bastò per allenire tutti gli altri ; e sebbene 
vi fosse al di' la del muro una schiera di fuci- 
lieri e di picchieri, i quali aw ebbero pollilo con 
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somma facilità difenderlo, non appena e' videro 
gli spaglinoli sulla breccia the cominciarono tutti 
a fuggire. 

I vincitori, maravigliando di tanta viltà, entra- 
rono in Prato da ogni parte e fecero bentosto 
conoscere ai fuggitivi come la paura ben peggio 
consigli che il coraggio. Poche centinaia di loro 
sarebbero perite sostenendo anche il più mici- 
diale assalto : al!' incontro la fuga diedcli quasi 
tutti in preda alia morte senza difesa. Id quest'oc- 
casione gli spagnuoli vinsero di lunga mano in 
crudeltà gli espugnatori di Brescia e di Ravenna. 
La maggior parte degli storici narra che ben cin- 
que mila persone, senza combattere, senza di- 
fendersi, senza avere provocato, furono inumana- 
mente uccise: tutte le case, tutte le chiese ven- 
nero saccheggiate con crudeltà inaudita ; e gli 
abitanti, spogliati d'ogni cosa, furono inoltre or- 
ribilmente tormentati , onde i loro amici e pa- 
renti , mossi a compassione, s'inducessero a redi- 
merli. Il duomo , in cui sì erano rifuggite molte 
donne, fu solo preservato dal sacco, la mercè di 
una salvaguardia che ottenne per quella chiesa il 
cardinale de'Medici (>). 

La notizia della presa e dell' uccisione di Prato 
empi Firenze di spavento e di costernazione. -Sta- 
vano adunati in città sedici mila uomini dell'or- 
dinanza : ma i loro commilitoni avevano dimo- 
ti) Fran. Guicciardini, t. li, I m, p. 14. - 3ac. Nardi, 
I. v, p. a.'io. ■ Scip. Ammirato , 1. xxviii , p. 3oS. - Cam- 
melli, di Filippo ile' Ncrli, i. v, p. 109. - io. Mariaixae de 
veli. Hisii,, 1. *ss, c. iiv, p. 3ai. - Paolo Gtovio, fila di 
Leon X, L 11, p. i44. 
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strato sì grande villa , clic non potevasi riporre 
in loro la più lieve speranza. 11 più gran nume- 
ro de' cittadini non desiderava cambiamento di 
stalo; ina tulli erano privi d'ogni coraggio guer- 
riero; tutti disperavano di poter rispingere il ne- 
mico e non volevano porre la capitale nel pericolo 
dì soggiacere alle sciagure di Prato. 11 viceré non 
aveva rotta ogni pratica d'accordo; ma avendo 
soddisfatto a'suoi bisogni e trovati in Prato da- 
nari e viveri in abbondanza, aveva ingrandite as- 
sai le sue pretese, e non chiedeva meno di cento 
cinquanta mila fiorini. Tutta la città trovavasi 
in Spaventosa confusione: la signoria era per- 
duta d'animo e lo slesso gonfaloniere, ebe più non 
celava il suo terrore, aveva offerto di deporre il 
magistrato (O. 

In questi frangenti , venticinque o trenta gio- 
vani delle più illustri e ricebe famìglie di Firen- 
ze , che da lungo tempo avevano per costume di 
allunarsi negli orti, diventati per essi famosi, di 
ii::... Ruccllat , onde intrattener visi intorno 
alle cose delle lettere e delle ani, risolvettero 
ti' imprendere essi medesimi la mutazione del go- 
verno; o sìa eli' e riguardassero la piena liberta 
dc'loro anteualì siccome contraria all'amore de' 
piaceri e della loro poesìa, ossia che, giudicando 
necessaria cosa il cedere blandamente alla tem- 
pesta , volessero col riformare essi medesimi Io 
sialo salvare il gonfaloniere. Ben erano persuasi 

3 ne 1 giovani che. qitaado ancora Ì loro coocitla- 
ini non assecondassero i loro disegni, non gli 



(i) Jac. Nardi, 1. v, p. a5a. 
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avrebbono neppure attraversati. Capì di quella 
brigata erano un Bartolommeo Valori , marito 
di una nipote del Soderiui e da questi riguar- 
dato come genero , un Paolo Vettori, un Anton 
Francesco degli Albizzi , Ì Bucellai , i Capponi, i 
Tornabuoni e i Vespucci, i quali erano quasi lutti 
congiunti in istretta parentela col Soderiui e coi 
di lui aderenti ('). 

Questi giovani congiurati, che pochi mesi pri- 
ma avevano avute segrete corrispondenze con 
Giulio de' Medici, entrarono nel palazzo pubblico 
la mattina del 3i agosto, all'indomani della pre- 
sa di Prato. Pervennero senza contrasto fino alle 
stanze del gonfaloniere, il quale non aveva prov- 
veduto per nulla a difendersi , ed era determi- 
nato di riferirsi in tutto alla sorte. Lo minaccia- 
rono di morte se non usciva subito di palazzo , 
e per lo contrario promìsero di salvarlo , se ac- 
condiscendeva ai loro desideri!. Tutta la città 
erasi posta in movimento alla notizia di cotale 
intrapresa, ma negli assembramenti che si anda- 
vano formando nelle vie, udivansi bene pochissi- 
me voci accusare il gonfaloniere, ma ninno eravi 
che ardisse prenderne le difese. I congiurati tras- 
sero il gonfaloniere nella casa di Paolo Vettori , 
posta sul lung'Arno, ove Io tennero quella notte, 
e in pari tempo fecero adunare la signoria , i 
collegi , i capitani di parte guelfa , i decemviri 

(i) Stando alle lettere di Francesco Vettori al Machia- 
velli, pare che Io scopo principale di suo fratello Paolo 
fosse di giovare al so n filoni ere e di salvargli la viLa. Let- 
tere famigliari del Machiavelli , t. vm , leu, 1 6, p. 4 L - - 
Jac. Nardi, I. v, p. a53. - FU. de' Ncrli, I. v, p. 107, 
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lidia libertà, gli otto di balia ed i conservatori 
dulie leggi. Hidii estro subilo quest'assemblea di 
deporre i! gonfaloniere 3 ma dì quasi settanta suf- 
fragi, nove soli furono per la deposizione del Se- 
derini. Allora Francesco Vettori, ad atta voce gri- 
dando, disse all'assemblea queste parole: « con- 
» cittadini j coloro die oggi credono salvare il 
1 goti Pioniere dando il suffragio a suo favore, 
» congiurano alla di lui rovina, perchè i di lui 
n nemici Io uccideranno se non possono farlo de- 
» porre ». Questa minaccia non tornò vana: il 
Soderini fu legalmente privalo della dignità. Fatta 
notte egli fu avviato per la strada di Siena alla 
volta di Roma, ma avendo udito per via che il 
papa aveva fatti confiscare i suoi beni , si volse 
tosto verso Ancona, donde recossi a Ragusi (0. 

Deposto il gonfaloniere , furono subitamente 
inviali ambasciatori al viceré, per avvisarlo che 
la repubblica aveva accondisceso a' di lui desi- 
deriij e per conoscere quali fossero le sue inten- 
zioni. 1! Cardone prima di tutto chiese danaro: 
volle ottanta mila fiorini per l'armata spagnuola, 
quaranta mila per 1' imperatore, venti mila per 
sé, e volle che Firenze, per arra della sua devo- 
zione alla santa lega, assoldasse il marchese della 
Palude c lo ricevesse in città con dugenl 1 uo- 
mini d' arme spaglinoli. Rispetto ai Medici egli 
domandò soltauto che fossero restituiti in patria 
come cittadini ; ed avessero la facoltà di redi- 

(O Fr. Guicciardini, l. 11, 1. si, p. i5. - litor. di Gio. 
Cambi, t. xxi, p. 3og. - Jac. Nardi, I. v, p. a53. - Filip. 
de' Xerli, I. v, p. 109. - Scip. Annuitala, 1. xxviu, p. 3oj- 
- P. Giovio, Vita di Leon X, 1. il, p. 46. 
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mere i loro beni ch'erano stati confiscati; di 
modo che sembrava lasciare a' fiorentini la spe- 
ranza di. conservare l'antica libertà ('). 
■- 1 fiorentini e gli slessi riformatoli dello stato , 
lieti per questa speranza, s'accinsero, a ciò con- 
discendendo Giuliano de' Medici, ch'era uomo di 
mite e pacata indole, ad un novello ordinamento 
dello stato , che soddisfacesse a tutti i partiti. 
Giuliano, senz'aspettare che una sentenza de'ma- 
gislrati annullasse la sua condannaglonc, era en- 
trato in città il 2 di settembre ed aveva preso 
alloggiamento nella casa degli Albìzzi, i quali an- 
noveravate in allora fra'più caldi suoi partigiani, 
sebbene i loro antenati fossero stati per molto 
tempo i rivali della sua famiglia. Una nuova leg- 
ge, alla quale ei consentiva, fu presentata al gran 
consìglio il 7 di settembre per modificare la de- 
mocrazia senza affatto distruggerla. L'ufficio di 
gonfaloniere, invece di essere perpetuo, era di- 
chiarato annuale; al gran consiglio doveva sot- 
tentrare una balia, incaricata della maggior parte 
delle elezioni ; ma questo consiglio, di cui si ri- 
stringevano le attribuzioni, non era tuttavia abo- 
lito : finalmente Giambattista Ridolfi veniva pro- 
posto per gonfaloniere in luogo del Soderini. La 
legge fu vinta nel gran consiglio, e di mille cin- 
quecento suffragi, mille cento tre furono propizi 
al Ridolfi. Era questi prossimo congiunto dei Me- 
dici ^ ma a 1 tempi del Savonarola si era mostralo 

{() Tst. di Ciò. Cambi, t. xxi, p. Su. - Vita di Leon X, 
1. il, p. i47' - Jacopo Nardi, ). v, p. sii- - Comincili, di 
Filippo de liei-li, 1. v, j>. no - Scip. Ammirato, 1. xmx, 
p. 3... 
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zelante per la libertà e per Io stato popolare, ed 
Ì suoi concittadini iic facevano pian tonto a mo- 
tivo della di luì prudenza e fermezza ('). 

Se non elle i più zelanti partigiani de : Me- 
rini non erano soddrsfc- i- di l:.:.t: riguardi, per- 
ciocché speravano più compiuto il rivolgimento 
dello stato ; e fineiié non era abolito il gran con- 
siglio , fiucbò un amico della libertà era capo 
del governo , temevano sempre clic il parlilo che 
godeva il favore del popolo non riacquistasse la 
primiera autorità tostocebù si fosse allontanata 
t'armata spagnuola, e forse non bandisse di nuo- 
vo i Medici, hbbero pertanto ricorso al cardinale 
Giovanni c gli rappresentarono Ì pericoli della 
soverchia condiscendenza di Cubano, di lui fra- 
tello. Il cardinale era disposto a trarre maggior 
partito de" suoi vantaggi, ed a giovarsi, per com- 
piere ti rivolgimento dello slato, della dimora in 
Toscana dell'armata spagnuola. Fin allora il car- 
dinale erasi trattenuto a Prato co! l'esercito spa- 
gnuolo : subito risolse venire in città , e fece 
il suo ingresso in Firenze il i4 di settembre:, ma' 
invece di presentarsi, nella sua qualità di legato 
della Toscana , con una comitiva di preti c di 
cittadini, volle avere un corteo tutto militare, e 
lo compose di uomini d'arme e di fanti spa- 
gnuoli e bolognesi. Andò a smontare al palazzo 
de' Medici, ove recaronsi a visitarlo i principali 
cittadini dello stato: e soltanto due giorni dopo 



dì Jac. Bfardi, 1. vi, p. a5g. - Camment. di ser FiUp. 
<fe' Nerli, 1. vi, u. 1 12. 
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recossi al palazzo pubblico cogli ambasciatori del 
papa e del viceré, per visitare la signoria (0. 

11 RidolE, ch'era sempre stato di partito con- 
trario al Sederini , aveva accommiatata l'antica 
guardia del gonfaloniere e della signoria , ma 
uon aveva avuto il tempo di arruolarne un'altra; 
di modo che -il palazzo pubblico non era difeso. 
Il corteggio che aveva accompagnato il cardi- 
nale àc' Medici vi entrò con lui , ed impadro- 
nissi del palazzo senza contrasto ('). Allora i par- 
tigiani dei Miglici fecero risuonare la piazza di 
minacciose grida; e Giuliano, presentatosi al con- 
siglio degli ottanta, il richiese del pari che la si- 
gnoria di chiamare il popolo a parlamento. 

Da lungo tempo la convocazione delle tumul- 
tuose assemblee chiamate parlamenti era il se- 
gnale di un qualche rivolgimento nello slato, per 
la qual cosa, nel creare il gran consiglio, che 
comprendeva tutti i cittadini , avevano i fioren- 
tini avuto di mira di abolire in certo modo i 
parlamenti. La signoria ed i collegi resistettero 
per qualche tempo alle domande dei Medici ; 
ma finalmente dovettero cedere alla forza ; e la 
maggior campana fu suonata per adunare il po- 
polo. I cittadini si recarono in poco numero sulla 
piazza , e i Medici ebbero l'accortezza di man- 
darvi gran numero di soldati e di genie stranie- 
ra, che risposero colle grida io nome del popolo 
fiorentino. Due ore prima di notte la signoria 
scese alla loggia da cui sì aringa va il popolo, ed 

(i) Commenu del Nerli, I. vi, p. 1 1£. - Istoria di Gio. 
Camùi, t. ni, p. 

(a) Commeni. del Nerli, i. vi, p. 11 5. 
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ivi lesse le nuove proposte, delle quali i Medici 
chiedevano l'approva/ ione. In virtù di tali propo- 
ste dovevano essere abolite tutte le leggi portale 
dopo il l'io^ì doveva per un anno essere creata 
una nuova balia, rivestita di tutta la podestà del 
popolo di Firenze; e questa balia doveva essere 
composta del gonfaloniere, degli otto nuovi prio- 
ri, di dodici altre persone Stólte in ognuno dei 
quattro quartieri , di cui i nomi scritti dai Me- 
dici furono pure letti al popolo, finalmente di un- 
dici arroti, ossiano aggiunti, i quali, dopo che già 
tra slata fatta la prima scelta dalla segreta con- 
sulta de 1 Medici , avevano per singolar iavore ot- 
tenuto di venire aggregati a quel collegio. Que- 
sta balia, cui fu conceduto il diritto di assumere 
nuovi membri, doveva pure avere la facoltà di 
prorogare d'anno in anno la propria autorità; 
ed infatti fu essa medesima clic , oramai impa- 
dronitasi d'ogni autorità nella repubblica, conti- 
nuò a reggerla , senza nuova ereazione , fino a! 
tSSjj nel quale anno i Medici furono per l'ultima 
Volta sbanditi da Firenze. La stessa balia doveva 
deputare, sotto nome di accoppiatori, un detcr- 
minato numero de' suoi membri, a' quali era data 
la facoltà di eleggere, oramai arbitrariamente, il 
gonfaloniere ed i priori. Qnant'è gonfaloniere 
die in allora sedeva , Giambattista HidolG , ei fu 
richiesto il primo di novembre di deporre la ca- 
rica ('). 

(i) Isl. di Gio. Cambi, t. «li, p. 3s4- - Coment, di tei' 
FU. de' Nelli, K vi, p. i iG. - Scipione Ammiralo, i. x\u, 
p. 3 13. - P. Giovio, l'ha di Leon X, I. in, p, i4g. - Fr. 
Guicciardini, t. Il, I. Il, p. 13. 
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Tale fu la stretta c vergognosa oligarchia, che 
venne sostituita al libero e legittimo governo della 
repubblica. Il parlamento approvò ogni cosa; per- 
che t cittadini ch'erano disposti ad acconsentire 
a tutto si recaro do soli sulla pubblica piazza, iti 
mezzo ai soldati che facevano forza alla loro pa- 
tria. La nuova balia pochi cittadini condannava, 
ma aboliva quasi tutti i magistrati cui s'aspettava 
il proteggere la libertà: inoltre ella accommiatò il 
18 settembre l'ordinanza, ossia milizia fiorentina, 
c fece disarmare il popolo. Un governo posto in 
seggio dagli stranieri colla forza deve temere ogni 
milizia cittadina , e per mantenersi debbe disar- 
mare ed avvilire il popolo soggetto (''. 

Riusciva non agevole cosa il trovare subito il 
danaro necessario per appagare le ingorde brame 
degli alleati. Il r ±$ dì settembre la balia fu co- 
stretta di torre a prestanza forzata ottanta mila 
fiorini, col di cui prodotto furono pagali gli spa- 
glinoli (?). Ugni membro della balia eblx: poscia 
facoltà d'indicare otto cittadini del suo quartiere 
tra coloro che sì credevano più affezionati ai .Me- 
dici e più contrari al governo popolare. La li- 
sta di costoro , che comprendeva cinquecento 
quarantotto cittadini , fu ridotta a dugento per 
squitlinio segreta : e questi furono considerati 
come rappresentanti del popolo fiorentino ossia 
come il consiglio della repubblica , che fu poi 
detto il consiglio degli arroti. I Modici, forman- 
do questo consiglio , ebbero parlicolar cura di 

(r) /((. di da. Cambi, t. vìi, p. 329. - Jacopo Nardi, 
L TI, p. a63. - Seip- Ammiralo, L His, p. 3»l. 
(a) In. di Già. Cambi, t. va, p. 33o. 
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uou lasciarvi comprendere veruno degli antichi 
partigiani del Savonarola, i quali era osi propo- 
sti di volere ad un tempo guarentire la libertà 
e riformare la chiesa. DÌ tutti i partiti cVevanvi 
in Firenze questo fu il più rigorosamente escluso 
da qualunque ufficio del governo ('). 

Il primo gonfaloniere , eletto il 2 di novem- 
bre da' venti accoppiatori della balia , per suc- 
cedere a Giambattista Ridolfi , fu Filippo Buon- 
dclmonli , vecchio di scttantalre anni. Niuno di 
quell'antico casato, il di cui nome ricordava le 1 
prime contese dei guelfi coi ghibellini, aveva per 
anco ottenuto il gonfalone; perchè tutti gli an- 
tenati di Filippo Buondelmonti , ed egli medesi- 
mo, avevano in ogni tempo parteggiato per gli 
ottimati e mostralo grande disprezzo per il po- 
polo. Tale elezione riusci perciò oltrentodo spia- . 
cevole agli amici della libertà; e nella stessa si- 
gnorìa più .volte fu fatto rimprovero al Buondel- 
monti di non essere pur nulla accetto a 1 suoi 
concittadini (a). 

Risultamento di questa rivoluzione fu il ritor- 
no in Firenze del cardinale Giovanni e dì Giu- 
liano de' Medici, ambidue figliuoli dei Magni- 
fico Lorenzo - , di Giulio, cavaliere di Malta e 
priore di Capoa , ch'era figliuolo naturale di Giu- 
liano, fratello del Magnifico: e di Lorenzo II, che 
era figlinolo di Piero, il primogenito de' tre figli 
del Magnifico , annegatosi nel Garighano. Con- 
ducevano pure costoro con seco due fanciulli 

(1) Commetti, ilei Nerlì, I. vi, r. 119. - Istoria di Già. 
Cambi, l. p. 33i. ■ J'ic. Nardi. I. vi, p. a6a. 
(a) In. di Ciò. Cambi, l xw, p. 34°. 
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della loro schiatta , ed erano Ippolito , figliuolo 
naturale di Giuliano II, e Giuliano, figliuolo na- 
turale di Lorenzo II, ne 1 quali due si spense l'an- 
tica stirpe de' Medici , niuno dei maggiori della 
quale aveva legittima discendenza ('>, 

Appena i Medici si trovarono di nuovo assisi 
in seggio , che si vide sorgere nella repubblica 
l'infesta razza de' cortigiani , genie estrania agli 
antichi costumi ed al carattere della città. Molli 
di costoro discendevano da famiglie illustri un 
tempo per l'amore di libertà: se non ohe, per 
vanitoso animo, per vaghezza di piaceri o per 
isperanza di rialzare col favor della coi te la loro 
cadente fortuna , e' s 1 inducevano a preferire il 
servigio de' principi alla partecipazione della so- 
vranità in uno stato libero. Vanlavano essi in quel 
1 mpo P inalterabile loro fedeltà alla casa deì 
Medici e sebbene il rivolgimento in favore di 
questa casa si fosse operato colie armi straniere, 
essi davano ad intendere d'avere tutto disposlo per 
tale uopo eolle loro segrete pratiche, o Lutto age- 
volato eo'loro tradimenti. A udirli pareva che 
essi medesimi avessero dato in mano degli spa- 
gnuoli j passi dell'Appennino, Campi e Prato, 
ed impedito che queste città fossero approvigio- 
nate. Il vero è che costoro già da lungo tempo 
corrispondevano con Giulio de' Medici, ch'era 
ii principale agente del cardinale, suo cugino , e 
che le loro lettere, senza addirizzo e senza sot- 
toscrizione, erano poste in un buco della mura- 
glia del cimitero di santa Maria Novella, ove un 

(i) Jac. Nardi, Iti. Fior., 1. vi, p. iC3. 

'Si«m. r. xiv ,G 
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„ie.so deponeva in «joito 1= •*» <*■ 

scrìveva. In premi» di que;te 'nnghe P'»"f « » 
danno della patria essi chiedevano grazie e favor, 
a l Medici: ma coi loro turpi sfora non altro ot- 
tennero che d'essere fatti segno al disprezzo de. 
loro concittadini e delle età tuture <■). 

Il viceré . don Raimondo d. Cardonc , era ri- 



milo 1» vjnii—-— , 

partito da Prato il 18 di settembre , ed aveva 
raggiunto eoll'armata spaglinola ,1 veneziani, che 
assediavano Brescia. Il signor d'Aub.gni , che di- 
1 n_ _;»■■* » r.lm avuva no 



;[>Si ' Hill elU'J hivjv-i™- o-- 

fendeva quella città e che aveva poca speranza 
di potervi»! reggere lungamente dopo aver, ricu- 
salo^, arrendei ai veneziani, offri d, capitolare 
coi Cardone, per commetter male in tal gu.sa f.a 
gli alleati della santa lega: egli ottenne onorai,.- 
,i„e condizioni; Peschiera apri egualmente le por- 
le agli spagnuoli, Legnago al vescovo d. Gurek, 
ministro di Massimiliano, e la sola Crema s, as- 
soggettò ai veneziani W. 

lì vescovo di Gmck andò in appresso a Roma, 
passando per Firenze-, uè ambasciatore , né pre- 
lato ale,,™, fu accolto nella cap.talc della c,,- 
slianità con tanti onori e contrassegni d, ri- 
spetto I». li papa, vedendo la ega scissa da sor- 
de nimieizie e vicina a sciogliersi, voleva far.. 

KM*, U,, S » L™ 5 io ii. Ben. f. '"g 
m (jfeiatfcl Traduttore)- 
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obbligato (pesto segretario dell' imperatore , che 
sembrava goder solo tra tutti i favoriti di Mas- 
similiano della costui confidenza: gli diede pertanto 
il cappello di cardinale , di cui lo andava lusin- 
gando da oltre un anno, e cercò per mezzo dì 
lui di collcgarsi più strettamente con Massimi- 
liano ("). 

Si adunava in Roma una dieta delle potenze 
delia lega per regolare i destini dell'Italia e ter- 
minare le controversie insorte nella dieta di Man- 
tova. Tutti gli alleati parevano ingelositi e invi- 
diosi gli uni contro gli altri, e disposti a dar di 
piglio alle armi. Lagnavasi il papa che Ferdinan- 
do avesse mallevata P integrità del territorio di 
Firenze, Siena, Lucca e Piombino, e richiedeva 
per la libertà della santa sede che i) sovrano di 
Pfapoli non si arrogasse veruna autorità sopra la 
Toscana. GH spaglinoli per Io contrario volevano 
proteggere non solo questa contrada , ma ancora 
Fabrizio e Marc' Antonio Colonna , i quali dopo 
lo scampo procurato al duca di Ferrara erano 
caduti in disgrazia del papa. Chiedeva pure il Car- 
done il sussidio de'quaranla mila fiorini al mese, 
promessigli col trattalo della santa lega, i qua- 
li da qualche tempo non erano più pagati. CU 
svizzeri, a cui il papa aveva conceduto il titolo 
di difensori della libertà della chiesa e fatto il 
presente di una bandiera, d'una spada e d'un 
elmo da lui benedetti , volevano che il ducato di 

{0 Fr. Guicciardini , 1. si, p. ig. - Panili de Granii 
Dior., t'. HI, jp. 1)38, aj/ud. lìaynaliì. Ann. , t. M, p. 1 15, 
on., i5l3, S QO. - Ilt. di Già. Cam/li, p. 338. - Scipione 
Ammirato, ì. xiis> p. 3n. - Fi: Belcarii, I. xiv. p. 401. 
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Milano fosse restituito a Massimiliano Sforza, im- 
perciocché loro assai pili importava d'avere vi- 
cino lo Sforza die non un grande potentato; 
e volevano consegnargli essi medesimi le chiavi 
di Milano per ricordargli ch'essi soli gliele ave- 
vano conquistale. All'incontro l'imperatore Mas- 
similiano pretendeva di ritenere per sè medesimo 
il milanese, e ricusava al cugino l'investitura ed 
il titolo di duca. Lo slesso Massimiliano, di con- 
serva cogli spagnuoli , laguavasi di clic il ponte- 
fice avesse occupato Piacenza, Tarma e Reggio, 
in pregiudizio dei diritti dell'imperio 

Ma più complicate di lutle e più difficili a 
comparsi erano le contese insorte fea Massimi- 
liano ed i vene/.ìani. L'imperadore, clie occupata 
tuttora Verona, chiedeva ancora Vicenza, e non 
voleva indursi a lasciare ai veneziani il possesso 
di Pàdova, Treviso, Brescia, Bergamo e Crema, 
le rjuali erano ila lui rivendicate siccome terre 
dell imperio, se la repubblica uon pagava dugeo- 
to mila fiorini d'investitura e non si obbligava ad 
un aurino tributo dì trenta mila. Per parte sua la 
repubblica non voleva uè rinunciare ali' aita si- 
gnoria di quelle terre , di cui aveva goduto per 
più d'un secolo, nè assoggettarsi a pagare quella 
esorbitante somma di danaro nello stato di esau- 
rimento in cui si trovavano le di lei finanze, nè 
per ultimo acconsentire a vedersi lolla tigni co- 
pmnicaaioBe colle province die aratile restituite 
oltre il Mincio, ed II di cui possedimento sarebbe 

(i) Fr. Guicciardini, t, u. ]. s\ p. ao . . j aCi Nardi, 

i. vi, p. im. 



Dkjiuzad tty Guogle 



CAPITOLO CX S{» 
sempre stato in conseguenza precàrio pei vene- 
ziani (i). 

Giulio JJ fece uso d'ogni sua autorità ed attività 
per coninone quelle opposte pretese; offrì ai ve- 
neziani di dar loro in prestanza parte del danaro 
domandalo dall'imperatore ; esoi-lolli fervidamen- 
te a cedere per la pace dell'Europa; ma non po- 
tendo persuaderli , li minacciò, col consueto suo 
impeto, di tutte le pene ecclesiastiche se im- 
pedivano più oltre la pace d'Italia, e subito do- 
po con etti use coli' imperatore e pubblicò il a5 di 
novembre una nuova alleanza, cui gli ambascia- 
tori d'Inghilterra e di Àrragona ricusarono d'in- 
terveuire. In forza di quest'alleanza Massimiliano 
aderì al concilio di Laterano, annullò lutti gli atti 
per ì quali- aveva aderito al concilio di Pisa, pro- 
mise di non soccorrere in verun modo nè Alfonso 
d'Esto nè i Bentivoglio , e dì richiamare in patria 
i tedeschi che Irovavansi a' servigi d'Alfonso. Dal 
canto suo Giulio si obbligò a porre in opera le 
sue armi spirituali e temporali per mettere l' im- 
peratore eletto in possesso di tutte le province 
che gli erano state date per sua parte nella lega 
di Cambrajo. Le processore di Giulio contro i 
Colonna e le conlese dell' imperio e della chiesa 
rispetto a Parma, Piacenza e lieggio dovevano ri- 
manere sospese fino alla fine della guerra 00. 

Tuttavolta il papa non ruppe le sue pratiche 
d'accordi colla repubblica; imperciocché sperava 

(i) Fr. Guicciardini, t. ir, I, xi, p. ai. - P. Bembi, 1. su, 
p. a85. - Fr. Belcarii, I. xiv, p. 402. 

(1) Fran. Guicciardini, 1. u, p. ai. - Raynaìd. Ann. 
Eccl., i5i3, g 91, p. ia5. - Fr. Belcarii, 1. xiv, p. <joa. 
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nncora di sottrarla a miove guerre, e non vole- 
va assalire il duca dì Ferrara avanti il ritorno 
della iiuìla stagione. In questo intervallo dì pace 
i cardinali di Gurck c di Sion e il viceré di Na- 
poli si recarono a Milano per dare a Massimilia- 
no Sforza il possesso della sua capitale : e il car- 
dinale di Sion fu quello che consegnò allo Sforza 
il iq di dicembre, in nome della lega elvetica, le 
chiavi di Milano alle porte della città. I mila- 
nesi . dopo tante sciagure, speravano di godere 
solto il dominio di un principe italiano , nipote 
del grande Francesco Sforza, tutta la felicità dei 
trascorsi tempi: la memoria dello stesso Lodovico 
il Moro era loro diventala cara pel contrapposto 
della signorìa degli stranieri; onde la loro letizia 
v la capitolazione della fortezza di Novara ralle- 
grarono assai le feste della inaugurazione del nuovo 
duca. Ai francesi unir altro ornai restava in Italia 
che i castelli di Milano, Cremona e Trezzo e la 
Lanterna di Genova (0. 

Con tutto ciò Lodovico XII non rinunciava per 
nulla al milanese, la di cui conquista era slata 
in ogni tempo la mira della sua ambizione. Riti- 
rando le sue truppe dall'Italia, egli le aveva man- 
date sui Pirenei, nggiugiieudovi nuove schiere di 
uomini d'arme francesi e di lanzieliinecchi O fauti 
provinciali della bassa Germania \ e prima che 
terminasse I 1 anno aveva riportati ai confini della 
Spagna grandissimi vantaggi a fronte del suo av- 

(i) Frati. Guicciardini, t. u, 1. xi, p. aa. - P. Bizzarri 
Gun. UiM., 1. svili, p. 43». - Jac. Nardi , 1. vi, p. a(>6. - 
Fr. Belcarii, 1- siv, p. 4°3. 
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versano, Ferdinando. Ma la campagna del iSiar 
era slata fatale al suo '■ ■ '■ alleato, Giovanni 
d'Albretto, re di Navarra. I generali francesi che 
difendevano quel regno, avevano commessi errori 
sopra errori: e il re Giovanni, badando assai più 
alle cerimonie della ebìcsa che alle cose dello 
slato, passava i giorni ascoltando messe, benché 
fosse scomunicato come scismatico, e che una bolla , 
pontificia lo privasse del suo angusto regno. Fer- 
dinando compiè in quell'anno la conquista delia 
a varrà . cui, piuttosto che al valore delle sue 
"ruppe ed all' abilità del duca d'Alba, suo gene- 
rale, dovette agli artifìcii con cui seppe ritenere 
a Fonlarabia il marchese ili Dorset cogl' inglesi, 
in modo che ne nacque in proprio favore una. 
potente diversione ('). Quando finalmente il regno 
(li Navarra fu perduto, per questo sinistro mede- 
simo Lodovico Sii fu di nuovo in istato di far 
scendere le sue truppe in Lombardia ; onde nel 
principio del i5i3 procurò eli sciogliere con no- 
velle pratiche la santa lega che gli aveva tolto il 
milanese, e di procurarsi in Italia nuovi alleati. 

Questa lega era già talmente scissa per gli op- 
posti interessi degli alleati , che in certo qua! 
modo Lodovico XII era padrone di scegliere a suo 
piacimento i suoi nuovi amici. Ferdinando, che 
Ogni sua azione copriva sempre ipocritamente col 
manto della religione, aveva mandati in Fran- 
ti) Fran. Guicciardini, L xi, p. a3. - Jo. Marianae de 
reti. HUp., r. c. si, p. 3i^. - Mèm. du cliev. Barard, 

o. lvi, p. 3i!)-339 - Mèm. de Fteitranqes , p. 1 od, 1 16. - 
Fi: Belcarii, 1 x>v, p. ifo-f- " Bwae'i hiiloiy of England, 
c. ixvn, t. v, p. n5. 
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eia due Irati per trattare d'acconti con lui, pro- 
punendogli o una pace generale o una particolare 
alleanza; ma siccome per primo palio Ferdinan- 
do richiedeva che Lodovico XII abbandonasse la 
Navarra, questi rispose che l'onore comandata' 
■;li di soccorrere un re che ai era perigliato 
soltanto per devozione verso di lui ('). La regina 
Anna di Brettagna aveva dal canto suo fatto tare 
proposte di accordi al cardinale di Gurck , che 
erano slate accettate : e Massimiliano aveva iti 
iseambio fatto proporre a Lodovico di unire in ma- 
trimonio il suo abbiati co, l'arciduca Carlo, coli" 
secondogenita figliuola del re, purché questa por- 
tategli in dote i diritti della Francia sul milanese 
e sul regna di Napoli. Ma siccome chiedeva inoltre 
Massimiliano che la giovane principessa fosse in- 
viata subito alla corte imperiale per essere colà 
educata fino al tempo del matrimonio, e che il re 
assecondasse i tedeschi nella imminente guerra 
contro i veneziani 1» ; la regina Anna uou volle 
acconsentire a separarsi dalla figliuola, ed i cou- 
siglieri di Lodovico XII Io dissuasero dall' impa- 
rentarsi con un imperatore che non era mai slato 
fedele alle sue promesse, e che, quando ancora 
lo Risse e quando ancora perdonasse alla Francia 
le diciassette offese che diceva avere da questa 
ricevute, era pur sempre incapace di soddisfare 
ai suoi impegni (3?, 

(i) Fi: Guicciardini , t. n, I. si, p. 17. - Fri Belcarìi, 
L mv, p. 4o5. 

(■)•} Fi: Quicdardini, l. », 1. a, p. 27. - Fr. Beicarii, 
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Lodovico XII non ignorava le funeste conse- 
guenze della sua rottura cogli svìzzeri, e arden- 
temente desiderava di rappattumarsi con loro; 
ma questo accordo era più difficile da ottenersi 
ebe ogn' altro. Sapeva il re eli' era stato sotto- 
scritto un trattato tra gli ambasciatori svizzeri e 
Massimiliano Sforza . iti forza del quale Ì can- 
toni obbljgavansi a proteggere la casa Sforza , 
permettendole di levare per la difesa del milane- 
se quante truppe le piacesse ; e il duca promet- 
teva loro cento cinquanta mila ducati nel! 1 alto di 
entrare in possesso de' suoi stati , e un salario 
per venticinque anni di quaranta mila ducali al- 
l'anno. Lodovico voleva ad ogni modo far sì che la 
dieta non ratificasse questo trattalo, giacché non 

10 aveva per anco ratificato. E per ottenere soltanto 
che i suoi ambasciatori potessero presentarsi a 
questa dieta , cedette agli svizzeri le fortezze di 
Lugano e di Locamo: mercè della quale cessione 

11 signore della Tremouille ebbe la licenza di re- 
carsi a Lucerna, ov 1 era aduuata l'assemblea. Vi 
si recò nello stesso tempo ancora Gian GiacOpO 
Trivnlzio , sotto colore di trattarvi alcuni suoi 
particolari interessi ; ma subito gli svizzeri gli 
proibirono di abboccarsi col signore della Tre- 
mouille, ed alla presenza dell'uno e dell'altro ra- 
tificarono la convenzione concliiusa con lo Sforza, 
e ricusarono al re di Francia ogni leva di sol- 
dati ed ogni altra sua domanda ('). 

Lodovico XII aveva preso a negoziate in pari 

(i) Fi: Guicciardini, I. ir, p, a8. - Fr. Betcarii, ì nv, 
p. ioQ. 
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tempo coi veneziani per mezzo del Trivulzio e 
di Andrea Grilli, che trovatasi tuttavia prigio- 
nieri: dopo la battaglia di Gliinra d' Adda ed 
era stato chiamato a corte dal re. Ma sebbene 
queste pratiche sì continuassero segretamente, 
Massimiliano n'ebbe qualche sentore, e per rom- 
perle si mostrò disposto a recedere dalle sue 
domande, rinunciando alle sue pretese sopra Vi- 
cenza. Risposero! veneziani al cardinale di Gurck, 
che non franerebbero, se non a patto che fosse 
luto restituita Verona , senza la quale città il 
loro territorio si trovava diviso in due parti ; 
ma offrirono insieme d'accrescere il tributo loro 
domandalo dall'imperatore. 11 che non avendo 
potuto ottenere, fermarono col segretario del 
Trivulzio . mandato segretamente a Venezia , uu 
trattato d'alleanza colla Francia. IJase di questo 
nuovo trattato fu quello pattuito nel 1 499 lra ' a 
Trancia e la repubblica, in forza del quale da- 
vansi ai veneziani Cremona e la Chiara d 1 Ad- 
da (0, e a Lodovico XII tutto il restante del du- 
cato di Milano. 

Il segretario del Trivulzio, che aveva sotto- 
scritto questo trattato per la Francia, aveavi ap- 
pasta l'espressa riserva, che il trattato terrebbesi 
come non avvenuto, qualunque volta non fosse 
ratificato dal re entro un determinato tempo. Per- 
ciò fin allora nulla era conchiuso , e ciascuno 
proseguiva le sue contradditorie negoziazioni. Lo- 
dovico Sii aveva mandato a Massimiliano il si- 
gnore d'Asparoth, fratello del Lotrecco, per con- 



fi) Fi; Guicciardini, t. n, 1. xi ; p. 29. 
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litiuare le pratichi; relative alla proposta delle 
nozze di madama Renata di Francia. Dal canto 
suo Ferdinando confortava caldamente Massimi- 
liano a cedere Verona ai veneziani e ad accet- 
tare invece dugeulo cinquanta mila ducati d 1 in- 
vestitura, e cinquanta mila di annuo censo. Pro- 
ponevagli di adoperare quesLo danaro per portare 
la guerra in Borgogna, e compensarsi largamente 
in Francia delle conquiste che abbandonava in 
Italia. Egli aveva impegnato il cardinale di Gurek, 
che era pienamente d'accordo con lui, a recarsi in 
Germania per far valere queste esortazioni, e lo 
aveva fatto accompagnare da don Fedro di Ur- 
rea, suo ambasciatore, e dal conte di Cariati, 
suo ministro presso la repubblica di Venezia. In- 
tanto perchè potessero venire a termine tutte que- 
ste negoziazioni , si stipulò una tregua a tutto 
marzo tra i tedeschi ed i veneziani l 1 ). 

11 più operoso iu queste cosi complicate ne- 
gniiazionì era perù sempre Giulio 11. Egli slava 
cou impazienza aspettando la primavera per as- 
saltare Ferrara, il di cui duca , abbandonato da 
tutti Ì suoi alleati, non poteva opporgli lunga re- 
sistenza. Avendo segretamente pel prezzo di tren- 
ta mila ducali comperati da Massimiliano i di- 
ritti dell 1 imperio sopra Siena , egli divisava di 
i dono a suo nipote, il duca d'Urbino: e 
per un'altra somma di quaranta mila ducati Mas- 
similiano dm uva pure consegnatali Modena in 
pegno. Giulio minacciava pure i lucchesi, ai quali 
vuleva togliere la Carfagna ua. da loro conqui- 
di) Fr. Guicciardini, t. il, I. \\, p. 3o. 
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slata a (fauno d' Alfonso d' Esle in tempo delle 
di lui calamità. Era mal co ut fi rito dei Medici, per- 
ciocché pareangli più addllti alla corte di Spa- 
gna che non a lui, e meditava di mutare nuo- 
vamente la costituzione di Firenze. Aveva tolla 
al cardinali; di Sion la legazione di Milano, e lo 
aveva richiamato a Roma , pei' gastigarlo delle 
concussioni mercè delle quali il cardinale era 
venuto a capo di mettere insieme in Lombar- 
dia un' entrata di trenta mila ducati. Medita- 
va pure di scacciare da Perugia Giovanni Ba- 
diloni, per sostituirgli Carlo Buglioni, e di far de- 
pone Giano Fregoso, doge di Genova, per far 
eleggere in di lui vece Ottaviano FregOSO. I soli 
svizzeri eoutiuuavauo a parergli degni di stima e 
di amore. Col loro soccorso egli sperava di ter- 
minare di cacciare i barbari (V Italia, secondo- 
circi soleva dire, c di sbrigarsi un qualche giorno- 
degli spagnuoli; perché il cardinale Grimani avendo 
detto in presenza del papa che il regno dì Na- 
poli rimaneva sempre in mano degli stranieri r 
Giulio li, percuotendo il suolo col bastone, disse, 
che se il cielo gli dava vita non tarderebbe a li- 
berare anche i napolitani dal giogo che gli op- 
primeva (0. Finalmente mosso dall' implacabile ira 
sua contro la Francia, Giulio trasferiva con una 
bolla al re d'Inghilterra il titolo di cristianissimo, 
privava Lodovico del regno di Francia, c lo dava 
al primo occupante 00, 

(i) Paolo Giofio, fila d'Alfonso d'Ette, p. g4. 
(a) Frati. Guicciardini, t. n, I. .ti. p. 3o. - Rajn. Ann. 
EccL, i5ia, § 97,. p. uG. 
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Questi progetti ribollivano tutti ad un tempo 
nel capo di Giulio II , quando uno leggiere ma 
ostinata febbre, cui ben tosto s'aggiunse la dia- 
voleria, il fi'ce accorto the poco gli rimaneva 
di vita. Cliiamù per tanto a se 1 cardinali in 
concistoro , e feto loro confermare la boli» con- 
tro la simooia, da lui pubblicata dopo la sua 
prima malattia, lece loro promettere e dichia- 
rare the avrebbero evinsi Ì cardinali scisma- 
tici dal conclave, al quale, e non già al con- 
cilio adunato, lasciò l'cie7,ioue del suo succes- 
sore; indusse di nuovo i cardinali a confermare 
il vicariato di Pesaro a suo nipote, il duca d' Ur- 
bino, poiché, diceva egli, questa era la sola gra- 
zia ch'egli concedesse mai alla propria famiglia. 
Infatti non si è apprcseutala nella storia di Giu- 
lio 11 pur una volta l'occasione di parlare di Ma- 
donna Ke'icila di lui figlinola, disposala a Gian 
Giordano Orsini. Giulio non le concedette mai 
grazia veruna: ed anzi raccontasi che, chieden- 
dole essa un giorno il cappello di cardinale per 
Guido di Montefalco , suo fratello per parte di 
madre, tgli burberamente glielo negasse, dicen- 
do che Guido non ne era degno. Giulio 11 con- 
servò 6110 all' ultimo sospiro la stessa fermezza, 
la stessa costau/a , tulio il vigore dell' animo e 
tutto il suo discernimento. Ricevette i sacramenti 
della chiesa c morì, dopo molli giorni di pati- 
menti , ( nella notte del 21 febbrajo nel i5i3 10. 

(O Frati. Guicciardini, 1 a, p 3i.-i>. GiWio, Vita di 
Leon X, l. lir, p. 1S1. - Isl. di dio. Cambi, t. Xxtl, p. 4- - 
Jac. Nardi, 1. vi, p. - Scip. Ammiralo, 1. XXJX, p. 3i I. - 
P. liizarri, L «fin, p. 433. - Rajnaid. Ann. Ecct. , i5i3. 
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« ,-q. p. .3J-.31- - Fran. tìekaru , I. «r, 
Gloria di Vciieiia di Pietro Bembo hn.-oe al 
Giulio 11, 1 *u, P- *BG. Dcssa e uoo delle mi 
OfM d, «ri celebre letterato. RI ri « ma 
passo infedele, c partiate a prò di qmrllo cui 
nore della MI patria. No grau fallo pure MI 
r,.i allio-e, .■ bench'ori, ahhi* avuto sotf c 
rari, -Irli.. Matu non ved.ilr >UfH altri storie 
mimerò .le' molt.Mirai dominoli rbe gl. sa 
necessari , R li furono nc-pli da .pici gcl.n.* 

degna drl nome dell' autore. A molla eWaui 
stile cqli non seppe accoppiare ijucll' bum 
. 1. serre la storia; c no,. •> puf, correre iq. 
ho »onu molta fatica c sema ooja. lo ieri ui 
none del Thesaurus anitquilalum «i fusoria 
del B-trui-inno, nel t. v, par. I, p. >-i*ft {")■ 

(■) /;' r i.u i,avt'-de fin' i)i"i'n . he n "■"■•t «i noilro ou- 
•me rialto al me. ito di quella stor.a del fie/nto. altri h 
hanno ottenuto rispetto olle altre opere del mirdesuno ferii* 
(ore. /i Bsmio attenne grandissimo nome , ma separata- 
mente esaminando tutte te sue opere, sempre si crede oh ei 
la debba a iutt' altra scrittura che a quella che si lui tatù 

S '' ° Crh '' ( Nota del Traduttore. ) 



iella ilei Bem- 
Liaci dell' edì- 
llaUat 



CAPITOLO CXI 



Leon X succede a Giulio II; discesa del La Tre- 
mouille in Lombardia; sconfìtta di lui a No- 
vara; rotta di Bartolommeo cP Alviano al- 
l'Olmo; la guerra si rallenta in Italia; ne- 
goziazioni; morte di Lodovico XII. 

( i5i3-i5i5 ) Le ri voi ani che avevano som- 
mossa l'Italia negli ultimi dieci anni , e le cru- 
deli guerre che l'avevano insanguinata, potevano 
per la maggior parte attribuirsi alla violenta ed 
impetuosa indole di Giulio II, ed a quella rab- 
biosa stizza con cui teneva dietro al compimento 
de' suoi progetti , o delle sue vendette. Confon- 
deva quel papa i suggerimenti delle sue passioni 
colle massime prefissesi, e teneva in conto di doveri 
le ambiziose sue brame. Quasi tutti i di lui disegni 
erano da un qualche lato nobili e generosi; ab- 
bastanza elevati erano i di luì pensieri , abba- 
stanza disinteressati i di lui desideri! , perchè gli 
paresse favorevole il testimonio della propria co- 
scienza; c malgrado le ree violenze con cui ne 
procacciava l'esecuzione, Giulio li non eraaifatto 
indegno degli elogi di cui furono larghi inverso 
a lui il cardinale Bellarmino, l'annalista della 
chiesa, Rainaldi, e gli altri apologisti della santa 
sede (0. 

tO BeUarmiiuu, De Potest. sum. Pont, in tempore, c. n, 
a/iud Rayti- Ann. i5i3, § \n, p. 1 34- 
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Quel Giulio II il quale non potea sopportare 
ombra di opposizione o di resistenza 3 e che 
pretendeva di lutto far piegare ai propri vole- 
ri, nutriva tuttavia in pari tempo, almeno in 
massima, rispetto ed amore per la libertà: egli 
voleva assicurare quella. dell'Italia ; non poteva 
sopportare che questa contrada signoreggiala fosse 
dagli stranieri, e più ch'ogni altra cosa deside- 
rava di liberarla dal giogo de* barbari, siccome 
egli chiamava tutti gli oltramontani. Conosceva 
pur egli il pregio della libertà civile: impercioc- 
ché tentò di restituire l'indipendenza alla repub- 
blica dì Genova, e di salvare quella di Venezia, 
sebbene fosse stato egli il primo ad adunare il 
nembo die l'aveva oppressa: rispettò la liber- 
ta di Bologna e delle altre città dello stato della 
chiesa, dalle quali avea scacciati i tiranni, c re- 
stilui loro ti governo a comune sotto la prote- 
zione della santa sede. Se non che poscia, scon- 
trando nelle protette repubbliche qualche contra- 
rici n, l'ira sua non aveva più ritegno: ogni con- 
trasto pare vagli ribellione, e puniva incontanente 
la città rubella, togliendole quella libertà ch'ei 
le aveva data e cui riguardava come il primo 
de 1 beni. 

Avea Giulio 11 concepita altissima slima degli 
svizzeri , perchè ravvisava 13 essi un popolo li- 
bero , guerriero e docile alla sua voce; e sicco- 
me le loro montagne fiancheggiano molta parte 
de' confini dell'Italia, egli aveva concepito l'alto 
progetto di costituirli custodi della libertà ita- 
liana. Aveva partecipato alla deposizione del gon- 
faloniere Piero Sòderini , perchè nel bollore del- 
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l'ira sua non poteva perdonargli nè la devozio- 
ni; mostrata inverso alla Francia, né l'asilo dato 
«1 concilio di Pisa; ma non aveva altrimenti ac- 
consentito clic i Medici riducessero Firenze in ser- 
vitù, ed altamente biasimava il cardinale Gio- 
vanni d'essere tornato in patria cinto dì picche 
e di alabarde, e d'avere con armi straniere fon- 
data la tirannide della sua casa. Dichiarava di 
no u avere avuto mai intenzione di dar mano allo 
stabilimento d'una nuova tirannide, e che anzi 
la più accesa brama del suo cuore era quella di 
atterrarle e di distruggerle ovunque si trova- 
vano 0). 

- Ma sebbene Giulio li fosse riuscito ne' suoi pro- 
getti assai più facilmente che non poteva sperarsi 
giusta i calcoli ordinari della politica , e seb- 
bene la sua impetuosa indole, confondendo i suoi 
avversari e prevenendo i loro disegni,, gli fosse 
non di rado tornata più vantaggiosa che non la 
«tessa prudenza, di modo ch'egli aveva dilatali 
i confini della chiesa più che verun altro de' suoi 
tue detesso ri , egli era stalo uou pertanto cagione 
di tante sciagure, aveva fatto versare tanto san- 
gue e chiamate in Italia tante barbare nazioni 
nel punto medesimo in cui pretendeva di com- 
battere- per liberarla, che la di lui morie ven- 
ne riguardata come una pubblica felicità; ed i 
cardinali, i romani, gl'italiani e i popoli della 
cristianità desideravano tutti del pari che il di 
lui successore non fosse a lui somigliante. Egli 
era vecchio, e perciò desideravasi un giovane pon- 
ti) Jac- Fardi, I- vi, p. aG5. 
Sm*. T. Xlf. -7 
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lelìce : era turbolento, impaziente , collerico, e si 
andò in cerea di colui il quale, mosti-ondosi ami- 
ro deHe fellere, delle voluttà e della vita lieta 
ed epicurea, si desse a divedere di tempera af- 
fètto diversa da quella di Giulio II. Questi non 
aveva mai voluto dar retta a' consigli nè sop- 
portare chi gli si opponesse, onde si procurò di 
sottoporre il di lui successore prima d'eleggerlo 
alla tutela di lutti gli altri cardinali, e di vin- 
colare la potenza papale coi giuramenti e coi 
patti. Ma questo tentativo, tante volte rinnovato 
ne" conclavi, era sempre tornato vano: ed il nuo- 
vo papa non ometteva mai di abolire colla sua 
plenipotenza il giuramento prestato quand'era car- 
dinale. I patti giurati dopo la morte di Giulio 11 
dai venticinque cardinali adunali per eleggere il 
suo successore, non ebbero già più felice risulta- 
meulo. a lai die l'annalista della chiesa non riputò 
necessaria cosa il registrarli ne 1 suoi annali (<>. 

Compiute le esequie di Giulio II, i ventiquat- 
tro cardinali che ei trovavano io Roma, si chiu- 
sero il .{ di ni3izo in conclave. Sebbene Giovanni 
de' Medici tosse iinmantincnti partito da Firenze, 
trovandosi egli afletto da un ascesso e coMretto 
a viaggiare lentamente in lettiga, non giunse a 
Koma prima del giorno ti, e fu l'ultimo ad entrare 
hi conclave. Il cardinale. Raffaele Itiario, nipote 
di Sisto iVj eia in allora decano del sacro col- 
legio C nelfii Messo tempo il più ricco e meglio 
provvedalo d'eeclesiaslichB dignità, perlocchè da 

(i) Fc. Guicciardini, I. », p. Sa- - Parisii de Grassit 
Diarium curiae Roman., apud Raynald. Ann., ròi3, j l3, 
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principio aveva aspiralo alla tiara. Ala le site, per- 
sonali qualità e la memoria dello 7,io non erano 
tali da ottenergli molti suffragi : ond'cgli fu ben- 
tosto escluso. 

Per far casa grata alle famiglie principesche 
d'Italia i papi avevano, aggregati al sacro col- 
legio parecchi giovani cardinali, i quali per l'or- 
dinario j vinti dalla deferenza loro verso i più an- 
ziani , avevano poca parte nelle risoluzioni del 
collegio cardinalizio. Ma la violenza e l'austerità 
del vecchio Giulio II aveva fatto si che i giovani 
salissero in credito: onde per la prima volta si 
vide surgere nel conclave una fazione di giovani 
cardinali. Alfonso Petrucci , figliuolo de! signore 
dì Siena , era uno de' più operosi e -/ciani i di 
questo pailito, e non tardò ad averne la mala 
«compensa. Giovanni de' Medici, in età allora 
di trentasette anni , era il più giovane di tutti 
coloro a cui favore i giovani cardinali potessero 
decentemente dare il suffragio. Ne tale sciita ripu- 
gnava a molti de' più attempati cardinali, i quali, 
fra le turbolenze e i pencoli che sovrastavano 
all' Italia, ri sguard avario come a trafatto vantag- 
gioso per lo stato della cliie3a favore per sovrano 
il capo della repubblica fiorentina e il far causa 
comune colla Toscana. 

Ala il cardinale Soderini. che meritamente go- 
deva grandissima opinione nel. sacro collegio, si 
atlrarersava con tutti Ì suoi amici all'esaltazione 
del capo della famiglia de' suoi nemici, Perciò i 
partigiani del Medici si adoperarono caldamente 
per riconciliare queste due famiglie. Offrirono al 
cardinale Soderini ; in premio del chiesto suffra- 
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gio , di richiamare ila Ragusi il goufaloniere So- 
derim, di dargli asilo in Roma, di restituirgli il 
possesso di tutti i suoi beni, staggiti in Firenze, 
e ili unire le famiglie Sodui'iui e Medici con un 
matrimonio. Queste proposizioni furono accet- 
tate ed eseguite poscia a fede , e l'elezione del 
Medici fu assicurata nel conclave di giovedì se- 
ra, io marzo. Per altro i cardinali non proce- 
dettero al formale squittinio se non il giorno il, 
e al cardinale Giovanni fu data l'incumbenza 
di far lo spoglio de 1 polìzzini con cui era eletto 
papa. Egli prese il nome di Leone X (»>, 

Il Medici era solamente diacono, e fu d'uopo 
consagrarlo prete prima d'incoronarlo papa; l'or- 
dinazione sacerdotale avvenne il i5 di marzo ; 
poi Leone fu consagrato vescovo il ij, e inco- 
ronalo papa il 19 iu san Pietro. Si dovettero af- 
frettare queste solennità a motivo della settimana 
saula; ma Leone X non volle rinunciare alla più 
solenne coronazione, la quale richiedeva lunghi 
apprestamenti. Questa ebbe luogo l 1 1 1 d'aprile 
in san Giovanni di Laterano, la quale chiesa vie- 
ne considerata come la propria vescovile de 1 pa- 
pi. Il Multici aveva scelto il giorno anniversario 
della battaglia di Ravenna, nella quale era slato 
fatto prigioniero dai francesi, e si valse nella ce- 
rimonia del medesimo eavallo di cui si era valso 
nella battaglia (a), 

(1) Parisii Dior, tinnì , ap. Jlafn. , Ann. iFiiS. 5§ |3. 
■ 4, 0, p. .34. - l: GiWio, Vita'di Leon A. I. mi. p. i5-j. - 
fr Guicciardini, l. ir, 1. xi, p. 3a. - Fr. Ihkarii, I. mv. 
p. 4n8. 

(2) Aaa .Wtiodalia el Par. de Granii, aj-ud Bayn. 1 >i*. 
2 '0; p. i3l). - Joc. Nardi, 1. vi, p. 371, 
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Sf potè conoscere da questa incoronazione quan- 
to fosse per la nuova «lezione cangiato lo spirito 
della corte di Roma. Giulio li teneva in serbo 
tutte le entrate dello stato per la guerra, e iti 
tutto ii rimanente adoperava con somma parsi- 
monia^ egli aveva sbandito dalla corte ogni lusso 
ed ogni pompa , ed anebe in tanto dispendio di 
guerra non aveva lasciato dì ammassare danaio 
per l'esecuzione di altri più vasti progetti: onde 
lasciò, morendo, trecento mila fiorini in danaro 
sonante, che il di lui, successore trovò nello scri- 
gno, e ottanta mila fiorini ebe i cardinali spesero 
o presero per se medesimi durante l'interregno, 
oltre le gemme di grandissimo valore, colle quali 
avea arricchita la mitra detta il triregno. Per lo 
contrario Leone X, salendo sul trono, volle ab- 
bagliare il popolo collo splendore della sua ma- 
gnificenza, e poca cura prendendosi della guerra 
in cui la chiesa trovavasi allora impegnata, o 
forse supponendo inesauribili i trovati tesori, spe- 
se ben cento mila fiorini nelle sole feste della sua 
incoronazione. In questa cerimonia egli fece por- 
lare il gonfalone della chiesa dal duca Alfonso 
d'Este , e parve in tal modo prenunzi are la ri- 
conciliazione del duca colla santa sede ("I. 

l'osto che Leon X si trovò seduto sul trono, 
ei volse le prime sue cure all'i propria famiglia, 
onde arricchirla coi beni della chiesa. Era morto 
appunto in quel tempo, il dì g d'aprile, Cosimo 
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de" Pazzi, arci vescovo ili Firenze. .Leone diede 
Muesl' arci vuìco vado a Giulio, suo cugino, allora 
cavaliere di Itodi e priore di Capon . figliuolo ua- 
turale del vecchio Giuliano. Iti settembre poi creo 
ipieslo Giulio cardinale , e poco dopo legato di 
Jìologua. Diede in pari tempo la porpura ad In- 
nocenzo Cibo, figliuolo di una sua sorella, a Ber- 
nardo Bibiena . suo segretario, ed a Lorenzo 
Pucci, protonolaro apostolico e creato de Me- 
dici. Non permettendo i canoni di conferire le 
alti: dignità ecclesiastiche ai bastardi, Leone di- 
spensi) col cugino prima di nominarlo arcivescovo 
di Firenze: ma quando volle farlo cardinale , si 
appigliò all' espediente di far deporre con giura- 
mento al fratello della madre di lui e ad alcuni 
frati] ch'ella era stala sposa di Giuliano t'I. 

La notizia dell'elezione di Leon X venne accolta 
in Firenze con grandissima esultanza uon solo dai 
partigiani dei Medici, ma ancora da' vecchi repub- 
blicani; o sia che questi sperassero che i nuovi pro- 
pelli di Leone, come capo della chiesa, gli fareb- 
bero obbliare il disegno che egli aveva di già 
fermato per ridurre in serviti) la sua patria , o 
sia che i vantaggi del traffico ed i favori che po- 
tevano sperare dalla corte di Roma facessero loro 
dimenticare gl' interessi della libertà. « Io ben 
» intendo, disse il genovese Lomellini, osservando 
n le feste de' fiorentini , come voi , non avendo 
" ancora veduto vei'uu i ostro cittadino fatto pa- 

pa . possiate rallegrarvi di questa nuova dignità; 

(iì Jaù. lYai-di, 1. vi. p. 3;<i. - Scip. Ammirato, 1. xxix, 
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n ma quando avrete l'esperienza de'genovesij sa- 
li prete timi Irisli eliciti producano tosi fatte grau- 
- dezze nelle città libere» t' 1 . 

Vero è che inalWa Firenze poco ara merite- 
vole del nome di città libera. Appunto ne" giorni 
iu cui il cardinale de' Medici awiavasi per re- 
carsi al conclave in cui fu eletto , ima lista coi 
nomi dì niciolio o venti giovani . conosciuti pel 
loro zel.i di patria e pel loro amore di libertà, 
cadde di tasca a Pietro Paolo tìoscoli e tu por- 
lata al tribunal criminale, detto il magistrato de- 
gli otto. Il tribunale credette clic ciò fosse indi- 
zio d' una congiura tramata per uccidere Giu- 
liano e Lorenzo : tanto più clic il Roscoli era già 
tenuto in grave sospetto per alcune imprudenti 
parole. Costui fu posto alla tortora, e così pare 
Agostino Capponi ed altri molti, il più ragguar- 
devole de 1 quali era senza dubbio Niccolò Ma- 
chiavelli, ch'era già. stato privato nel precedente 
novembre della carica di segretario della repul>- 
blìca . da lui lungo tempo occupata ( a \ 

La violenza de' tormenti cui furono sottoposti 
gli accusati, non istrappò loro di bocca veruna 
confessione di congiura , ma molti confessarono 
d'avere sparlato del presente governo e d'averne 
desideralo il termine. Tanto bastò per condan- 
nare alia morte il lìoscoli e il Capponi , la quale 
sentenza fu eseguita il giorno dopo la partenza 
del cardinale alla volta di Roma. Gli altri, tra i 
quali anii over aratisi Niccolò Valori, Giovanni Fol- 
li) Jac. Nardi. I. vi, |>. sjyfc 

(a) Filippa Iftrtt, Comi*., I. n, p. iaS, - FOà dti Ma- 
chi.ivclti, [<■ 



adi CAPITOLO CXI 

chi v Guccio Adimari, Niccolò Machiavelli . un 
Bonciani ed un Serragli, furono confinati iti di- 
versi luoghi 0\ 

Queste tremende sevizie delle creature dei 
Medici porsero occasione a Leone X di cominciare 
il suo regno con una clemente intercessione, per 
cui fece liberare tutti gli accusati, richiamare tutti 
gli esuli per causa di congiure, non che tutti i 
Soderini ch'erano stati precedentemente confina- 
ti Nello stesso tempo e! fece sentire ai fio- 
rentini i benefici effetti della sua protezione nelle 
controversie coi loro vicini. Alcune contese per 
causa dei confluì nelle vicinanze di Barga erano 
state cagione in luglio ed in agosto del 1 5 1 3 d'osti^ 
lità tra Ì fiorentini ed i lucchesi. Leon X s'interpose 
arbitro fra le dne repubbliche^ ma col lodo pro- 
ferito da lui il la ottobre obbligò la più debole 
•a restituire ai fiorentini Pietra sa ut a e Mutrone, 
fortezze che i lucchesi avevano usurpate iu tempo 
della guerra di Pisa : ed a tale patto fece fer- 
mare un'alleanza perpetua fra- le due repubbli- 
che (3). 

Tostochè fu recata in Lombardia la notizia 
della oiorte di Giulio 11 , Raimondo di Cardone si 
era avvicinato a Piacenza, poi a Parma, ed aveva 
indotti i piacentini ed i parmigiani a darsi al 

(i) loc. Nardi, ì. vi, p. -!68. - Già. Cambi, t. un, p. 5. - 
Cornai, del Nerli, I. vi, p. ia3. - Scip. Ammiralo, I. ssix, 
p. 3ia. 

(a) Jac. Nardi, I. vi, p. a;a. - Giù. Cambi, t. xxtr, p 8. - 
Scip- Ammiralo, I. T.WTL, p. 3 1 3. 

(ì) Scipione Ammirato, 1. sxix , p. 3i^. . Già. Camiti, 

r ** 31 ■ 
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duca di Milano 0*. Sebbene queste città fossero 
state occupate da Giulio 11 senza verun diritto. 
Leon X non (a appena salito sul trono pontifìcio, 
che rie chiese la restituzione , risoluto al tutto 
di non permettere che in tempo del suo ponti- 
ficato si smembrassero gli stali della chiesa , o 
piuttosto pensando già fin d'allora ad erigere in 
queste nuove conquiste della santa sede un prin- 
cipato pel fratello Giuliano o pel nipote Loren- 
zo < a ). Finché rimase cardinale, egli si era mo- 
strato nemico della Francia ed a\eva con tutta 
la sua possa assecondata la lega fermala da Giu- 
lio Il contro Lodovico XII. Perciò da tulli si ere- 
dea elv egli camminerebbe sulle orme del suo 
predecessore i altronde le negoziazioni incomin- 
ciate quando non si prevedeva ancora la morte 
di Giulio . avevano avuto qualche risultamento 
prima che Leone avesse potulo decidersi. 

Imperciocché per una parte Ferdinando il cat- 
tolico , il quale era troppo povero per fare la 
guerra a proprie spese, era sempre bramoso di 
far cessare le ostilità ai confini della Spagna - 
perchè non poteva nodrirvi i suoi eserciti a spese 
de' nemici. Egl 1 intendeva soltanto a lasciarti aper- 
ta la via alla fortuna; onde il i.° d'aprile sotto- 
scrisse ad Orlhes nel beamese una tregua d" un 
anno colla Francia , ma solo per I» guerra ai 
contini della Spagna Stando al ritratto di Fer- 

(O P. Giosia, Vita d'alfonso d'Ette, p. 9 g. - Fr. Guic- 
ciardini, t. U, I. XI, p. Sl- 
Jj) Lea. del lettori al Machiavelli, n.° 1 1 , p. 63, AeV 
.3 Inplin i5.5. 

(3) Leuera famdiare del Machiavelli a Francesco ret- 
tori, del mete di aprii? ibi iji3. Opere, t Vili, p. ![',. 



*fiG CAPÌTOLO CXI 

tliiiitudo, fatto dal Machiavelli , questo re, più 
astuto elle accorto polìtico, si affidava alla pro- 
pria fortuna, e voleva pome in pericolo i suoi 
alleali per fargli accorti del bisogno che avevano 
di lui , aspettando intanto consiglio dagli avve- 
nimenti. rSou pertanto la tregua da lui con chi usa 
era totalmente vantaggiosa alla Francia, la quale 
trova vasi per tale guisa in istalo di ricondurre le 
.sue armate in Italia ('). 

Up altro trattalo, col quale si collegavano in 
alleanza la Trancia e la repubblica di Venezia, 
venne sottoscritto a Blois, il ^4 marzo del i5i3, 
per opera di Audrea Grilli, il quale di prigio- 
niero era diventalo ambasciatore. Le negoziarlo-; 
Hi Ira queste due potenze erano stale ritardate 
a motivo delle rispettive loro prelese sopra pro- 
vince che più non erano possedute dalle parli 
contraenti c che traltavasi di togliere di mano 
ai loro nemici. I veneziani, in conformità de 1 pri- 
mi articoli convenuti e del loro aulico trattalo 
colla Francia , domandavano la Ghiara d' Adda 
e Cremona. I francesi avrebbero voluto tenere 
per se queste province; ma all' ultima acconsen- 
tirono a prometterne la resliluiione , però sotto 
la segreta condizione di contraccambiarle poscia 
con Mantova, avendo la Francia acconsentito alla 
rovina del marchese per far cosa grata al sena.- 



0) f motivi di questa tregua vengano diacuis.ili acuta- 
mente tra il Machia" IH c<l il Vettori, t. tu-, p. il e rea. - 
Fi: Guicciardini, I. si, p. 33. - P. Giot-ìo, Vita di Leon X, 

]. ni, p. i6l. - Jo. Marianna Wtt, Hùp. , 1. sas , c. 18, 
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in f'\ I veneziani obbligavausi a scendere in cam- 
po nel ia metà di maggio all' incirca eoa ottocento 
nomini d'arme, mille cinquecento cavalleggevi e 
dieci mila fanti, e Lodovico XII doveva invadere 
nullo stesso tempo la Lombardia con una pode- 
rosa armata 00. 

A tale uopo Lodovico XH fece adunare a Susa, 
Gotto il comando di Lodovico della Ti-cmoui Ile . 
mille dngento uomini d'arme, ottocento cavatltg- 
geri, ottomila lanzmhinecchi, condotti da Roberto 
della Mark, signore di Sedan, e dai due figliuoli 
di lui, Fleuranges e Jatnets, ed otto mila avven- 
turieri francesi. Il re non volle dare il comando 
di quest'armata al vecchio maresciallo TrivuUio, 
cui tuttavia diede ordine di accompagnarla , per 
timore che la di lui maniiesta parzialità pei guelfi 
non ispaveniasse i ghibellini e non gl'ìnducesse a 
più ostinata difesa (3). lìartolommeo d'Àlviano era 
giunto intanto a Venezia, dopo essere stato po- 
sto in libertà dal re, il quale l'aveva sempre te- 
nuto prigioniero dopo la battaglia della Chiara 
d'Adda. Il senato gli diede il comando dell'ar- 
mata che si adunava a san Bonifacio nello sialo 

. ( i ) Lettera del Cellari al Machiavelli, del a i aprile i "> i li, 
t. vi,,, p. 

(*) Fr. Guicciardini, t. il, I. xi, p. 36 - Fr. lìelcarii , 
1. xiv, p. 4°9' " Piolo Panila , della Star . felle:. , I. 1 , 
p. 19. - P. Jovii llisi., I. xi, p. 160. - Dopo la henna che 
insciano i sei libri perdali ni'l sacco di Uomn, 1' imdccimr> 
del Giovio comincia col pontificato di Leon X. 

(3) Fr, Guiaaiardini , 1. xi, p. 30. - Mèra, de Fleuran- 
ges, t. svi, p. 1 16-1 19. - Mcm. de dit Belloy, 1. 1, p. 4 e >>• - 
Hist. de la Ligue de Cambra}-, v. il, 1. il-, p. 397. - Que- 
sta intrapresa essendo tornati! n vuoto, gli storici francesi 
diminuiscono le forze della loro armata. 
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di Verona. Per ultimo una flotta francese pre- 
sentatasi a Genova, ove gli Adorni ed i Fiesclii 
si apparecchiavano ad assecondarla. Mentre che 
tante poderose follie si acostavano contempora- 
neamente da tre diversi lati, il viceré don Rai- 
mondo di Cardone sembrava risolalo dì non vo- 
lersi loro oppone: egli si era ritirato sulla Treb- 
bia, chiamandovi i pochi soldati clic guardavano 
Tortona ed Alessandria , ed aveva aperta mente 
manifestata la sua intenzione di ricondurre la sua 
armata ad regno di Napoli. Dì fatti dopo ili aver- 
ne dato avvito al maresciallo Trivulzio, il (lardone 
si era già posto in cammino: ma avendo tra Pia- 
cenza t Firenzuola ricevute nuove lettere da Ro- 
ma, die per quanto pare lo rassicuravano intorno 
alle disposizioni del papa, egli ritornò nel primo 
suo sito (0. 

I soli srizzcri risguardavano siccome cosa che 
importava all'onore della loro nazione, la difesa 
della Lombardia. Essi avevano richieste il papa 
dì mandar loro i soccorsi promessi dal suo pre- 
decessore; ma Leon X non voleva ancora aper- 
tamente prendere parte nella guerra, e mandò 
al cardinale dì Sion quarantadue mila fiorini per 
i Cantoni, ma a titolo di pagamento di un de- 
bito anteriore, e non di sussidio. Non perciò gli 
svizzeri si astennero dallo scendere iu gran su- 
mero dalle loro montagne: e giunti in Lombar- 
dia , si avanzarono fino a Tortona , ove furono 
raggiunti dal duca di Milano , ed invitarono an- 

(.1 Fr. Guicciaidini, 1. m, p. 3?. - P. imi tìist., 1. n, 

r .8.. 
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che il Cardone ad unirsi loro coli' armala spa- 
gnuola. Avendo quel generale ricusato di farlo , 
lo Sforza ritirossi coli 1 armata svizzera a Novara. 
Intanto il Trivulzio, che di già aveva occupate 
Alessandria ed Asti, avanza vasi, non trattenuto da 
alcun ostacolo, verso Milano, e lo Sforza permise 
ai milanesi di capitolare colla Francia. Sacramoro 
Visconti, ch'egli aveva lasciato in Milano con 
cent 1 uomini d'arme , fece spiegare sulle mura le 
bandiere della Francia, ed acconsentì che fosse 
vettovagliato il castello ch'era stato pur sempre 
occupato dai francesi ('). 

Quella tanta esultanza che i lombardi aveva- 
no manifestata pochi masi prima alla venuta dello 
Sforza, era di già pienamente cessala. La dappu- 
caggine e la povertà del duca , e le prepotenze 
e soprusi degli svizzeri avevano bentosto disin- 
gannati i popoli delle loro troppo I u sin g lue re 
speranze: onde le città alzavano frettolose e spon- 
tanee lo stendardo dell'armata creduta più forte. 
Per difendere Parma e Piacenza dall'assalto dei 
francesi, il Cardone le restituì agli uflìciali del 
papa. L'AI via no occupò V aleggio , Peschiera e 
Cremona , ed incaricò Renzo di Ceri di entrare 
in Brescia. Intanto Soncino e Lodi spiegavano 
le insegne francesi; onde l'armata veneziana die- 
de subito mano alla francesi;. Pure i progressi 
deJl'AjvianO tenevano in ansietà i veneziani: per- 



!. x>v. p. £>•>■ ' Mèm de FUttrtmgr.s, i. MI , p. lao. - P, 

Jorii Misi., p '63. 
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g-iuntocchè la guarnigione tedesca di Verona ave- 
va ricevuto alcuni rinforzi ed ottenuti più van- 
taggi alle spalle dell 1 armala veneziana 0). 

I francesi, clic così rapidamente ricuperavano 
le province perdute nel precedente anno, non ave- 
vano per anco combattuto in ver un luogo, fuor- 
ché nelle montagne di Genova. Appena assiso sul 
trono ducale , Giano Fregoso aveva stretto con 
ardore l'assedio della Lanterna, nuova fortezza 
elio signoreggiava ad un tempo il pojfo e la eitlà 
di Genova e eli' era [ullora in mano de'francesi. 
Un vascello , uscito dai porti della Normandia , 
senza avere preso lingua in verna luogo, era 
giolito in gennajo fino sotto la fortezza per vit- 
tovngliarla , e cominciava a scaricare le mani- 
cóni che aveva portate, quando Emmanuele Ca- 
balili, marina] 0 rinomato per la sua intrepide?./,.!, 
domandò al doge una galera. , sulla quale fece 
montare i più risoluti volontari ; iodi non si cu- 
rando delle palle do'caiinoni clic Ì francesi face- 
vano piovere sopra di lui, andò, tustochè fu a 
vista della Lanterna, a porsi tra il vascello nor- 
manno e la fortezza ; venne all'arrembaggio della 
nave nemica, la prese e la condusse in trionfo 
nel porto (?); 

Ma quando in primavera le truppe di Lodovico 
della Tremouìlle e del Trivul/.ìo comincia ro no a 
scendere nel Piemonte, giunse dinauv.i a Geno\a 
una flotta francese, ed i fratelli Antouiotto e Giro- 
fi) Fi: Guicciardini, I. si, p. 4o. - P. Pai-ula, Slor l'è- 
nez., 1. i, p. a(i. 

fa) Ubarti Foliettae Genuens. Hisi. , 1, xu, p. jio. - 
P. /iizarri' S«n. Pop. q. Genuens. Hisl., 1. xvm, p. 433. 
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lamo Adorno, aperti partigiani de' francesi . awi- 
cinaronsi alta città con quattro mila fanti. Il doge, 
per non essere assalito nello stesso tempo dagl'in- 
terni e dagli esterni nemici, fece uccidere Giro- 
lamo Fieschi mentre usciva di senato , il quale 
Fieschi aveva di fresco dimostrata co' suoi di- 
scorsi la sua devozione inverso alla Francia. Que- 
sto assassinio, che sembrato era al doge un col- 
po da grande politico, fu in quella vece cagione 
della di Ibi rovina : il senato ed il popolo , ri- 
sguardandolo oramai con orrore, ricusarono di piti 
difenderlo; ì suoi soldati furono sconfitti nelle 
montagne degli Adorni; Zaccaria Fregoso, di lui 
fratello, cadde nelle mani de'Fieschi, che lo ucci- 
sero per vendicate il loro parente; il signore di 
Prejean, che aveva il comando della flotta fran- 
cese, entrù senza contrasto in porto: ond J egli do- 
vette ritirarsi colla sua flotta genovese alla Spe- 
zia, ed Antomotto Adorno, riconosciuto da Lodo- 
vico SII 'come suo luogotenente, fu nello slesso 
tempo eletto doge dal senato e dal popolo ('). 

Genova si era data ai francesi; V armata ve- 
neziana occupava la metà dello stato milanese ; 
ri la Tremonille' e il Trivulzio colle truppe fran- 
cesi occupavano l'altra, ed in tutto il ducato Mas- 
similiano Sforza altro più non aveva che Como 
e Novara. Ivi si era il duca unito coli 1 armata 
svizzera ; se non che vedendolo chiuso in Nova- 
ra , ognuno ben rammentava che in quella 
stessa città i medesimi la Tremonille e Trìvul- 

([) liberti Folìellae, I. \.\, p. 911, - P. Bizarri , 1. xvni, 
p. 435. - P. Jovii Nht.,,1- «1 p 'fi*. 
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zio avevano assediato Lodovico ii Moro, padre 
di Massimiliano che vi si difendeva adesso ; che 
Lodovico t-ra egualmente in mano degli svizzeri, 
i quali avevanlp venduto ai francesi ; e che molli 
di que 1 capitani e soldati clie circondavano il 
figlio , avevano tradito il padre. Queste vicine 
memorie stringevano il cuore dì spavento a Mas- 
similiano ed accrescevano fiducia al la Tremouil- 
le ; onde questi scriveva a Lodovico XII. clic in 
breve farebbe prigioniere il figlio nello stesso 
luogo in cui aveva fatto prigioniere il padre (')■ 

Questa speranza aveva indotto il !a Tremouille 
nJ assediare Novara, invece d 1 attenersi al con- 
siglio d' Andrea Gl'itti , il quale avrebbe voluto 
che i veneziani, uniti ai francesi, cacciassero pri- 
ma di unir aitio inLi apreudere gli spaglinoli di 
Lombardia, perciocché in allora, restando gli sviz- 
zeri senza cavalleria, senza artiglierie, senza at- 
trezzi da guerra , non potrebbero tenere lunga- 
mente la campagna ( a ). 

fu per tanto incominciato l'assedio di Nova- 
ra, ed il signore della fajette, clic comandava le 
artiglierie, piatito in pieno giorno le batterli; con- 
tro le mura, eu in quattro ore vi apri una brec- 
cia larga abbastanza perche v'entrassero 5o uomini 
di fronte; ma per scendere dalla breccia in citta , 
erauvi quindici piedi d'altezza. Intanto il generale 
svizzero fece dire ai francesi che non ardessero 
inulilmcnte la loro polvere, e clic, se pure vole- 
vano dare l'assalto, assaltassero la porla, poiché 

ti) t'r. Guicciardini, I », i>. 41. - Marion «t HuL 
Http., I. c. 30. ii- 33,. 

(à) Panila, Star. t-Mitr., J. ),< p. 35. 



egli la lascerebbe aperta. Infetti gli svizzeri si ac- 
contentarono di stendere alcune lenzuola a guisa 
di tende sì dietro la porta -che dietro la brec- 
cia, onde i nemici non vedessero le mosse dei 
loro soldati , e a dispetto di tutte le istanze di 
Silvio .Savelli . di Giovanni Gonzaga, d'Alessan- 
dro lìentivoglio c di Camillo Montani, principali 
capitani dell* armata dello Sforza, non vollero elle 
si scavasse una fossa dietro la breccia e dietro la 
porta , uè che si Sancheggiassero le mura con 
terrapieni (0. 

Erano cimisi in Novara con Massimiliano Sfor- 
za gli svizzeri d'Uri, Scimi tz ed Underwald, i 
quali, condotti dai loro landamani, erano scesi 
prima degli altri in Italia senza ricevere né il 
soldo, nè il danaro d'arruolamento. Si avvicinava 
però un'altra schiera svizzera, composta delle mi- 
lizie di Glarona, Zugo, Lucerna e ScialTusa; ed 
un'altra ancora, di cinque mila uomini all' incir- 
ca, in cui militavano i contingenti di Berna e di 
Zurigo , si avanzava sotto gli ordini dui capitano 
Ali-Sax, dalla banda de'grigioni alla volta dì Chia- 
v ernia 

I francesi, apparecchiandosi a dare V assalto , 
avevano di già fatto stare tre giorni e tre notti 
i loro lanzichiuccchi nella trincea, la quale era 
infine abbastanza profonda per assicurarli dalle 
artiglierìe della città, quando furono avvisati dai 
loro cavalleggeri che avviciuavasi la seconda schie- 
ra dell'annata svizzera, e che dessa tenterebbe 

<i) Fr. Guicciardini, 1. xi, p. (a. - P. Gioi'io, Ist., I. jci, 
p. i65. - Mém. ile Fleuraiiees, t. »vr, p. 136. 
(a) P. Jot-ti Itisi., 1. m, p. ,03. 

Sism. T. Xlf ,8 
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(V entrare in Novara Io stèssa giorno. Roberto 
ridia Marck consigliava clic si movesse ad assa- 
lire quella schiera in aperta campagna , prima 
che giugnesse la terza, che non aveva per anco 
potuto passare il Ticino; ma il Trivulzio giudicò 
più prudente consiglio d'opporre la lentezza al- 
l' impeto degli svizzeri. Bastava per costrignerli 
in breve a capitolare, diceva il Trivulzio, d'in- 
tercettare i loro convogli, di molestarli del con- 
tinuo colla cavalleria, di far loro soffrire la fa- 
me e di non venire a battaglia. Con cjnesto egli 
indusse il la Tremmiille a trasportare il campo 
francese due miglia addietro, alla Riotta, presso 
al canale Mora, in mezzo a' suoi proprii poderi 
ed in un paese che egli conosceva a palmo a 
palmo ('}. 

I francesi allontanar orisi da Novara il 5 di giu- 
gni), avviandosi alla volta del I'o, come se aves- 
sero voluto andare a Milano per la strada di Ab- 
biategrasso. Lodorico il Moro aveva derivato dal- 
l' Agogna un canule, chiamato la Mora, che ir- 
rigala il piano in cui tutti si Incavano i »asli 
poderi del Trivulzio; un piccolo busco stende- 
vasi lungo il canale da Novara fino presso Tre- 
rase. 1 generali francesi si accamparono da prin- 
cipio alla RiotU, intorno ad un'abbazia alqunnio 
elevata: ma Ì ì 3 uà c Iti n cechi trovavano in quel 
rialto esposti all' artiglieria della città a tal che 
una palla, entrata per la finestra, attraversò la 
camera stessa in cui si adunava il consiglio di 

ti) Fr, Guicciardini, t, 11, I. si, p. 4i. - P- J™" 
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guerra. Perciò i generali scelsero un' ali Po silo 
intorno a Trecase. Il Trìvultio, per salvare que- 
sta sua terra , aveva ottenuto che non vi entras- 
sero le truppe. Il signore di Sedali aveva inven- 
tata una maniera di fortificazione portatile, chia- 
-mata da suo figliuolo « un parco, fatto a guisa 
r di scala, il quale era maravigliosamente buo- 
" no; dentro il pareo slavano cinquecento ar- 
« cbibugi a miccia, e se si fosse potuto porre in 
" assetto , forse la bisogna non sarebbe andata 
" come andò ma i francesi, stando in piena 
sicurtà, non pensarono ad afforzarsi in quella pri- 
ma botte ('). 

Intanto la seconda schiera svizzera , condotta 
dal capitano Jacob .Mollino d'Altorfio e da un 
Graf, borgomastro di Zurigo, entrò in Novara 
il 5 di giugno, senza difficoltà alcuna. Questi due 
capitani, informati della ritirata del la Tremouil- 
le e sapendo che nello stesso tempo valicava 
le Alpi il signore d'AuWgiii con una schiera di 
cavalli, stimarono non doversi dar tempo ai fran- 
cesi d'allontanarsi o di trarre in lungo la guer- 
ra. Rappresentarono a! loro compagni d'arine, che 
il nemico riposava piena mente sicuro e non so- 
li) Mim. de FUuranaet, t *v<, ji- i 19, 119, i3o. M< : m. 

de messili! Marlin du Uettai , i* S i,ew Ltiitger, t vii, 
1. i, p. 17, 18. - Mim. de Louis de la Tremouittt, I, *<v, 
c. siv, p. i83, 190. Ma il In Ti-emouille, clic è lo stesso 

vohe'avTfìrlifapiiriiif- a.nfWe Ir .'i .<<■ .-'-li .IVv.'ninifnt'i. Le 
acruse nV fi-fincesi contro il Trivnlzio sembrano adatto 
privo ili fon ila mento. Il rec.enlc biografo del Trivnlzio, 
rav. Carlo HosiitilH. tacque tati aee.use invece iti coulii- 
tarlc, come pare dir avrebbe [jututo fare , I. xt. p. 467. 
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spettava ch'essi osassero d'attaccarlo prima die 
giugnesse il capitano Alt-Sax colla lena schiera} 
clie tnlta volta la gloria loro sarebbe più splen- 
dida se ottenevano la vittoria prima dell'arrivo 
de' loro compatrioti!. Tutti i capitani svizzeri, ac- 
costandosi all'avviso di .coloro ch'erano venuti 
-di fresco, ordinarono ai loro soldati di mangiare 
e di riposare per qualche tempo, e prima clic 
aggiornasse, il 6 giugno dsl ì5i3 mossero verso 
-Riotta e Trecase CO. 

Gli svizzeri, nascosti dalle tenebre della notte 
e dal bosco che stendevasi tra Novara ed il cam- 
po francese, s'avanzarono, contro il loro costu- 
me, tacitamente, divisi in tre schiere, e giun- 
sero presso il campo nemico senz'essere scoper- 
ti: allora si avventarono impetuosamente verso 
■le artiglierie, senza lasciarsi sgominare da un im- 
petuoso assalto di cavalleria, condotta da Roberto 
della Marcie, ch'erano trecento uomini d'arme, 
& senza cader d'animo nel vedere caduti molti 
loro capitani e perfino intere file di soldati sotto 
il fuoco dell' artiglieria nemica. Avanzando sem- 
pre intrepidi in mezzo a tanta strage, s'impa- 
dronirono delle artiglierie, e le volsero contro i 
nemici da loro post i in fuga. La fanteria tede- 
sca, comandata dal Fleuranges e dal Jamelz, fi- 
glinoli di Roberto della Marck, era odiata a morte 
dagli svizzeri perchè essa era sotteutrata in vece 
loro nelle armale francesi : questa , essendo as- 
saltata con maggior furore e coraggiosamente 

(A Fr. Guicciardini, t. Il, L Sf, p. 4n. - P. Jovti Siri, 
ini temp.. 1. m, p. iCj. - P. Pattila, hi. yen., I. i, p. "S-. 
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difendendosi, fece agli svizzeri grandissimo dan- 
110 i ma caddero altresì estinti sul campo di bat- 
taglia più delia metà dei lanzichinccchi. La car-' 
valleria francese, impedita dai fossi o impela- 
gata in luoghi pantanosi , non poteva menar Iti 
inani a dovere contro gli svizzeri: 1* artiglieria 
era di già conquistata e adoperata contro i lau- 
zichmecchi, de' quali i pochi superstiti, perduta 
ogni speranza di salute , dovettero arrendersi al- 
zando le lance; perchè la fuga era ornai impos- 
sibile. II Fleurangcs e il Jametz, gravemente fe- 
riti fin dal principio della battaglia , erano am- 
i>idue caduti in mano ai nemici. Il loro padre 
con un furioso assalto de' suoi uomini d' arme 
sgominò ed aperse il battaglione svizzero the li 
calpestava, e cercati i suoi figliuoli, il primo dei 
quali non aveva meno di quarantasei ferite , li 
fece portar via sul collo de' cavalli de' suoi sol- 
dati (<). 

Gli uomini d'arme francesi, che fino a quel 
punto erano stati riguardati come la più valo- 
rosa soldatesca d'Europa, non avevano riportata 
mai altra sconfìtta così vergognosa come questa 
della battaglia di Novara. L 1 impreveduto assalto, 
la perdita delle artiglierìe, la notizia divulgatasi 
nel campo che una delle tre schiere svizzere 
era entrala per di dietro nel campo e stava 
saccheggiando le bagaglie , riempirono di terror 
panico que' cavalieri , ,ùn allora cosi valorosi ; 



fi) Mèra, de Fleurangss , 1. kyj , p. i3[ , 1 36. - Fran. 
Guicciardini, t. \\, \. XI, p. - P. Jovii, 1. zi, p. iGy. - 
P. t'avuta, L i, p. 3 9 . 
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ond'e" non si vergognarono di gettare le armi 
per non essere impediti nella fuga , e si disse die 
un solo non v'era che portasse la lancia dopo 
valicala la Sesia. Se Massimiliano Sforza avesse 
avuti Bollatilo dugent" uomini d'arme per inse- 
guirli , avrebbe in quel giorno distrutta Tarmata 
francese: ma gli s\ : zzeri colla infanterìa sola uon 
potevano né meno tentarlo. Altronde si accerta 
clic, arruolandosi sotto le bandiere, giuravano di 
non far grazia a colui che trovavano armato sul 
campo di battaglia e di non inseguire colui che 
si ritirava. L'azione non aveva duralo che un'ora 
e mezzo: e gli svizzeri, dopo essere rimasti al- 
cune ore in buona ordinanza , onde assicurarsi 
il possedimento del campo di battaglia , con- 
dussero in trionfo in Novara ventidue pezzi d'ar- 
tiglierie coi cavalli da tiro e tulle le bagngiie. 
I francesi perdettero dicci mila uomini all' incir- 
ca, la metà de' quali soltanto fu uccisa sul campo 
dì battaglia , e furono tutti lanzich in cechi. L'al- 
tra mela fu uecisa dai conladini, e furono i fanti 
guaschi, che nella loro fuga, oppressi dalla fal- 
lica, sfiniti dalia fame e disarmali, gittavansi a 
tetra ne' campi o presso le siepi, e venivano tru- 
cidali senza difendersi (0. 

I francesi non osarono fermarsi in Piemonte 
e rivalicarono immantinenli le montagne, mal- 
grado le istanze d'Andrea Grilli} il quale rap- 

(i) Fi: Guicciardini, I. si, p. 45. - P. Jovii fiist. I. si, 
p. 151. - Episl. Lennis X ail Max. SJbniam, a/iud fiay- 
nald., t5i3, g ao, p. ilP. - P. Giono, fila di Leo; X, 
1. in, p. if>3. - Fi: Bekaiii, !. kit, p. 4 1 3. - ;'. furata, 
i. ., p. 4i. 
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preservava ltiro die qnestn viltà, assai più fune- 
sta clic la «-(infitta, sarebbe cagione della mina 
dì tutti i loro amiri in Italia. Infatti le città, che 
avevano spiegale le ìnseg <; francesi , mandarono 
tutte subito ad implorar grazia da Massimiliano 
Sforza , scontando il fallo commesso con grandi 
somme di danaro, che fui'ouo dispensate agli sviz- 
zeri. Don Raimondo di Cardoue , che aveva ri- 
cusato di partecipare ai pericoli della guerra, ac- 
corse in fretta per raccogliere Ì frutti della vit- 
toria. Inviò tre mila fanti spagouoli condotti dal 
marchese di Pescara per iscaeciare, di conserva 
con Ottaviano Fregoso , i francesi e gli Adorni 
da Genova, Ma di già la flutla francese, coman- 
dala dal Prejean , aveva lasciata Genova : e la 
Ilolla genovese, ebe poche settimane prima erasi 
ritirala uel golfo della Spezia , si presentò nuo- 
vamente dinanzi alla città. Cli Adorni non vol- 
lero cagionare alla loro patria le calamità d'un 
assedio ; volontariamente pertanto rinunciarono 
alla loro autorità ed abbandonarono la città, ac- 
compagnati dai ringraziamenti del senato e da- 
gli augnrii del popolo. Ottaviano Fregoso, ch'era 
assai più stimato da' suoi compatriotti che non 
Giano Fregoso, in luogo di cui veniva collo stes- 
so partilo, fu dello doge il 17 di giugno, e fece 
pagare dai genovesi ottanta mila fiorini al mar- 
chese di l'escara per le spese della sua venula (0. 
SaCramOi'o Visconti , il quale aveva preso pos- 

(r) Fr. Guicciavdini , I. u, p. 4 r >. - P, Joviì Uhi. sui 
lem/i., p. - Ei<fd t'ita Fenti.i. Dovali l'iscarii, I. 1, 

j>. uHh. - L'bei ù f-'aliettne Gen. liist. , I. su, p. ;i3. - /'. 
/Usarti, 1. svm, p. 43tì. 
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sesso ili Milano in nome ti ti re di Francia , era 
uscito da quella città con settecento uomini d'ar- 
me pei' raggiuguere il campo francese, ed cr» 
pervenuto già (ino alle rive del -Ticino, quando 
udì il cannoneggiare de' combattenti a Novara. 
Non tardò ad avere avviso della sconfìtta de' fran- 
cesi: onde, allontanandosi rapidamente, andò a 
raggingne're a Cremona F.avtolommeo d'Alviano e 
t'armata veneziana. Questi, die trova va si a fronte 
degli spaglinoli, udendo clie il viceré aveva pas- 
salo il Po il i 3 giugno . non volle aspettare clic 
le due armale si riunissero contro di lui , e ri- 
tirossi subito sopra Verona colla usala celerilà : 
tentò nel passaggio d'impadronirsi di quella eklà, 
e in un solo giorno piantò le batterie , aprì la 
breccia e mosse all'assalto; ma queslo essendo 
sialo infruttuoso, ei ritrasse i suoi cannoni, con- 
tinuò il cammino e si accampò a Tomba nel 
territorio di Vicenza CO; 

Infanto Raimondo di Cardone si avanzava sen- 
za trovare chi gli resistesse nelle province dal- 
l'Alviano abbandonale, e le trattava colla ferocia 
e coll'avarizia proprie degli spagnuoli: saccheg- 
giò Cremona , pose enormi taglie a Brescia, Ber- 
gamo ed altre città, e guastò le borgate ed i vil- 
laggi- L : Al viano, ben s'avvisando che impossibile 
rosa era il tenere la campagna contro lami ne- 
mici riuniti, si chiuse in Padova, e mandò Gian 
Pàolo Bagliori a chiudersi in Treviso . e Renzo 
ili Ceri in Crema ; tranne queste tre città, tutto 

(.) Fr. Guicciardini, I. xi r p. 4fi. - P. Javii Hill., I. st. 
[>. Ija. - P. Panila, hi. fé.!.. I. 1. p. iì 
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il rimanente della terra ferma veneziana fu la- 
sciato in preda ni nemici devastatori (0. 

GH svizzeri , che non avevano- alcun motivo di 
nimieizia contro i veneziani, non pensavano punto 
ad assalirli, paghi d'impossessarsi del ducalo di 
Milano e di levarvi grossissime taglie; e i gene- 
rali spagnuoli , facendo la guerra , quasi aldo 
scopo non si proponevano che quello di mante- 
nere colle prede l'esercito. Tra Ferdinando ed i 
veneziani non v'era uè guerra dichiarata uè mo- 
tivo di guerra; anzi il re di Spagna aveva recen- 
temente offerta la sua mediazione per riconciliare 
la repubblica coli' imperatore. Leon- X aveva an- 
cor esso offerto alla repubblica d'inlerporsi per 
la pace , la profferta accompagnando eolle più 
affettuose protestazioni : ma né l'uno . nò l'altro 
aveva ottenuto l'intento: perchè Massimiliano non 
aveva voluto rinunciare ad alcuna delle sue pre- 
tese, e il senato veneto avea sempre ricusalo con 
eroica costanza di trattare d'accorai se prima l'im- 
peratore non restituiva Verona e Vicenza. Ma per 
lo meno queste amichevoli offerte dovevano far 
presumere tuli' altro che vicine ostilità; perciò 
quando Raimondo di Cantone unì la sua armata 
a quella dell' imperatore c incominciò la guerra 
in di lui nome, ben diede a divedere di non es- 
sere altro che un barbaro condottieri e di non 
pensare ad al'iio che ad arricchire Ì suoi soldati, 
senza prendersi pensiero se ciò accadesse con dan- 
no de 1 nemici o degli amici. Ancora più amara 
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riuscì ai; veneziani la sconoscenza' e perfidia di 
Leon X , il quale si prevalse della | loro avversa 
forLuna per man dare i suoi uomini d'arme, capi- 
tanati da Trailo Savelli e da Muzio Colonna, al- 
r armata spagnuola; bruttameule dimenticandosi 
die nel lungo corso delle sue sciagure non ave- 
va mai cessato d'essere beneficalo dalla repub- 
blica e di prometterle riconoscenza fO^i wp-r 
Raimondo di Cardone andò ad unirsi all'ar- 
mata imperiale a san Martino presso Verona; e 
perchè non poteva assalire i venezU^i con altro 
tilolo die quello di ausiliario dell' impcpare, fu 
costretto a sottomettersi in gran parte all'autorità 
del cardinale di Gurck , il cpjale risiedeva in Ve- 
rona ed era il solo luogotenente dell'impera- 
tore in Italia. Intanto l'imperatore, sempre in- 
defesso nel concepire vastissimi progetti, chiede- 
va per eseguirli frequenti sussidi a 1 suoi alleati e, 
sciupando il danaro più presto che non l'aveva 
ottenuto , tiovavasi poi sempre fuor di stato di 
mandare ad effetto ciò che meditava. Le sue 
truppe mai non erano pagate; nè lo erano me- 
glio quelle di Ferdinando; onde le due armate 
dovevano vivere a spese delle sventurate piovin- 
cie veneziane, dove avevano recata la guerra. Il 
marchese di Pescara aveva il comando della fan- 
teria spagnuola , numerosa di quattro mila cin- 
quecento uomini all' incirca; Jacopo Landau, Gior- 
gio di fYundsberg e Giorgio di Liclilenstein era- 
no i capitani de' Ianni tedeschi , che erano tre 

(0 P. Perula, lit. Pen , 1. i, p. 4g. - Fr Gukcia-diui, 
1. si, p. il). ■ P. Jovii, Cita Ferdinand. Dovali j'iscarii, 
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mila cinquecento. La cavalleria , capitanati d:i 
don Pedro de Castro . era composta ili circa no- 
vecento cavalieri, iti gran parie truppa leggiere; 
e le artiglierie consistevano in dodici falconetti 
di bronzò. Tale era la forza di tiues L'arma ta. più 
formidàbile pel valore de' veterani ond'era prin- 
cipalmente composta e per !a virtù de' suoi ca- 
pitani . che per il numero dei soldati IO. 

Il cardinale di Gurck volle clic il Cardenie as- 
saltasse Padova. Questa ritta, risgnardata dai ve- 
ncziani come I' ultimo loro baluardo, era altresì 
iri conquista cne [»iù d'ogni altra stava a cuore 
a Massimiliano; ma egli l'aveva tentata invano 
con una poderosa armata, e ciò clic non aveva 
jioiulo ottenere egli medesimo con quasi cento 
mila uomini, non doveva meglio tornar fatto ai 
meri luogotenenti con otto o nove mila. L'asse- 
dio cominciò il tt! di luglio. L'Alviaoo, per di- 
fendere Padova . aveva un'assai numerosa arma- 
la; un figliuolo dei doge e molli gentiluomini 
veneziani vi si erano chiusi con lui. e la città era 
una delle più forti che allora fusscrvi in Italia. 
Il Cardone, esposto da ogni lato al fuoco delle 
batterìe di Padova , non poteva adunare quanti 
marrajuoli abbisognavano per iscavarc le liincce 
c ripararsi : e le malattie che sogliono regnare 
nelle campagne umide e pantanose cominciavano 
a incrudelire nella sua armala: onde il 16 agosto 
si vide costretto a levare l'assedio ed a ritirarsi a 
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Vicenza. Ma questo smacco accrebbe a più doppi- 
la crudeltà de' soldati , i quali sì dispersero in 
quelle già così ricche campagne e vi distrussero 
tutto quanto ancora vi rimaneva dell'aulica loro 
opulenza 0). 

Dopo avere alcun tempo continuate queste de- 
vastazioni, il viceré volle poter darsi il vanto ài- 
avere appuntale le sue artiglierie contro i palazzi' 
di Venezia. Condusse la sua armata fino alle rive 
della Laguna, vi arse Mestre, Marghera e Fu- 
sine ed eresse una batteria sulla riva con alcuni 
pezzi di cannone. le di cui palle giunsero fin con- 
tro le mura del mouistet-O' di smi Secondo. Que- 
sta smargiassata del generale spagnuolo cagionò' 
gravissimo dolore ai veneziani. Essi vedevano di 
giorno- il fumo , di notte le Camme oV loro pa- 
lazzi e de' villaggi che gir spaglinoli, i tedeschi' 
ed anche i soldati del papa davano alle Gamme 
con' barbaro furore. Chiesero di ciò vendetta al- 
l'impetuoso [ìartolommeo d'Alviauo , il quale a 
stento aveva acconsentito a chiudersi entro le 
mura d ! una città e che, vedendo i suoi soldati 
accesi- dalla stessa ira sua, dal sentimento- delia- 
loro forza e dalla fiducia ne' loro capitani, si- Cre- 
dette sicuro d'ottenerla ( a ). 

Gli spagnuoli si erano-tronpo-innoltrati-, lascian- 
dosi alle spalle la- Brenta c il Baccliiglioue coi loro 
innumerevoli canali, e due città, ognuna delle quali' 
conteneva mi' armata. I contadini-, cacciati dalle 
loro case, spogliati de' loro averi, spesso maltrat- 
ti! P. Partitaci, i, p. 5 7 . 

(a) P. Javii- HhL, 1. su, p. 198. - />. Parata, k >, p 60. - 
Fi-, Guicciardini, 1. », p. 33. 
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lati anche nella persona, tnostravansi disposti a 
perigliare le loro vite a prò della repubblica con- 
tro così feroci nemici. L' Alviaiio li chiamò a se ; 
gli appostò lungo le rive dei fiumi e nelle gole delle 
montagna, fece ripone ovunque le loro vettovaglie 
in luoghi sicuri, ed all'orzare coi loro lavori i vari 
trinceramenti che occupavail suo esercito. Il Car- 
done, per traisi dal pericolo incoi si era posto, 
aveva presa la strada Ira Padova e Treviso. Giunto 
a Cittadella, poco lontano dalla Brenta, aveva as- 
faltato questo castello ed era slato respinto. Ebbe 
la stessa sorte quando tentò poco più oltre di pas- 
sare la Brenta 10. 

Finalmente i suoi cavallcggeri, ritornando all'as- 
salto nello stesso luogo mentre che il Pescara gua- 
dava il fiume tre miglia più alto, riuscirono a de- 
ludere la .vigilanza dell'Alviauo. Gli spaguuoli erano 
■Ooiai giunti sull'opposta riva della Brenta, ma non 
erano perciò fuori di pericolo. L' Alviano si trovò 
tbeutoslo dinanzi a loro per chiudere il passo verso 
Vicenza. Fece occupare Montecchìo., lungo la via 
della Germania, da Gian Paolo liaglioni, che giu- 
gueva allora da Treviso. Collocò le artiglierie in 
tutti i luoghi vantaggiosi, e col rimanente dell'ar- 
mata andò ad occupare ad Olmo un piccolo rialto 
che pareva fortificato dalla natura e che trovatasi 
due sole miglia lontano da Vicenza, a cavaliere 
della strada di Verona 

(1) P. Jovti Hisl., I. su , p. 196. - Ejusdem Vita Ferii. 
Dm-ali Piscarìi, I. i, p. 286. - P. Partita, J. i, p. 64. - Fr. 
Guicciardini. 1. xi, p. 54* 

(a) Fr. Guicciardini, 1. ni, p. f>5. - P- Parma, ì. i, p. Gfi. - 
P. Jovii Hist. sui temo,, I. xn, p. 197. - Ejusd. fila Per- 
diti. Bufali Piscarìi, I. 1, p. a8g. 
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Erano gli spagnuoli accerchiati da ogni parte: 
i;' passarono la notte un mezzo miglio lontani dai 
veneziani alla portata delle loro aitigliene, e fu- 
rono costretti di spegnere tutti i loro f noe Iti, per- 
di è non servissero (li punto di mira ai nemici. 
.Assaltare gli accampamenti dell Alviano all'Olmo 
era intrapresa allatto disperata , e gli spagnuoli 
ne deposero il pensiero dopo averne conosciuti 
i pericoli, e la mattina del 7 d'ottobre volsero le 
spalle ai nemici , per prendere a traverso alle 
montagne la strada di lassano e di Trento. Di 
già avevano arsa parte delle loro bagaglie , ed 
erano apparecchiali a perdere il rimanente e tutti 
i loto cavalli, riputandosi abbastanza felici se po- 
tevano giugnere colle loro armi in Germania. Sic- 
come erano partiti senza battere il tamburo e 
senza suonare le trombe, e coperti da una densa 
nebbia, ì'Alviauo tardò alquanto ad avvedersene: 
ma quando lo seppe, li fece inseguire da Bernar- 
do Anloniola , lìglìuolo d" una sua sorella , con 
ima schiera di cavaileggcii e due piccoli cannoni. 
Questi sgominò 1 tedeschi , che presero tutti la 
tuga, e non venne trattenuto se non dalla fan- 
teria spagnuola colla quale ii l'escara gli fece te- 
sta. Gli stradimi , sparsi in sui fianchi dell 1 ar- 
mata, la tribolai ano nel cammino: i contadini a 
miglia j a scende* ano «falle montagne e, senza espor- 
si a vermi rischio, colpivano i soldati coi loro ar- 
chibugi : i carri delle bagaglie cominciavano ad 
intralciarsi ed a cagionarti disordinamcnlo nella 
fanteria; auguste erano le strade e Gauchcggiale 
da fossi da ambi i lati, e la truppa che ritiravasi. 
non aveva ancora fatte due miglia a passo veloce. 



OigilEM by Google 



CAPITOLO CXI 28; 

sebbene in bnon ordine, che vide andar crescendo 
ad ogii' ora i) suo pericolo ('). 

L'Alviano aveva determinato di non dare bat- 
taglia , ma soltanto d"' accrescere la confusione 
dell'armala nemica, tribolandola, di spingerla tra 
le montagne, in luoghi sterili ove le mancassero 
allatto le vittovaglie, e di sforzarla in tal modo a 
capitolare. .Ma Andcea Loredano , provveditore 
veneto che accompagnava l'Alviano, sì fece a dire 
che era finalmente giunta 1" ora di vendicare le 
tante atrocità commesse dagli spagnuoh* nel pa- 
«lovauo^ che avventandosi impetuosamente contro 
l'armata nemica, l'Alviano poteva tutta distrug- 
gerla; che in altra guisa ella sarebbe scampata, 
poicliè il confine tedesco non era tanto lontano, 
clic colla pazienza e colla sobrietà spaglinola questa 
medesima armata non potesse giugucrvi anche sen- 
za viveri. L'impetuoso Alviano lasciavasi facilmen- 
te, persuadere quando traltavasi di combattere. 
Egli collari!) da esperto condottiero le sue truppe 
c le mandò contro il nemico", ma né 1 ; inge- 
gno , né il coraggio del generale, né il favore 
delle circostanze possono dare la vittoria quaudo 
i soldati non reggono alla vista del pericolo. 1 
fanti romagnuoli, comandati da JSaldo di llrisi- 
ghclla 5 clic dovevano cominciare la battaglia , 
vennero ricevuti dalla valorosa fanteria spagnuola 
col consueto di lei vigore, onde gettarono bentosto 
le loro picche e cominciarono a fuggire. Tutto 
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il rimanente dell'armata seguì il turpe esempio: 
lo stesso Alviano fu strascinato dai fuggitivi e 
andò a chiudersi in Padova: la maggior parte dei 
fuggìaschi divisava di ricoverarsi in Vicenza: ma 
i cittadini chiusero le porle, ed ì fuggiaschi ven- 
nero uccisi sotto le mura della città o sulle rive 
del Bacchigliene, nel quale molti si annegarono, 
volendolo passare a nuoto. Tutte le bagaglìe del- 
l' armata veneziana caddero in mano degli spa- 
guuoli, come pure non pochi prigionieri , tra i 
quali annoveraronsi Gian Paolo iìaglioni, Giulio, 
figliuolo di Gian Paolo Manfroni, e un Ma la testa 
di Sogliano. Si rinvennero fra gli estinti Alfonso 
Muto di Pisa, Antonio de' Pii e suo figliuolo Co- 
stanzo , Carlo di Montone , Meleagro di Ferii , 
Francesco Sassatello, Sacramoro Visconti ed Er- 
mete Bcntivoglio. Il provveditore Loredano, di 
già fatto prigioniere , fu ucciso da' soldati che 
vennero a contesa per la sua cattura. La totale 
perdita de' veneziani si pone di quattrocento uo- 
mini d'arme e quattro mila fanti (0.' 

Questa sconfitta non ebbe pei veneziani le fu- 
neste conseguenze eh' c' potevano dapprima te- 
nie rn e ; o sia perchè gli spagnuoli, stanchi della 
precedente campagna , non volessero di nuovo 
perigliarsi in un paese nemico, o perchè la sta- 
gione delle .piogge, ch'era imminente, rendesse 

(i) Fr. Guicciardini, 1. xi, p. Sfi. - P. Partita, 1. i, p. 77. - 
P. Invìi Hist., 1. xii, n. log. - Eiitsd. Ferd. Dovali Piica- 
Vii Fila, 1. i, p. ini. - Fila di Leon X, 1. m, p. 171. - 
.Jo. Maiianae liisi HUy., I. xxx, c. ai, p. 334- - Fr. Bel- 
natii, U xiv, p. jig. - Georgeni fon Frundsbeig Kriegillia- 
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infatti pericolosa la co ut in nazione della -guerra in 
quelle -basse e paludose terre. Il Cardone ed il 
Pescara posero le loro truppe a' quartieri d'in- 
verno in Este ed in Moulagnana, fra le %iden(ì 
colline Euganee , di cui compierono la devasta- 
zione. Prospero Colonna, il quale, benché non 
avesse il supremo comando nella loro armata, gli 
aveva colla sua esperienza scampati da molti pe- 
rìcoli , gli abbandonò per andare a capitanare 
l'esercito di Massimiliano Sforza. Con tutto ciò 
il «enato veneto con irremovibile costanza scrisse 
all'Alviano di non disperare della salute della re- 
pubblica, e gli mando danaro per allestire una 
nuova armata (0. 

Per altra parte , dacché i più potenti tra i 
prìncipi che contendevano per il possedimento 
dell'Italia più non erano prìncipi italiani, le 
più importanti azioni militari non accadevano più 
tutte in Italia. Così rovinato era il paese, che ornai 
le armate trovavano a steuto di che vivere , ed 
era ancora più malagevole il trarre dalle città 
grosse taglie. Il popolo era così angustiato ed 
oppresso ed era stato così barbaramente trat- 
tato, che stava sempre apparecchiato a ribellarsi- 
ogni armata ben sapeva che , se per isvenlura 
toccava una sconfit; , lutti i fuggiaschi verreb- 
bero uccisi dai contadini. Perciò invece di man- 
dare da lontane parti soldati in Italia, e con essi 
munizioni, armi, danaro e vittovaglie, le potenze 
vìvali, le quali vedevano che colla guerra più non 



(lì P. Java Vita Ferd. Damali, 1. i, p. 393. - P. Partita, 

1. ], Jl. 80. 

Sim. 2\ XIV 19 
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si nodriva la guerra, cominciavano a trovare pia 

comodo di combattere più da vicino ai loro 

stati 

In asbesto stesso anno i nemici della Francia 
l'avevano assaltata ne' suoi proprii contini. En- 
rico Vili d'I ngl lil terra, in esecuzione del trattato 
di Malines, conchiuso il 5 d'aprile col papa, col- 
l'imperatore e col re d'Arragour, aveva nel mese 
di maggio mandato un esercito a Calè , c il 1 7 
di giugno aveva assediata Terovana (-). Questo 
assedio fu poscia celebre per una nuova scia- 
gura toccata alla Francia. Il duca di Longue- 
villc, che comandava Tarmata di Lodovico XII , 
volendo introdurre soccorsi in Terovana, mandò 
il 16 d'agosto uua mano d'albanesi a gettare 
nelle fosse delle città alcune munizioni eh 1 essi 
portavano sul collo de' loro cavalli , e in pari 
tempo fece avanzare da un' altro canto i suoi 
uomini d'arme, con ordine di ritirarsi di galoppo 
loslocchè vedrebbero gl'inglesi, onde allontanarli 
da Terovana. Ma questi cavalieri, che si abbat- 
terono negl'inglesi più presto che non credevano, 
eseguirono con tanta sollecitudine 1' ordine del 
capitano , che, dagli uni infondendosi il terrore 
negli altrij tutta l'armata sì volse in rotta. Il duca 
di Longuevillc, il Bajardo, il signore della Faìette 
e un Bussy d' Amboìse, furono fatti prigionieri, 
sebbene non inseguiti che da quattro o cinque- 
cento cavalli. Questa sconfitta senza battaglia fu 

(1) P. Jovìi Hist. sui temp., 1. sui, p. alo. 

fu) fywer, Acca public*, t. un, p. 358. - Rapiti Thojrras, 
Histùire t? Angle!. , t. iv, p. 63. - Frati. Belcariì, 1, xiv, 
p. 4«t. - P. Jowi Hist. sm temp., 1. si, p. 176. 
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appellata la giornata desìi speroni: e ad essa ten- 
ne dietro il 22 agosto la presa di Tura vana, ed 
il a4 di settembre quella di Tournaì 

La repubblica di Venezia non solo riceveva 
danno dalle sventure della Francia, ma eziandio 
dal disastro del re di Scozia, alleato di Lodo- 
vico XII. Questo re, chiamato Giacomo IV. pei- 
generosità cavalleresca aveva voluto faro una 
diversione a favore del re di Francia, contro del 
quale vedeva stare quasi tutta l'Europa; ma nella 
fatale battaglia (li Flowdcn ; combattutasi il q di 
novembre, egli era stato ucciso con mille dugeu- 
to scozzesi, tredici lordi, moltissimi baroni edotto 
o dicci mila soldati (»). 

In pari tempo quindici mila svizzeri erano en- 
trati in Borgogna, accompagnati da Ulrico, duca 
di Vittcmberga, con molti cavalli tedesebi e molti 
nobili della Franca Contea- Essi avevano asse- 
diato Digione , ove il la Tremouille si era valo- 
rosamente difeso per sci settimane. Ma quando 
questo generale conobbe clic non poteva più lun- 
gamente resistere , e che I 1 acquisto di Digione 
aprirebbe agli svizzeri tutte le province interne 
della Francia, si fece a trattare con loro senza 

(1) Meni, da Fletiranges, l, svi, p. - Meni, de Mili- 

tili du Bella/, 1. i, p. ai. - Mèi», du chef. Dttyard, c. wii, 
p. 33.j-354. - Ita/iiu de Thayras, HÙL <t Ai^let. , 1. STj 
p. - Fr. Guicciardini, 1. xii, p. Gì. - 1'. JOviì Jiistor. 
sui tenip., t. xi, p. 156. 

(a) Buchanani rei: Scot. /listai: , 1. sui , p. fac,. edititi 
Trnjccii ad Bkeitum, t&y;. - Jìolieruoii' s Itisiovr ùfSca- 
ltiti-d, B. I, p. 33. - P. Joi'ii Uist. sui temp., I. 11, n, i-g- 
18G. - Ff. Guicciardini. I. xn, p. G4. - Fr. falcarti, 1.. xrv 
p. 4*5. 



*)» CAPITOLO CXI 

averne autorità dal re. L'accordo ebbe luogo in 
settembre. Promise il la Tremouille che Lodo- 
vico pagherebbe agli svizzeri quattrocento mila 
scudi d oro, eh 1 egli disgombrerebbe tutte le for- 
tezze che ancora occupava in Italia, e rinuncie- 
rebbe a tuLti i suoi diritti sul ducato di Milano. 
Per l'esecuzione di tali promesse, che pure non 
Jasingavasi troppo di vedere ratificate dal re , il 
la Tremouille diede in ostaggio il proprio nipote, 
il signore di Mezìeres, figliuolo del cancelliere di 
Francia, e quattro borghesi di Digione ('). 

A tante sMiuture s'aggiunsero ancora una bur- 
rasca che il i5 d'ottobre colse la fiotta francese 
tra Calè ed Honilcur, e fece perire molle na- 
vi (2); e 1" incendio di Venezia, il quale, comin- 
ciato accidentalmente il i3 di gennajo nelle bot- 
teghe del ponte di Rialto e spinto poscia da 
gagliardo vento, si estese sulla più popolata parte 
della città e dov'era il maggior traffico. Due mila 
tra case e fondachi, eoa tutte le ricchezze che 
contenevano, furono divorali dalle fiamme; e la 
repubblica, di già spossata da cinque anni d'infor- 
tunata guerra, perdette in quella sola notte più, 
che non avrebbe speso in tutta uua campagna ( 3 >. 

Ma quegli stessi che fin allora eransi adope- 
rali con tanto accanimento per la mina della 

(1) Méta, de Louis de la Trémouiile, c. xv, p. 101-199. - 
Mèm. de Flewaiif'ts , p. >3<j. - Mèm. du chev. Bayard , 
c. tv», p. 356. - Mira, de Martin du Bcllay, t. xvn, l. 1, 
p. 34. - P. Jovii Hisl. sui temp.,ì. m, p. 18;. - Fi: Guic- 
ciardini, 1. xn, p. 63. 

{3) P. Jovii Hill, tui temo., 1. XI, p. 190. 

(3) Ivi, I. 11 , p. ao3. - Fi: Guicciardini, 1. xn, p. 69. - 
P. Paruìa, Slor, feti., I. 11, p. l6S. 
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Francia, cominciavaDO ad essere ansiosi dei con- 
tinui successi de' nemici di Lodovico XII, Il papa 
non ignorava che Lodovico XII aveva più volte 
proposto a Massimiliano di dare in isposa la sua 
figliuola Renata ad uno de' nipoti di Ini, asse- 
gnandole, in dote il milanese. Fra breve tempo 
Carlo, il primogenito degli abbiatici di Massimilia- 
no, doveva raccogliere gl'immensi retaggi delle 
case d 1 Austria e di Spagna. L' unione di tanti 
stati, che doveva distruggere ogni indipendenza 
della santa sede e dell'Italia, non dava a dir 
vero agli uomini di stato grande pensiero; tanto 
è difficile il trasportarsi colla mente a tempi al 
tutto diversi da quelli che si hanno continua- 
mente sotto gli occhi. Ma benché non badassero 
più che tanto a quest'avvenimento, ch'era cosi im- 
minente e che loro sembrava tanto lontano, ben 
s'avvisavano i politici dell'Italia, che il troppo 
abbassamento della Francia lasciava l' Italia iti 

Sreda alla rapacità degli spagnuoli, alla brutalità 
ei tedeschi ed alla petulanza degli svizzeri, i 
quali , più formidabili di tutti gli altri , tencano 
di già vassallo il duca dì Milano. Di costoro te- 
me vasi che, vendendo la loro protezione agli al- 
tri pìccoli stati d'Italia, tutti non li riducessero 
nel medesimo stato di dipendenza 10* Per altra 

(t) Nelle lettere del Machiavelli a Francesco Vettori e 
del Vettori al Machiavelli , nelle quali si veggono discuo- 
iati gli avvenimenti preveduti da que' due politici, la suc- 
cessione di Carlo V, non è ricordata una «ola volta come 
cagione dì timore; all' incontro vi si parla sempre del- 
l' ambizione c della onnipotenza degli svizzeri. Machiavelli, 
Leu. fata., a.° 16-39, P' 4>-'4a. 
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parte le rivoluzioni accadute nello stesso tempo 
nell'impero ottomano incutevano grandissimo ter- 
rore a tutta l'Europa: Selim aveva balzato dal 
trono Bajazette II , suo padre , l 1 1 1 aprile del 
i5ia, ed aveva in appresso fatti perire Ì suoi 
fratelli e tutti i loro figli. Sanevasi che il nuovo 
sultano non era meno valoroso che crudele, che 
eia accetto ai soldati, che desiderava la guerra 
ed aspirava a conquistare l'Italia, ove i cristiani, 
rifiniti dalle loro guerre, non potevano più resi- 
sistergli. In fatti, se Ismaele Sofi non avesse pro- 
vocato Selim e stornato a danno della Persia 
il turbine che minacciava l'Europa, è verosimile 
che in quel tempo l'Italia sarebbe caduta in po- 
tere dei turchi ('). 

Finalmente Leone X pensò di proposito a ri- 
parare l' Italia da tanii pericoli. La guerra di Mas- 
similiano colla repubblica di Venezia era il solo 
pretesto della continuazione delle ostilità. Leone, 
avendo inutilmente cercalo dì comporre quelle 
contese e non potendo indurre l'imperatore ad, 
acconsentire a moderale condizioni, lauto fece 
che venne almeno dalle parti scollo per arbitro. 
I veneziani acconsentirono a non più pretendere 
Verona , purché i castelli di Gange e di V aleggio 
fossero loro lasciali, onde avere il passo alle pro- 
vince poste olire il Mincio. Dal cauto suo Mas- 
similiano promise di cessare dalle ostilità finche 
durerebbero le negoziazioni ; ma intanto i suoi 
ulììciali tedeschi , non altrimenti che i generali 

Ci) Alfonto de Ullaa, Vita di Carlo V, 1. i, f. 1^41. - 
P. Panila, Star. Ce.nez., 1. Il, p. 8.5. - Machiavelli , Lea. 
fam.. passim. - P. Jovii hist, sui lemp., I, nv, p. a5(i. 
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spaglinoli, lungi dall' osservare la tregua, ne fe- 
cero loro profitto, abusandosi della Sicurtà che 
questa inspirava ai contadini per ricominciare 
le loro devastazioni; poi il cardinale di Gurck 
fece di tutto per rompere quelle pratiche e ven- 
ne a capo di farle andare a monte (*). 

Leon X si mostrò in pari tempo disposto a ri- 
conciliarsi colla Francia, purché Lodovico XII ri- 
nunciasse alio scisma ed alla protezione del con- 
cilio di Pisa. Era questo concilio caduto in tanto 
disprcgiOj che il sostenerlo ornai più non poteva 
essere di alcun vantaggio politico; senzacehè, An- 
na di Bretagna, moglie di Lodovico XU, punto 
non dubitava che le scomuniche della santa sede 
non dovessero causare P eterna sua dannazione 
e quella del marito. Due de' cardinali che ave- 
vano convocato il concilio di Pisa, cioè Bernar- 
dino Carvajale e Federico di Sanseverino, erano 
stati falli prigionieri in Toscana , mentre reca- 
vano al conclave in cui fu creato Leon X. Umi- 
liatisi al papa, essi avevano abbjurato Io scisma 
ed erano perciò slati riposti nella loro dignità C 1 ). 
Pochissimi prelati trovavansi tuttavia adunati in 
Lione per servire alla politica del re; ma quasi 
tutto il popolo francese gli aveva in conto di sci-, 
smaticì, ed essi medesimi credeva osi probabilmen- 
te colpevoli. Finalmente Lodovico XII acconsentì ad 
abbandonarli. Con uu allo sottoscritto a Gorbia 

fil P. Partila, Star. Vai., I. i, p. i3g - Fr. Guicciar- 
dini, i. xni, p. jo. 

(a) Fi: Guicciardini , 1. m , p. 48. - P. Javii hitt. sui 
teiup., I. si, p. 190. - Pai: de Grassi*', t, iv, p. 4;, apud 
Bayn. Ann. Eccles., § 44, l. xx, p. 143. 
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il 26 ottobre, e letto nel concilio di Laterano 
nell'ottava* sessione, il 17 di dicembre, Lodovi- 
co rinunciò al conciliabolo di Pisa , aderì al con-, 
cilio di Laterano e promise che sei de' prelati 
che avevano seduto nel concilio scismatico ver- 
rebbero similmente ad abbjurarlo in Roma a no- 
me di tutta la chiesa gallicana (">. 

Tosto che la Francia ebbe rinunciato allo sci- 
sma, Leon X si credette obbligato a riprendere 
verso di lei il carattere di comun padre de' cri- 
stiani ed a non dare più soccorso a 1 di Jet nemi- 
ci. Procuro pure in principio del 1 5i 4 di ren- 
derle più segnalati servigi ed in particolare a 
riconciliarla cogli svizzeri: rappresentò ai cantoni 
a quanto perìcolo si esponessero riducendo Lo- 
dovico Xll a far la pace con Massimiliano, per- 
chè il prezzo di questa pace sarebbe la cessione 
del ducalo di Milano alla casa d' Austria ; e quanto 
la lunga nimicizia degli austriaci renderebbe per-, 
uicìosa, a loro riguardo, l'unione dell' Italia alla 
Germania sotto il dominio di quella ambiziosa 
casa. Ma Leon X voleva per altra parte indurre 
Lodovico XII a ratificare la convenzione di Bi- 
gione, rappresentaudogli che se giammai le cir- 
costanze diventavano più favorevoli, non trove- 
rebbesi intricato per nulla a far rivivere sul du- 
cato di Milano ì diritti cui gli svizzeri volevano 
eh' ei rinunciasse 

(i) Fleury; Hht. Eccl, Lì». CXXIII, § ia8. - Ann. Ee- 
cles. Bafit., i5i3, 3 Gì, p. i4?. § 85, p. j 54- - P. Java 
kitt. mi temp., 1. x] p. igr. - Fruii. Guicciardini, 1, XH, 
p. C5. - Fr. Belcaiii, 1. xiv, p. 4<6. 

(a) Fr. Guicciardini, L jui, p. 05. 
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Intanto anche Ferdinando aveva rinnovata per 
un altro anno la tregua di Orthes tra la Trancia 
e la Spagna; e per tal modo violava formalmen- 
te gli obblighi contratti con Enrico Vili, suo ge- 
nero , il quale era slato da lui lusingato colla 
vana speranza delle conquiste da farsi in Francia 
e veniva abbandonato quando si doveva ridurre 
la promessa ad efletto. Era la terza volta dopo 
il cominoiamento di quella guerra, che Ferdinando 
ingannava il genero per soddisfare la privata sua 
ambizione. Enrico vili, sdegnalo di vedersi de- 
luso così sfacciatamente dallo suocero, si mostrò 
disposto a pacificarsi colla Francia. Era morta 
il 9 di gcnnajo del [5>4 Anna di Brettagna: Lo- 
dovico XII, rimasto vedovo, fece chiedere in ma- 
trimonio Maria, sorella d'Enrico Vili , perchè quel- 
le nozze fossero arra della piena riconciliazione 
tra la Francia e P Inghilterra. Lunghe furono le 
pratiche; ma le ostilità vennero sospese fino al 7 
di agosto del 1 5 1 4 7 nc ' tp&l giorno due trattati 
furono fermati in Londra, l'uno per ristabilire la 
pace tra la Francia e P Inghilterra , e in questo 
la repubblica di Venezia fu compresa tra gli al- 
leati delle due corone . P altro per regolare le 
condizioni del matrimonio tra Lodovico XII e la 
principessa Maria {'). 

(0 Bymer , Acia pubblica, l. un , p. 4i3. - Rapiti di 
Thoyras, fciif. tTjinglel., I. xv, p. 87 e seg. - Mèm. de Ba- 
yard, c. lviii, p. 358. - Mèm. de Ficurangei, l. ivi. p. 
1 5~. - Mèra, de du Bellay , 1. r , p. a - t . ■ Fran. Belcarit , 
I. xiv, p. 439. Fr. Guicciardini, I. jw, p. ? 3 - P. Jovii 
hitt. sui umu,, 1, xiv, p. aBg. - P. Parlila , Storia S '*n. , 
1. .., p. i4S. 
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Cosi da ogni patte era sospesa la guerra ai 
confini della pi-ancia : ina perciocché, sebbene gli 
svizzeri, cercassero d' offendere questa corona 
co' più ingiuriosi procedimenti, non uscivano per- 
ciò dalle loro montagne. Lodovico XII, spossato 
dai rovesci del precedente anno , aveva deposto 
il pensiero di mandare per allora un' armata ir* 
Italia ; ancorché facesse correr voce degli appre- 
stamenti per una nuova discesa , per non isco- 
raggiaru del tutto i suoi alleali. Finalmente le 
fortezze che i francesi avevano conservate in Ita- 
lia v dopo essersi difese con eroico coraggio, fu- 
rono costrette a capitolare^ quelle di Milano e 
' di Cremona in giugno del i-5ì4j e 'a Lanterna 
di Genova soltanto il 26 d'agosto. Ottaviano Fre- 
goso, doge di Genova, per ridurre alla resa la 
guarnigione della Lanterna, che aveva di già con- 
sumate le viltovaglie e le munizioni, le pagò ven- 
tidue mila scudi di vecchie paghe \ fece poscia 
spianare la fortezza , affinchè uè un principe stra- 
niero né un altro doge né egli .stesso potessero 
valersene per tenere la patria in servitù (0. 

La guerra ornai più non ardeva che nel ter- 
ritorio della repubblica di Venezia; ed anche colà, 
a motivo dell' esaurimento de 1 guerreggiano' , era 
trattala con deboli armate che mai non condu- 
cevano a fine veruna strepitosa azione. Massimi- 
liano , sempre del pari incoerente, sempre inca- 
pace di mandar a termine i suoi progetti o di 
abbandonarli quando vedeva V impossibilità di 

fi) P- Jofìi hitt. sui temp. t. xir, p. sol, aij. - liberti 
Ftilieltae Gen, hist. 1. xii, p. 71 5. - Petri Bizarri, Litui, 
p. 437. - Fr, Guicciardini, 1, in, p. 76. 
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eseguirli, si ostinava a Don fare la pace coi ve- 
neziani ; pure egli non recavasi contro di loro in 
persona , e non mandava per far la guerra nò 
generali nè soldati nò munizioni nò danaro. Do- 
po la morte della moglie aveva Massimiliano fer- 
mato il progetto d'approfittare della prima va- 
canza della santa sede per farsi eleggere papa. 
Ei prometteva in tal caso di rinunciare alla co- 
rona imperiale in favore di .Carlo, suo abbialico, 
c sollecitava Ferdinando il cattolico a favoleg- 
giare questa sua strana ambizione (0. Ma i suoi 
vassalli ed i suoi contadini tenevano intanto viva 
la guerra ai confini dello stato veneto. Alcuni ba- 
roni tedeschi, con poche migliaja d'uomini, 'evali 
nelle milizie del vicinato, entravano ora nel Friu- 
li, ora nella Marca Trivigiana : s 1 impadronivano 
alla sprovveduta delle piccole città, ardevano le 
castella, guastavano le campagne e tornavano 
poscia alle case loro, dopo avere accresciuta la 
miseria e la disperazione degli sventurati agricol- 
tori, senza però in verno modo aver contribuito 
a terminare la lunga lite del loro padrone (*). 

Tra i più molesti e crudeli vassalli dì Massimi- 
liano, che trattavano questa pìccola guerra , an- 
noveratasi un Cristoforo, figliuolo di bernardino 
Frangipane ; costui un giorno soprapprese un vili 
laggio nel territorio di Marano, i di cui abitanti 
avevano dato singolari prove di devozione alla 
repubblica, e fece a tutti cavare gli occhi e ta- 

(i) Fr. Guicciaitiini, I. xu, p. 65. 

{■>) Ivi, p. 69. - P. Swii hitt. sui teiìip,, 1- .111, p. 207.- 
P. Paruta, 1. 11, p. 90 e seg. 
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gliare Y indice della mano destra (■>. Niua altro 
ebbe maggior parte di costui nella desolazione del 
Friuli, niuno lo invase più frequentemente, com- 
mettendovi maggiori guasti o crudeltà. Ei porse 
tuttavia occasione ad alcuni capitani veneziani di 
acquistarsi nome combattendolo, tra i quali ri- 
corderò Girolamo Savorgnaoò, che difese contro 
di lui Osofo, e Giovanni Vettori, che all'ultimo 

10 fece prigioniero f 1 ). 

Bartofomrneo d'Alviano, che aveva adunata una- 
nuova armata a Padova ed a Treviso, colla quale 
faceva testa a Raimondo di Cardo ne ed agli spa- 
gnuoli, otteneva sopra di loro pìccoli vantaggi ; 
e colla sua risoluzione, colla prontezza e sagacità 
sua avvezzo nuovamente i soldati ad incontrare 

11 pericolo, restituendo loro la perduta fiducia. 
Condusse parte della sua armata nel Friuli, scoo- 
6ssc il Frangipane e gli fece levare 1' assedio di 
Osofo , indi tornò a' suoi quartieri di Padova , 
prima che gli spaglinoli avessero potuto appro-. 
fìttare della sua lontananza. Anzi pochi giorni do- 
po assalì all'improvviso gli spagnuoli ad Estc, di 
cui s'impadronì ed ove trovò i loro magazzi- 
ni } all' ultimo soprapprcse ancora Rovigo . ove 
uccise 0 condusse via quasi tutti i loro cavalli 
eoa molti prigionieri. Sebbene schivasse mai sem- 
pre una giornata campale, per espresso ordine del 
«enato, venne a capo tuttavia di distruggere a 

(i) P. Banda , 1. il, p. 91. - /', Javii hi.il. lui lemp. , 
]. 111, p. dog. 

<i) P. Parata. ItL Ven., 1. 11, p. ioa, n5 - Fr. Guic- 
ciardini, 1. Ili, p. 71. - Pi Jovii Hist. sui tanp. , I. sii , 
p. aoS. 
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poco a poco quell'armata., ch'era stata sì lungo 
tempo così formidabile (0. 

Renzo di Ceri sostengasi sempre in Crema 

con una guarnigione veneziana; e non solo vi si 
difendeva contro tulli gli assalti de' nemici, contro 
la fame e la peste , malgrado gii stenti d' ogni 
sorta, ma faceva inoltre delle sortite per levare 
contribuzioni in tulle le vicine piazze, per assal- 
tare all' improvviso i quartieri delle truppe di 
Massimiliano Sforza; ed occupò la cillà stessa di 
Bergamo, cui dovetlc in appresso disgomberare 
per capitolazione ; laonde in queste province , 
separate dalla capitale dalle armate nemiche , 
mantenne l'onore del nome veneziano e la con- 
fidenza nella fortuna della repubblica (>). 

Fino a questo punto non si vedeva quale van- 
taggioso effetto avessero prodotto le pratiche di 
Leon X per la pace tra la repubblica di Venezia 
e Massimiliano, c tra il re di Francia e gli sviz- 
zeri ; niuna delle negoziazioni era per anco ri- 
dotta a fine, ed ornai si cominciava a sospettare 
clclla di lui fede. In fatti nelle sue lettere con- 
fidenziali, egli incalzava tanto più Lodovico XII 
ad entrare iu quell' anno medesimo in Italia , 
quanto meno lo credeva disposto a tale intrapre- 
sa ( 3 >; lo assicurava della sua devozione agl'in- 
teressi della Francia ; sollecitava le nozze di 
Giuliano, suo fratello, eoo Filiberta di Savoia, 

(t) P. Partita, Stor. yen. I. il , p. r35. - Fr. Guicciar- 
dini, I. mi, p. 79- - P. Jovii Bitt. sui lemp., 1. xir, p. ai4- 

(a) P. Partita, Star. Ven,, 1. u, p. i3;. - Fr. Guicciar- 
dini , 1. xn, p. ;g. - P. Javii Hisv, L xu, p. sol. 

(3) Fr. Guicciardini, 1. sii, p. -jS. 
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sorella della madre di Francesco I , già fidanzata- 
gli fio dal 20 maggio dui i5i3, le quali nozze ce- 
Jebraronsi poi in Torino nel febbrajo del i5i5(0; 
e nello stesso tempo mandava Pietro Bembo a 
Venezia per indarre la repubblica a scostarsi dal- 
la Francia ed a riconciliarsi coll'ìmperatore e col 
re di Spagna 

Il nuovo pontefice punto non si rassomigliava 
al suo predecessore, nulla avendo dell'indole se- 
vera , irascibile , implacabile di lui. Per lo con- 
trario Leon X serbava co'suoì familiari leggiadri e 
graziosi modi, proteggeva le arti e le lettere, be- 
neficava a larga marni i dotti, i poeti, gli arte- 
fici ; le quali cose venivano celebrate in tutta 
l'Europa con profusione dì lodi. Ma d'altra parte 
Leone non aveva né la lealtà, nè l'altezza del- 
l' animo di Giulio II. Tutte le sue negoziazioni 
erano ingannevoli e perfide \ sempre parlando dì 
pace, ovunque soffiava il fuoco della guerra: e 
le sciagure dei popoli d'Italia , oppressi da tante 
barbare armate, non valevano a commuoverlo a 
pietà , né l' inducevano a procurarvi riparo. La 
sua ambizione non era minore di quella di Giu- 
lio li , ma non poteva in coscienza vestirla con 
così rispettabili titoli. Non propone vasi già Leone 
l'indipendenza dell'Italia 0 la dilatazione dei do- 
mimi della chiesa , ma solamente I 1 esaltazione 
della propria famìglia. 

(i) Guichenon , Hist. généal. de la maison de Savoie , 
t. il, p. 179. - A Giovio, Vita di Leon X, t. m, p. ■ 
Jac. Nardi, 1. ri, p. a^S. 

(a) £, Parma, Star. Ven,, I. n, p. i4o. - Fi: Guicciar- 
dini, I. xii, p. 
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Aveva Leon X promesso a Giuliano suo fra- 
tello di formargli un'illustre stato, e a tale patto 
avevalo indotto a lasciare a Lorenzo, figliuolo ili 
Pietro de'Modìci, le cure della repubblica fioren- 
tina; Era intenzione del papa di erigere per Giu- 
liano un nuovo principato composto degli slati 
di Parma c di Piacenza, ai f|iia!i voleva sgru- 
gnerà .Modena e lteggìo , spogliandone la casa 
ri'Estu; perciocché, sebbene avesse da principio 
iiitte al duca Alfonso le più lusinghiere promesse, 
sebbene gli avesse fatto tenere il gonfalone dilla 
cbtcsa nella cerimonia deliri propria incoronazione, 
non aveva ancora rivocate le sentenze profferito 
dal suo predecessore contro di lui. E benché 
avesse promessa al duca di Ferrara la restituzione 
di Reggio entro uu determinato tempo, due volte 
era scaduto questo termine, e due volte Leone 
aveva mancato alla promessa. Inoltre aveva U 
papa fomentata una congiura dei Rangoni, gentil- 
uomini modanesi, che in settembre del i5i4 
avevano imprigionato Vito Fiirst , governatore 
imperiale della loro città ; c , mediante il paga- 
mento di quaranta mila fiorini , egli aveva otte- 
nuta dall'imperatore la cessione del dominio di 
quella città ('). 

Col mostrarsi affezionato alle case d' Austria 
e d'Arragona sperava Leon X d'ottenere l'assenso 
loro per erigere a favore del fratello questa si- 
gnoria cispadana , smembrandola dai ducati di 
Milano c di Ferrara ; ma i veneziani gli faceva- 

(i) Sci/). Ammiralo , 1. mn, p. 3i5. - P. C invio , l'ila 
d'Alfonso d'EslK, p. gli. - Fi; Guicciardini, 1. xir, p. 57. 
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no sperare l'ajuto della Francia per un progetto 
bea altrimenti importante, che era quello di col- 
locare Giuliano sul trono di Napoli, cacciandone 
il re d' A magona. L'universale desiderio deglita- 
liani di scuotere il giogo de' barbari poteva in 
fatti procacciare applausi a questo tentativo, e 
la vicendevole gelosia delle potenze straniere, le 
quali non volevano lasciare ai loro rivali ciò ebe 
esse non potevano ottenere per se medesime, po- 
teva procurargliene Tajuto. I Medici speravano an- 
cora di più, ed oltre al regno di Napoli per Giù- . 
liano, si lusingavano di ottenere il ducato di Mi- 
lano per Lorenzo, valendosi delle profezie d'un 
monaco, di cui mostravano una lettera, scritta da 
lui, secondo che dicevano, dopo la morte (0. 

Frattanto Leon X correva rischio di trovarsi 
inacciaio dalle sue stesse astute pratiche. Lodo- 
vico XII lo incalciava a dichiararsi e ad ajutarlò 
nella campagna del i5i5. Gli mostrava come i 
veneziani si andavano rimettendo, mercè della loro 
costanza, dalle sofferte perdite, e come Bartolom- 
meo d'Alviano, loro generale, ricuperava con una 
serie di felici benché lievi successi quella ripu- 
tazione che perduta aveva in due grandi scon- 
fitte. Gli ricordava l'alleanza recentemente con- 
chiusa dalla Francia con Enrico Vili d'Inghilterra, 
la quale assicuravagli per la prossima campagna 
i soccorsi di quella stessa potenza che aveva fatta 

(i) Questa lettera sottoscritta da FraU Jngelo morto 
veune comunicata in Roma agli amici ili Giuliano jinclii 
mesi dopo l'elezione di Leone X, suo fratello, Jac. Nardi, 
I. vi, p. 37(1. - Intorno all'a profferta dei veneziani può 
leggersi Paul. Partita, Stor. vene%., 1. Uj p. lai. 
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nmlnre a mala fine la precedente. Rappresentava 
al pontefice che per lui sarebbe imprudente con- 
siglio 1' affittarsi alfe promesse di Ferdinando e 
di .Massimiliano, de'quali era noia la povertà non 
meno che la perfidia. Esortavate a stare all' erta 
contro P ambizione di questi due principi , che 
aspiravano amendue al dominio di tutta l'Italia; 
mentre che ne' tempi in cui la Francia ne pos- 
sedeva i due più. ricchi e polenti siali, essa ave- 
va rispettata l'indipendenza di tutti gli altri. Lo- 
dovico XII aveva in pari tempo falla correr voce 
degl'inviti fattigli da Leon X di scendere in Ita- 
lia 'per la qual cosa il pontefice era caduto in 
sospetto a' suoi propri! alleali. Pareva pertanto 
vicina l 1 ora in cui vedrebhcsi il papa forzato a 
dichiararsi scopertamente e a far conoscere chi 
avesse voluto ingannare . o il re di Francia, o gli 
svizzeri, o Massimiliano e Ferdinando , oppure ì 
veneziani (0. 

Ma l'inaspettata mol te di Lodovico XII, acca- 
duta il i,° di gennaio del iòi5, ritardo ancora 
per poco tempo quella dichiarazione che sem- 
brava così imminente. Le mal consigliate nozze- 
di questo monarca, già pervenuto ai ciuquauta- 
quattro anni, con una bellissima principessa di 
diciotto , vennero risguardale come cagioue della 
sua morte. La breve malattia che lo trasse alia 
tomba, per ogni aspetto procedeva da rifinimento, 
.Nel tempo medesimo delle feste nuziali, celebra- 
tesi in Abbeville il o, ottobre, e continuate in Pa- 
rigi per sei settimane, con giostre e tornei , il re 

{[) Fr. Guicciardini, 1. ali, p. 80. 

SiiM-.r- xi f 30 
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trovava:! così debole, clic r imase costantemente 
adagiato sul letto, u A cagione di sua moglie , 
» dice il leale servitore di Bajardo, aveva il buon 
» re mutato affatto il suo tenore consueto di vita, 
r. perciocché, invece che era solito di pranzare 
« alle otto ore, conveniva eh' ei pranzasse a mez- 
» zogiorno; invece di andare a letto secondo il 
» suo costume alle sei ore della sera, spesso oon 
» si coricava prima di mezzanotte , onde cadde 
» infermo in sul finire di dicembre} dalla quale 
» malattia non potendolo liberare veruno umano 
» rimedio, ei rendette l'anima a Dio il primo di 
" gennajo seguente, dopo la mezzanotte (■) ». 

Lodovico XII, clic per alcuni mesi venne ri- 
conosciuto come re di Napoli e ebe regnò più 
di dieci anni sul ducato di Milano, dev'essere an- 
noverato fra' principi d'Italia} e i fatti di lui eb- 
bero fin troppa influenza sui destini di questa 
contrada. Fu generalmente Lodovico accusato di 
avarizia : ed infatti alienò da sé gli svizzeri, e per 
inopportuna e sconsigliata parsimonia fece spesso 
tornar vani i successi delle suo armate. Pure 
questa parsimonia, benché eccessiva , fu quasi la 
sola virtù per cui Lodovico ottenne l'onorato ti- 
tolo di padre del popolo; perciocché fu parco del 
danaro dc'suoi sudditi più ancora che de'proprii 
tesori. Del resto non ravvisava» in lui veruna di 
quelle doti che si ammirano ne' grandi uomini o 

(i) Mém. du chef. Bayard, c. ltjii , p. 3Gi. - Mem. de 
mesa. Marlin du Bella/- , 1. i, p. Ij-jg. - Mém. de Fleti- _ 
ranses, t. m, p. ifii. - i-'r. (ìuicr.Uriliiù , I. in, p. (■!-_>. - 
fran. Belcarìi, L xiv, p. 433. - P. Jovii hisl, sui ttmp. , 
L xiv, p. a8g. 
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nei grandi re. Privo di forza d'animo e di risolutez- 
za, egli era sempre condotto da altri, e bene ab- 
bisognava di tanto ; senzacchè non sapeva pren- 
dersi per guida uomini più svegliati di lui. I suoi 
favoriti erano quasi tutti di fiacca tneute al pari 
di lui; la loro polìtica era quasi sempre male in- 
tesa, ed inoltre quasi sempre infida. Non meno 
Ambizioso ebe se la natura gli avesse data la 
mente d'un conquistatore, mai non cessò di com- 
battere pel possedimento del regno di Napoli e 
del ducato di Milano, e perdette l'uno e l'altro 
per propria colpa , dopo di avere causati alla 
Francia i più sanguinosi disastri ('). Non meno 
perfido che se invecchiato fosse nello studio della 
politica chiamata machiavellica, fu infedele a tutti 
i trattati; indegnamente tradì l'amicizia de 1 suoi 
alleati, i fiorentini, i veneziani, il re di Navarra, 
il duca di Ferrara, i Bentivoglio, ì pìccoli prin- 
cìpi di Romagna ed il principe di Piombino. Fu 
il. principale autore della lega di Cambrajo con- 
tro i veneziani, suoi alleali; e questa perfidia pareg- 
giava quella con cui erasi collegato con Ferdinando 
a danno di Federico, re di Napoli. Peraltro non 
alla ragione di stalo egli sagtificava in tal guisa 
la fede e l'onore ; poiché ognuna di queste vio- 

(i) Hoi abbiami un papa savio, c questo grave e rispet- 
tato ( la lettera doveva venire nelle mani del papa; ) un 
imperatore instabile e vario; un re di F rancia sdegnoso 
e pauroso; un re di Spagna taccagno c avaro; un re di 
Inghilterra ricco, feroce e cupido di gloria; gli svizzeri 
bestiali, vittoriosi e insolenti; nui altri d' Italia poveri , 
ambiziosi e vili; per gli altri re io non li conosco. Lea. 
del Machiavelli a Fr. Vettori, del nG agallo i5i3, t. vili, 
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laziani de' trattati non era meno imprudente e 

scorisi gli afa che contraria alla buona fede. 

Quando Lodovico XII condusse egli medesimo 
le sue armate, ed in particolare nella prima guer- 
ra contro i veneziani , diede non dubbie prove 
di crudeltà. Ma nelle battaglie i proprii patimenti 
c pericoli personali soffocarono ogni più dilicato 
sentimento; e le atrocità commesse contro il go- 
vernatore di Peschiera e il di lui figliuolo, dimo- 
strano assai meno la durezza del cuore di Lo- 
dovico Xll , che il crudele trattamento fatto di lai 
al proprio rivale, Lodovico Sforza. Egli lo tenne 
dieci anni in. una prigione o in una gabbia di fer- 
ro: gli negò la consolazione inutilmente implo- 
rata d'avere libri e mezzi di scrivere nella sua 
solitudine, e Io fece morir disperato, senza ve- 
runa distrazione, senza venia alleviamento di 
spirito 10. 

Lodovico Xll foce nascere uno scisma nella 
chiesa; visse lungo tempo scomunicato e tenne 
il suo regno sotto l'interdetto: ciò nonpertanto 
egli era superstizioso, e dopo di avere lungo tem- 
po sprezzata la religione per politica , l 1 una o 
l'altra abbandonò per bacchettoneria. Per la dol- 
cezza dell'indole nella privala vita egli non me- 
lila punto maggiori elogi. 11 ripudio della dì 

O) P- JnJìc-Hist. mi Ump., ì. nv, p. 589. - Lodovico XII 
raccontando al Machiavelli, allora invialo presso di lui, la 
presa di Monsclire e lo scempio tirila guarnigione, che fu 
segnalato per orribili crudeltà, gli disse rìdendo ; « lo fui 
11 tenuto, anno, un mal uomo, tjnanclo nella giornata dove 
n io era si ammazzò tanti uomini; adesso monsignore ili 
» Ctamonte sarà tenuto ejuel medesimo ». Machia?., ttgax , 
Leu. Ua Bioti. ag luglio ijio, t. vii, p. 3£3. 
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lui prima consorte fu uq insigne esempio d 1 in- 
gratitudine, di perfidia, di disprezzo d'ogni one- - 
sta regola. Egli non ebbe da ciò altro motivo che 
l'amore da lui concepito per Anna di Bretagna, 
sua seconda consorte, allora moglie di suo co- 
gnato ; e quando in età avanzata perdette anche 
quest'ultima, appena per qualche settimana serbò 
memoria di lei, e chiese subito la mano d'una terza 
sposa nel fiore dell'età , il di cui amore gli ca- 
gionò la morte. Questa dal canto suo . per una 
tal quale rappresaglia , gli recava un cuore di 
già pieno d'un altro affetto, innamorata essendo 
in Carlo Brandon , duca di Sufiblck, cui disposò 
segretamente, due mesi dopo la morte di Lodo- 
vico SII (i). 



(O Rapin Thoyras, Hiit. d'ÀngUt., 1. *v, p. 98. -Mini, 
de FUurangtt, p. itìg. 
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Francesco 1 assume il titolo di duca, di Milano; 
passa le Alpi; sconfigge gli svizzeri a Mali- 
gnano e conquista il milanese ; discesa di 
Massimiliano in Lombardia, e sua ritirata; 
trattati che pongono fine alle guerre prodotte 
dalla lega di Cambrajo. 

(l5l5-l 517) A.lla morie di Lodovico XII, il 
duca d'Angulemme genero dì lui e primo principe 
del real sangue , salì sul Irono di Francia sotto 
il nome di Francesco I. Egli era nato il 12 set- 
tembre 1 4d4s e pronipote dello stesso Lodovico, 
duca d'Oi'ìians, figlio di Carlo V, di cui Lodo- 
vico XII era nipote. 11 nuovo re assunse nello 
stesso tempo il titolo di duca di Milano , come 
erede di Valentina' Visconti , sua bisavola, e co- 
me nominatamente compreso nelle investiture ac- 
cordate da Massimiliano, in conseguenza del trat- 
tato di Cambrajo (0. L'Italia fu, per cosi dire, 
in tal modo avvertila che il nuovo monarca aspi- 
rava a ricuperare colla Iona delle armi la so- 
vranità ch'era stata tolta al suo predecessore. 

(1) Fr. Guicciardini, L 11, I. m, p. 81. - P. Javii BÙI. 
lui temp-, I. kv, p. ago. 
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Era ventura della Francia die si succedessero 
per tale guisa nel trono due principi nati in pri- 
vata fortuna,' epperciò forniti di quelle virtù e 
doli che la reale educazione non può svilup- 
pare. Lodovico XII , il quale da principe del real 
sangue si era mostrato uomo debole e medio- 
cre , rimase pur sempre qual era sialo; ma ad 
ogni modo egli andò debitore alla sua augusta 
e spesso avversa fortuna di quelle abitudini d'or- 
dine , di pai-simonia, di rispetto per la giustizia 
e di compassione per le miserie del popolo, che 
gli fruttarono l'amore de' sudditi. Francesco I era 
stato dalla natura assai più favoreggiato: era gio- 
vane di bella presenza e di singolare forza e 
destrezza in tutti gli esercizi militari; la sua af- 
fabilità , la leggiadria de' suoi modi e la sua ge- 
nerosità gli cattivavano il cuore di chiunque gli 
sì avvicinava. £gli era infine il primo re francese 
che fosse stato liberalmente educato; amava le 
lettere, le arti, la poesia e le coltivava egli stesso 
non infelicemente. Sebbene Lodovico XII, privo 
d" ogui speranza di prole maschia , lo risguar- 
dasse di già come presuntivo erede della corona, 
e lo avesse perciò eletto a genero, fidanzando- 
gli Claudia di Francia, sua primogenita; la re- 
gina, Anna di Bretagna , non aveva lasciato, fìn- 
ch'ella visse, che questo matrimonio avesse ef- 
fetto. L'odio della regina Auna contro Luigia di 
Savoja, madre di Francesco I, muovevala ad odiare 
ancora il di lei figliuolo. Quel malrimonio si ce- 
lebrò soltanto in maggio del iSiff ^0; c tino a 

(<) Mém. du chev. Bacarti, c. tvnt, p. 36o. - Mém. de 
Fleuranges} l. xvl, p. 1 54- i5j. - Mém. de du Betlay, i. i, 
p. 28. 
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quel punto- Francesco sostenne il peso del disfa- 
vore e quello della soggezione. 

Le doti splendide dì Francesco I tenevano in 
ansiosa aspettazione l'Italia, che vedeasi minac- 
ciala dalle prime mosse di lui e rammentava 
che Gastone di Foix , pervenuto alla stessa età 
con eguale ingegno, ma con minore potenza per 
l'arto valere , erasi di già Fenduto famoso per 
tante vittorie. Frattanto i nemici della Francia, 
che stavano ali' erta a cagione degli appresta- 
menti di Lodovico XII , credettero di avere per 
la di lui morte guadagnato, se non altro, una 
dilazione ; sembrava loro affatto inverosimile clic 
il nuovo re volesse intraprendere una guerra iu 
paese straniero ne 1 primi mesi del suo regno e 
allontanarsene prima d'avere avuto il tempo di 
consolidare la propria autorità. Francesco I nulla 
omise che potesse confermarli in questa opinio- 
ne, e sebbene accrescesse il numero delle sue 
compagnie d'ordinanza fino a quattro mila lance, 
fece spargere voce clic ciò fosse unicamente per 
provvedere alla propria difesa 0). 

Tuttavia prima d'entrare in campagna, France- 
sco I voleva conoscere gli umori de' suoi vicini. 
Trovò ch'Enrico Vili, re d'Inghilterra, non era 
meno di lui desideroso di rinnovare il trattato 
di alleanza conchiuso col suo predecessore: e il 
nuovo trattalo con Enrico fu fermato a Londra 
il 5 di aprile (a). L'arciduca Carlo, signore dei 
Paesi Bassi, si mostrò egualmente disposto a s Li— 

0) Fran. Guicciardini, 1. %\\, p. 83. - P. Jovii /list., 
ì. xv, p. 39/,. 

(2) ìtymer, Ada pubblica, t. mi, p. 4;3, .176. 
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pularc un trattato di alleanza con cui prometteva 
di sposare Renata dì Francia , figliuola di Ludo- 
vico XII e cognata di Francesco I, toslocchè que- 
sta sarebbe nubile; trattato che venne sottoscritto 
in Parigi il ?4 di marzo CO. 

Ma d'altra parte Ferdinando i' cattolico ricusò 
di rinnovare la tregua d'Oithes. t non a patto 
clie vi si comprendesse il milanese, 1 che Fran- 
cesco non volle acconsentire. Massimiliano ricu- 
sò ogni pratica d'accordi. GH svizzeri non volle- 
ro ricevere gli ambasciatori francesi, quando non 
fossero apportatori della ratifica della conven- 
zione di Digione. Il papa promise di tenersi neu- 
trale, ma nello stesso tempo negoziava segreta- 
mente cou Massimiliano , eoa Ferdinando e co- 
gli svizzeri, ed in luglio sottoscriveva ud trattato 
di guarenzia per il ducato di Milano ( a >. I vene- 
ziani dal canto loro riponevano ogni speranza nei 
soccorsi della Francia; incalzavano il re a scen- 
dere in Italia, mentre che l'assistenza loro po- 
teva ancora essere efficace; e rinnovarono con 
lui, il 37 di giugno, l'alleanza che avevano coo- 
chiusa col di lui predecessore ( 3 X 

Il doge di Genova, Ottaviano Fregoso, era 
slato ricondotto in patria dalle armi spaguuole 

(r) Fran. Guicciardini, 1. xn, p, 83. - Il trattato trovati 
in Dumoiit, t. ir. - Meni, du chef. Ba/ard, c. LIS, p- 3C'4- - 
Mcm. de Marlin de Bella/, 1, i, p. 43. - Fra*. Belcarii , 
l siv, p. 43G- 

(2) Fr. Guicciardini, 1. xir, p. 85. - Fr. Belcarii, I. iv, 
p. P7. - P. Panna, Star, fen., 1. m, p. |6l. 

(3) Fr. Guicciardini, 1. *n, p. 8i- - Mcm. de Man. du 
Bella/, 1. i, p. 4a. - Trovasi il trattato presso Léonard, 
t. iv. - P. Pai-uta, ttor. Veti., ì. ni, p. i5o. 
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e pontifìcie, onde la lega contraria alla Francia 
credeva di poter fare assegnamento sopra di lui; 
pure ella non lo careggiava, nè meglio il trat- 
tava di quello che trattasse il duca di Milano , 
e mentre che opprimeva questi colle taglie e con- 
tinuamente minacciava di cedere ad altri gli stati 
lombardi, offriva a lui nello stesso tempo la si- 
gnoria di Genova , a condizione ch'egli pagas- 
se alla lega una grossa somma di danaro; di 
modo che il Fregoso non ignorata che, sotto la 
protezione del papa e del re di Spagna, ia sua. 
patria veniva in certo modo proposta in vendita 
al migliore offerente. Accolse dunque con pia- 
cere le segrete proposte di Francesco I, che lo 
richiese di alleanza. 11' trattato fu conchiuso col 
contestabile di Borbone , e non doveva essere 
fatto pubblico se non dopo che le armate fran- 
cesi sarebbero discese in Italia: allora il Fregoso 
doveva aprir loro i passaggi della Liguria , as- 
secondarle con un determinato numero di fanti, 
e deporre il titolo di doge per assumere quello 
di perpetuo governatore di Genova iu nome del 
re di Francia (0. 

A Francesco t rimaneva ancora un ultimo al- 
leato in Italia, ma di tutti il più debole, ed era 
il marchese di Saluzzo; il quale, cacciato di seg- 
gio per cagione della sua devozione alia Fran- 
cia , altro più non conservava che la citrà di Re- 
fi) P. Jofii Hìsl. sui femp. , 1. *v, p. 393 e 3o3. - Fr. 
Guicciardini, 1. su, ». 8j. - P. Bizarn Hist. Gen., I. nix, 
p. 445' - Uberti Folieltae , I. sii, p. 717. - Fr. Bekarii, 
1. IV, l>. 439- 
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CAPITOLO CXH SiS 
vello, la quale tuttavia, per essere posta alle falde 
delle montagne, era assai importante (■)., 

Ma Francesco I facea minor assegnamento so- 
pra gli alleati, cbc sulle proprie forze della Fran- 
cia e sull' entusiasmo con cui questa apparee- 
chiavasi ad assecondare il suo giovaue re nella 

Ìwima di lui impresa. Volendo Francesco cancel- 
are la vergogna delle sconfìtte di Novara e di 
Guinegattes, ragunava la più poderosa armata 
che fin allora fosse slata condotta in campo da 
un re di Francia. Nel Delfinato adunava due mila 
cinquecento lance francesi , il fiore di tutta la 
nobiltà francese ; e perchè la gelosia di questo 
ordine teneva inerme in Francia e lontano da 
ogni militare esercizio il terzo stato, ossiano i 
•borghesi ; e perchè d' altra parie nelle ultime 
guerre era stata riconosciuta la -somma impor- 
tanza dell'infanteria, sia ch'ella fosse ordinata a 
guisa della falange impenetrabile ed irla di pic- 
che degli svizzeri, O a guisa delle agili ma ferme 
schiere degli spagmioii; perciò Francesco 1 assol- 
dò veutidue mila lanziibiiierchi per far testa agli 
svizzeri , e dieci mila baschi da porre a fronte 
agli spaglinoli. Erano i lanii capitanati dal duca 
di Gneldria, dal capitano Tavannes, la di cui 
gente, numerosa di sei mila uomini, chiamavasi 
la banda nera, dal duca di Suffoh k, dal conte di 
Volti- Brandeck c da Michele di Openberg la). 
L' avarizia di Ferdinando , che mai non aveva vo- 

(i) Mèm. de Bajanl, c. ux,'p. 365. 

(i) Meni, de FUurangei, I. xri, p. 17;. - Fr. Guicciar- 
dini, \. xii, p. 88. - P. Jovii fiist. sui banp., I. sv, p. imj'j. ■ 
Fr. Belcarii Comm., I. vi, p. 438. 
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luto pagare la taglia di riscatto del suo illastre 
capitano Pietro Navarro, fatto prigioniero nella 
battaglia di Ravenna . somministrava ai francesi 
un eccellente capitano per addestrare l'infanteria 
basca. Il Navarro, stanco di così lunga prigionia, 
restituì a Ferdinando tutti i feudi ebe aveva da 
lui ricevuti, si acconciò a' servigi della Francia, 
e levò parte nel Bearnese e parte nel Deificato i 
dieci mila uomini baschi a' quali diede le ordi- 
nanze, la disciplina e le armi colle quali erasi 
lungo tempo illustrata la sua fanteria spagnuola (0. 

Raimondo di Cardone , dopo di avere minac- 
ciato il vicentino e forzato a indietreggiare liar- 
tolommeo d'AUiano, che aveva dal senato rice- 
vuto espresso ordine di non venire a giornata 
campale, aveva ricondotta a Verona Tarmata spa- 
gnuola. Giuliano de' Medici, eletto da Leon X, 
suo fratello, gonfaloniere della chiesa, adunava 
tra Piacenza e Reggio un'armata composta di 
truppe pontificie'e di truppe della repubblica fio- 
rentina. Finalmente gli svizzeri si affrettavano da sè 
soli a prevenire i francesi, occupando i passi delle 
Alpi. Avevano essi piantati i loro accampamenti 
a Susa, ov'era di già raccolta un'armata di oltre 
venti mila uomini de' cantoni, la (piale custodiva 
i passi delle due valli d' Esilles e della Novalese , 
con tutte le gole del monte Genisio e del monte 
Ginevra 0). 

(0 Mém. de Mari, du BtUay , ì. i , p. 4-, - Anonimo 
Padovano, presso il Murai., ad on. i5l5. 

(a) Fr. Guicciardini , ]. xu, p. 88. - P. Jovii IHst. sui 
tentp., 1. xv, p. agj. - Paolo Parma, L w, p. 5S. - Frati. 
Bekarii, 1. av, p. 44°-. 
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Dall'altra parte Tarmata di Francesco ! occu- 
pava le falde opposte delle stesse Alpi nel Del- 
finato, tra Grenoble e Brianzoae. Il passaggio del 
monte Ginevra , pel quale i francesi erano discesi 
nelle precedenti guerre iu Italia, veniva loro chiu- 
so: e il re giudicava impossibile cosa lo sforzare 
gli svizzeri in anguste gole, ove la sua cavalleria 
non poteva operare, e dove il più breve indugio 
avrebbe esposta la sua armata al pericolo di mo- 
rire di fame, [n tale stato di cose il maresciallo 
Trivulzio si prese l'incarico di visitare le mon- 
tagne per informarsi da tutti i pastori delle strade 
per le quali 1' armata francese potrebbe passare 
e riuscire alle spalle dell'armata svìzzera; e s' at- 
tenne in ultimo al sentiero che dalle rive della 
Duranza conduce per Guilleslre e per l'Argentiera 
alle sorgenti della Stura ed ai piani del marche- 
sato di Saluzzo ('). 

Già era il io d'agosto, e più non sì vedevano 
nevi nelle gole delle montagne che si dovevano 
attraversare coli' artiglieria ; ma niun' armata era 
/in allora penetrata in quelle alpestri valli, sco- 
nosciute perfino ai condottieri delle mercatanzie 
e praticate solamente da aleuni cacciatori di ca- 
mozze. L' intrapresa di condarvi un grosso nu- 
mero di artiglierie, tutti gli uomini d'arnie fran- 
cesi e trenta mila pedoni doveva dunque far n»ti- 
ravigftare Puniverso. Da Grenoble l'armata erasi 
recata ad Embrun per Vizille e la Mura. Colà 
provvedutasi di vittovagUe per cinque giorni, pe- 
li! Fr. Guicciardini, 1. Xn, p. 89. - P. Jovii Hitt., 1. *v, 
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netrò nelle montagne pei villaggi di san Clemente 
e di Crispino. Essa aveva lasciato a sinistra il 
monte Ginevra, guadata la Duranza e fatta la 
prima stazione a Cui Mestre. Quindi fu mestieri 
aprirsi la via col ferro nelle rupi di san Paolo, che 
chiudevano il passo : la qual cosa fu fatta entro il 
secondo giorno, e Tarmata andò a pernottare a 
Barcellonetta. Il terzo giorno si dovea valicare 
la più alta catena delle Alpi, quella cioè che Ira 
ISarccllonetta e l'Argentiera parte le acque che 
scendono ne) Rodano da quelle che vanno nel 
Po. Qua e là dovevansi far saltare in aria le ru- 
pi per aprirsi la via, o gettar ponti sopra i bur- 
roni, o innalzare sull'erta delle montagne lungo 
i precipizi delle gallerie di legno. Settantadue 
grosse artiglierie dovevano passare per questa 
strada col grosso dell'armata, la cavalleria di gra- 
ve armadura e le bagaglie. Avevano inoltre due 
mila cinquecento mariajuoli e guastatori, raccolti 
in ordinanza e pagati come la fanteria, i quali do- 
vevano aprire le strade : ma Io zelo dei soldati 
gregari era ancora più efficace : essi tiravano le 
artiglierie in vece dei cavalli, e mostravano non 
minore avvedutezza e destrezza che coraggio nel 
superare le inaudite difficoltà loro opposte dalla 
natura. La terza stazione dell 1 armata fu ne'villaggi 
di Larchia e dì Ehergia. L'armata era ornai giunta 
nella valle della Stura 5 ma la montagna di Piè di 
Porco le chiudeva tuttavia il passo: essa la superò 
il quarto giorno, ed il quinto si trovò in Lom- 
bardia nelle pianure del marchesato di Saluzzo (>). 

(() P. Jovii hist. sui lanp., 1. xv. p. 398.-- Mèmnir. tU 
Flcuranges, p. 158. - Méinair. de Louis de la Tremouìlte, 
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Mentre che il grosso dell'esercito batterà que- 
sta strada, continuamente lottando con pericoli e 
con difficoltà che niun altro generale aveva per 
anco tentato di superare , le altre schiere scen- 
devano per le vie della Dragoniera, di Rocca l'e- 
rotta e di Cuneo, senza mai scontrarsi negli sviz- 
zeri , che con tanto vantaggio avrebbono potuto 
impedire il passo. 

Con una di queste schiere od ale dell'esercito 
il la Patisse doveva recarsi da Briancoo a Villa- 
franca, e di là passare per Sestrìeres alle sorgenti 
del Po. Egli formava in tal modo 1' ala sinistra 
di tutta l'armata francese, e siccome colui che 
trovavasi più vicino agli svizzeri, era altresì que- 
gli che più particolarmente copriva le artiglierie. 
Il Bajardo, V Humbercourt e il d'Aubignì cam- 
minavano cou quest'ala. Il Bajardo eLbe avviso 
che Prospero Colonna, capitano generale del du- 
ca di Milano , aveva i suoi quartieri a Carma- 
gnola, alle falde di quelle stesse montagne, e 
seppe inoltre che , sebbene per la via di Rocca 
Sparviera non fossero mai passati cavalli, essa era 
non pertanto praticabile. Il Bajardo e il la Pa- 
tisse risolsero di soprapprendere il generale' nemi- 
co. Al Colonna riuscì in quell'occasione dannosa 
la propria circospezione; perchè non potè cre- 
dere possibile ciò ch'egli medesimo non avrebbe 
osato di tentare. Infatti egli non aveva veruo 
sospetto dell'avvicinamento de' francesi; pure era 
partito da Carmagnola per Pinerolo la mattina 

c. tvi , p. 200. - Fr. Guicciardini , 1. su, p. 90. - Fran. 
Belcarii, 1. xv, p- 44'- 
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medesima del ili di agosto, giorno in cui, attesa 
la sollecitudine usata , il la Palisse e il Bajartto 
avevano sperato di giugnergli sopra all'improvviso 
iti Carmagnola; ma, avvisati della sua partenza, 
gli tennero dietro di galoppo. Il Colouua , ebe 
aveva con lui trecen l'uomini d'arme, alcuni ca- 
valleggcri e molli cavalli di rimonta, erasi trat- 
tenuto a Villafranca per desinare. Non volle dar 
fede alle sue spie , die vennero a partecipargli 
l'imminente aravo de 1 francesi. La schiera in ve- 
detta, posta all'ingresso di Villafranca, vedendo 
venire il nemico , volle chiudere le porte ; ma 
due uomini d'arme francesi, che avevano prece- 
duta la compagnia, si scagliarono avanti con sì 
grande impeto, the nno di loro riuscì a cacciare 
la sua lancia tra le imposte della porta che sì 
chiudeva, ed a tenervela finché sopraggiunsero i 
suoi. Prospero Colonna , sorpreso , non potè fare 
veruna resistenza , e fu fatto prigioniero colla 
maggior parte de' suoi uomini d'arme e più di 
settecento cavalli t'X 

L' Italia chbe notizia nello stesso tempo della 
discesa dalle Alpi di un' armata francese tanto 
formidabile e della prigionia- del suo più riputata 
generale. Queste notizie fecero cader d'animo gli 
alleati e li rendettero più diffidenti gli uni degli 
altri; oud' essi volsero tutte le loro cure a prov- 
vedere ognuno da sè a ripararsi dal comune 
pericolo. Giuliano de' Medici, colto da una peri- 

(0 Mèi», de Mari, da Sciùij , 1. i, p. fio. - Mèmoir. de 
Fteitranget, p. iH^. - Mr.moìrc-ì dn dici: Bararti, c. lu, 
p.'3(>8-374. - Pauli Jovii Hist, L ^v, p . 299 - /•>■. Guic- 
ciardini, i. xii, p. 91. 
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colera febbre, aveva abbandonata l'armata per 
recaiai a Firenze, lasciandone il comando a suo 
nipote Lorenzo. Leon X fece subito dire a Loren- 
zo di non muovere contro i francesi, di non vio- 
lare la neutralità e di cogliere il pretesto della 
sommossa eccitata da Guido Rangoni per trat- 
tenersi nel modanese all'assedio di Kobicra. Nello 
slesso tempo spedi il suo fidalo, Ciazio di Tivoli, 
a Franresco I, per ìscusarc le sue prime ostilità 
ed intavolare qualche pratica d' accordo ; ma 
questo messo fu preso dagli spaglinoli, e le carte 
che gli si trovarono addosso fecero conoscere a 
Raimondo di Cantane, cui furono rimesse, quan- 
to poco fondamento dovesse fare sul papa (•). 

11 Cardone aveva rannate in Verona tutte le 
forze della Spagna e stava colà aspettando i soc- 
corsi della Germania , cui Massimiliano promet- 
terà sempre e non mandava mai. Altronde il Lar- 
done aveva fin allora mantenute le sue truppe 
senza danaro a spese della contrada cui deva- 
stavano ; conciossiachè uon si può dire che vi 
facessero la guerra. Ferdinando non mandava 
Temn sussidio : e tuttavia uel punto di mettersi 
incammino, il generale non poteva esimersi dal 
pagare ai soldati almeno in parte il soldo ma- 
turo. Bartolorameo iT Alviano gli si era di nuo- 
vo avvicinato, occupando coli' armala veneta il 
Polesine di Rovigo; e, senza voler tentare la 
dubbia sorte di una battaglia, tratteneva gli 

0) Fr. Guicciardini , 1. in , n. 92. - Jo. Marianae de 
rtb. riùp., L xjlhj c. isvt, p. 3iì. - P. Javii Hiit., U iv, 
p. 3<m. » 

&M. T. XIV. ai 
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spagnuoli e loro impediva di andare ad unirsi 

agli svìzzeri ('). 

Gli stessi svizzeri avevano con qualche pertur- 
bamento d'animo udita la notizia dell'arrivo di 
Francesco I : cransi da principio avviati verso 
Pincrolo con intenzione di liberare Prospero Co- 
lonna , ed avevano costretto il la PalSse a ripie- 
gare verso possano; ma quando seppero che 
tutta Tarmata francese e il re medesimo avevano 
passate le Alpi, chiesero un armistizio per riti- 
rarsi a Vercelli; lo che da Francesco, che arden- 
temente bramava di rappattumarsi con loro, fu 
subito conceduto. Nella loro ritirata gli svìzzeri 
saccheggiarono Chivasso e Vercelli , ed in fine 
si fermarono a Novara 

Dopo il cominciamento della guerra gli svizzeri 
si trovavano divisi in due fazioni: gli uni, sot- 
tratti dal cardinale di Sion, implacabile nemico 
delia Francia, non volevano udire ragionamenti 
di accordo: gli altri, i di cut principali capi ciano 
Alberto della Pietra e Giovanni di Diesbach, ca- 
pitani de'bernesi, e Giorgio di Super-Sax, vallesio, 
desideravano di riconciliarsi colla monarchia fran- 
cese, cui risguardavano come la naturale amica 
deila loro nazione; e si lagnavano che altri fa- 
■ eesse loro versare il più puro lor sangue per una 
conlesa affatto estrania alla Svizzera. Dicevano 
questi che i'ambizioiie di coloro che volevauo si- 
gnoreggiare l'Italia ed opprimere la Francia era 

(i) P. Paruta, 1. nr, p- 167. 

ta) P. Jovìi UÌSU, 1. xv, p. S61. - Frati. Guicciardini , 
1. xii, p. y3. - Mèm. de l'Ieiiranges , p. j 87. - Mém. de 
Manin du llcUay, I. 1, p. 53. 
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fiior d' ogni misura , e cite la Svizzera sarebbe 
egualmente perduta, O sia eli e la Francia cessasse 
di esistere, o sia clic la Francia vittoriosa volesse 
vendicarsi de' suoi più prossimi vicini. 11 timore 
clic inspirava 1' armata di Francesco I , indusse 
gli svizzeri a dar retta alle persuasioni del Diu- 
sbaeli e di Alberto, i quali volevano elle si ac- 
cellasse la mediazione loro offerta dal duca di 
Savoia e dal bastardo di Savoia , di lui fra- 
tello (0. 

Ma gli svizzeri , che nel giorno della battaglia 
sì assoggettavano alla più severa disciplina, con- 
servavano del resto nelle loro armate, qualun- 
que volta non si trovavano al cospetto del ne- 
mico, le costumanze della più dirotta democra- 
zia. I ragionauieuti de 1 loro capi gli strascinavano 
a vicenda ad estremi partili. Gli unì, di già onu- 
sti di preda , desideravano di trasportili la nelle 
loro balze^ altri volevano guerra , perchè non ave- 
vano ancora fatto bottino ; tutti si lagnavano 

. perchè i quaranta mila ducati mensili , promessi 
loro dal papa e dal viceré, mai con giugnevano 
al campo. Taut' erano istizziti pei- questo- che uù 

- giorno saccheggiarono lo scrigno del commissario 
pontificio ; e di già si ponevano in cammino per 
tornare nella Svizzera quando arrivò il danaio. 
Allora si acquetarono, ed accamparonsi a (iallarate, 
ove stettero «spettando i venti mila loro conna- 
zionali che valicavano le Alpi per raggiugnerli (a>. 
Con tutto ciò il bastardo di Savoja ed il si- 

(i) Métti, de FUuianges, jj. i8g. 
(a) F. Javìi HUi., 1. xv, p. 3ao. 
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gnore dì Lolrecco avevano tenuto dietro agli sviz- 
zeri fino a Cattante per continuare le loro pra- 
tiche: e perchè i francesi offrivano danaro con- 
tante, mentre che gli alleali avevano di già fatto 
conoscere quanto scarseggiassero di danaro, la 
maggior parte dei venti commissari svizzeri no- 
minati per trattare con loro, opinarono per l'ac- 
cordo. Didatti venne all'ultimo dalle due parli 
fermato nn trattalo, in forza del quale gli sviz- 
zeri acconsentivano che il ducato di Mila ito tor- 
nasse alla Francia , e con esso altresì i piccoli 
distretti posti appiè delle Alpi, di che i cantoni 
si erano impadroniti : ma a patto che Francesco 
Sforza sposasse una principessa del sangue reale 
di Francia, e ricevesse per appai] aggio il du- 
cato di Nemurs, oltre una provvisione annua di 
dodici mila franchi. Dal canto suo il re promise 
Ai pagare in più termini seicento mila scudi per 
la capitolazione di Digiune, e trecento mila pei 
villaggi conquistati, che gli svizzeri restituivano. 
Riconfermò ai cantoni gli antichi salari , e rinnovò 
l'alleanza per tutto il tempo del suo regno e per 
dieci anni ancora dopo la sua morte ('). 

Premendo a Francesco I di fare un primo pa- 
gamento agli svizzeri e di porre in tal modo il 
suggello alla pace, ei richiese tutti i principi e 
gentiluomini dell'esercito di dargli in prestanza 
tutto quello che avevano in danaro contante ed 
in vasellame d'oro e d'&rgento. Ognuno fece a 

(i) Fr. Guicciardini , t. su, p. g4. - P- Jovìi Hist. sui 
temp.. ). ut, p. 3oi- - Mém de Fleuranges, p. 189. - Mèi», 
de Martin de Bella/ , I. 1. p. 53. - Frati, liticarti, 1. Jtr, 
p. 443. 
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gara nel soccorrere al re, non serbando se uoh 
quanto era necessario pel proprio mantenimento 
di otto giorni: e il danaro fu mandalo a Biii'i'.i- 
lora , ove il signore dì Lotrecco doveva conse- 
gnarlo ai deputali delle teglie elvetiche. La pace 
sembrava cosi fattamente sicura die il duca di 
Gheldria, capitano di tutti i lanzichitiecchi, ri- 
partì frettolosamente per rispingere un'invasione 
falla dai brabantesi ne' suoi stati ; e quando ebbe 
a Lione la notizia della battaglia di Malignano, 
ne fu così dolente che cadde pericolosamente iu- 
fermo ('). 

Fraltanlo un Rosten ( 3 ), borgomastro di Zuri- 
go, che per l'età e per la militare perizia era 
stalo eletto da' cantoni generale di tutte le loro 
truppe in Italia, arrivò da Bellinzona al campo, 
eli' e rasi trasportato a Monna, con una nuova 
schiera di venti mila uomini. Gli svizzeri, che 
prima si vedevano più deboli, credettero allora 
ai soverchiare di forze il nemico. J venti mila al- 
lora giunti non sapevano risolversi a tornare in 
patria senza combattere; invidiavano le ricchez- 
ze acquistate dai loro compagni, e dichiararono 
che i cantoni non avrebbero mai acconsentito 
alla restituzione de' baliaggi italiani, secondo che 
portava H trattato. Invano i partigiani della Fran- 
cia rappresentavano quanto vergognosa cosa sa- 
rebbe il violare un trattalo così solennemente sti- 

(zl Miai, de me aire Martin da Bella? , hi, p. 54. - 
Parti il io di scttc?ubre. Mira, de Fleuranget, p. igS, 

(2) 11 biografo del Frunilsbcrg lo chiama Riisth, e ine- 
rii.! d'estere rrpiiiito pi net ti' altri rispetto a' D'imi Icdc- 
iclii, Zweil. Bach, f. u3. 
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pillalo: la maggior parte di quella moli itn dine 
di svizzeri chiedeva guerra : essi proponevano, 
con due repentine mosse, d'impadronirsi del da- 
naro ch'era stato portato a Butfalora , e di co- 
gliere alla sprovveduta il re, che colla sua ar- 
mata erasi avvicinato a poche miglia di Milano. 
Alberto della Pietra e Giovanni dì Diesbacb, non 
voleudo aver parte in tanta perfidia , abbando- 
narono il campo per tornare in patria, e con 
loro si posero in cammino sci e sette mila dei 
loro commilitoni. Il signore di Lotrecco, avver- 
tilo in tempo da alcune spie de 1 progetti degli 
svizzeri, partì precipitosamente da 15 u ila! ora e 
pose in sicuro il danaro a lui affidalo (0. 

Intanto l'armata francese aveva ornai occu- 
pata la maggior parte della Lombardia. Ajmaro 
di Prie con quatlrocentò lance e cinque mila fanti 
erasi avvicinato a Genova onde sollecitare Otta- 
viano Fregoso a dichiararsi per la Francia; e que- 
sti aveva subilo spiegale le bandiere francesi , e 
rinforzata con quattro mila fanti l'armata d'Ajma- 
ro di: Prie, che occupava tutto il paese a mez- 
zogiorno del Po C a ). Dal lato settentrionale di 
questo fiume, il re si era avanzato da Vercelli 
verso Novara, la quale fiaccamente si difende- 
va: indi, passalo il Ticino, si trattenne a Buf- 
falora e ad Abbiategrasso, mentre che Pavia apri- 
va le porte alle sue truppe e che Gian Giacopo 
Trivulzio si avanzava fino a quelle eli Milano. I 

(r) Mévt. th Manin du Rettay , 1. t , p. 54- - P. Jovii, 
hiit., 1. %v. p- 3°4- - Mèi"- il* Fleuraiiger, p. igt. 

(il P. Biaari i, 1. Xttj p. 445. - Vbeni FolìeUae, 1. ih, 
p. 717. 
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magistrati di Milano accolsero fuor delle poi-te 
il Trivulzio e lo supplicarono di non volere oc- 
cupar la città, accerchiata diille due armate, pri- 
ma della battaglia: se non altro, per umanità, e 
per riconoscenza della devozione dei milanesi ver- 
so la corona di Francia CO. 

Il cardinale di Sion trovavasi alluni con lini- 
mondo di Cardone 5 il quale aveva posto il suo 
campo al confluente dell' Adda e d«l Po. Ma co- 
me seppe che gli svizzeri avevano determinato di 
continuare In guerra, sollecitò il Caidone ad uni- 
re la SLia' armata alla loro, e non lo potendo 
ottenere, si recò esso al loro campo a Monza, con 
Muzio Colonna, Luigi di Pitigliaiio . quattro cento 
cavalleggeri ed alcuni uomini d'arme; opportuno 
soccorso , perchè gli svizzeri non avevano caval- 
leria ta). 

Il pardone, dopo avere lasciate guarnigioni 
in Verona ed in Brescia, andò ad unirsi con Lo- 
renzo de' Medici a Piacenza cou settecento uo- 
mini d'arme, seicento cavai leggieri e sei mila 
fanti. Le truppe del papa e de' fiorentini, capita- 
nate dal Medici, consistevano in settecento uomi- 
ni d'arme, ottocento cavalleggieri e quattro mila 
fanti. Queste due armate, riunitesi alle spalle dei 
francesi, erano abbastanza forti per tenerli in 
grave timore; ma intanto l'Alviano aveva pas- 
sato l'Adige, e giunto per la riva sinistra dei Po 
fiuo a Cremona, era venuto ad accamparsi di- 

(0 Fr, Guicciardini, 1. XII, p. 94. 

(a) P. Jofii HUt. sui tenni., i. v, p. 3o5. - Fr. Guicciar- 
dini, 1. in. p. ij.'i. 
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rimpetto si viceré . che aveva di già apparec- 
chiato i! suo ponte di barche sotto Piacenza. 
L'armata veneziana, condotta dall'Alviano, era nu- 
merosa di novecento uomini d'arme, mille quat- 
trocento cavalleggieri c nove mila fanti, onde, 
trovandosi forte abbastanza per tener testa a tut- 
te le forze della Spagna, del papa e de' fioren- 
tini , con quella maestra mossa agevolò ai fran- 
cesi il modo di sperimentare co' soli svizzeri la 
sorte della guerra ('), 

Francesco J, per assicurare la sua comunica- 
zione colì'Alviaiio e per troncare affatto quella 
del campo spagnuolo cogli svizzeri , era venuto 
ad accamparsi a Marignano, terra posta sulla via 
da Piacenza a Milano , e lontana trenta miglia 
da quella e dieci miglia da questa città. L'Alviano 
occupava la città di Lodi, posta dieci miglia più 
oltre Malignano, verso Piacenza; onde il Caidone, 
dopo avere fatto valicare il Po da una parte delle 
sue truppe, conoscendo l'impossibilità di avan- 
zare, aveva ripassato il fiume. Gli avamposti fran- 
cesi steodevansi fino a san Donato ed a santa 
Brigida tre miglia stante da Alitano ; e gli sviz- 
zeri, dopo l'arrivo del cardinale di Sion nel loro 
campo dì Monza, erano rientrati in Milano in 
numero di circa tre» la quattro mila uomini ( 3 ). 

Il 1 3 di settembre il cardinale di Sion fece 

[t) Fr. Guicciardini , I. su, p. i)5. - P. Jovii Min. sui 
lemp., 1. xv, p. 3oi. - Mèin. de messire Marlin da Bella/, 
ì. i, p. 55. - Fr. Belcarti Comm., 1. xv, p. 44<i- 

(a) Fr. Guicciardini, 1. xti, p. Q7. - F. Jovii hitt., I. iv, 
p. 3ù(i. - Mèta, de Louis de la Trèinouille, c. svi, p. 301. - 
Mém. du chev. Bayard, c. p ì;6. 
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battere il tamburo per adunare tutti gli svizzeri 
sulla piazza del castello di .Milano. Egli aveva fat- 
ta ergere una bigoncia, dalla quale gli aringo, 
per inanimarli a combattere per la santa chiesa: 
uopo era, diceva egli, cogliere alla sprovveduta 
il re, vendicarsi in una sola volta di tulle le of- 
fese ricevute ed aggiugnere nuovi allori a quelli 
die avevano di già colti a Novara. E avendo fat- 
to dare in quel punto un falso allarme da Muzio 
Colonna , che rientrò a furia in città richieden- 
do di soccorso tutta Tarmata , come se fosse in- 
seguito dai francesi , indusse con questo coloro 
medesimi che fino a quell'ora erano stati per la 
pace, a dar di piglio alle armi col medesimo im- 
peto degli altri , onde non abbandonare i loro- 
connazionali nell'ora del pericolo ('). 

Malgrado la nuova determinazione presa dagli 
svizzeri, i loro negoziatori e quelli de' francesi 
trovavansi tuttavia uniti a Gallura te , e il re spe- 
rava sempre di far con loro la pace } quando il 
tredici di settembre , tre ore dopo mezzogiorno, 
il maresciallo di Flcuranges , ch'era stato man- 
dato verso Milano per esplorare i fatti del nimi- 
co ed aveva probabilmente cagionalo l'allarme 
da cui il cardinale dì Sion seppe trarre partito, 
vide uscire dalla città tutta Tarmala degli sviz- 
zeri al suono delle terribili trombe d'Uri e d'Un- 
derwald , che si tenevano in serbo pel giorni di 
battaglia. Egli corse al re per avvertirlo di ar- 
marsi e chiamare i francesi a raccolta, Bartolom- 

(i) P. JovH BÙL, 1. «, p. 3o8. - Mèm. de FUwanger, 
p. lyo. - P. Pamta, Stor. rtn., I. ni, p. [7$. 
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mr.n d'AIviano trovatasi allora col re nella tenda 
regia, e Francesco, si Tingendogli le mani, disse- 
gli : « signor Rartolommco ; io vi prego di par- 
ti tire sollecitamente e di venire colla vostra 
» armata il più presto che potrete, sia di giorno 
* 0 dì notte, dove io sarò, giacché ben vedete 
» qnal affare io abbia per mano « (0. 

Il re, che non pensava di essere assaltato, non 
■i era appostalo molto vanta ggiosamentt: a santa 
Brigida : la strada di Milano , per la quale si 
era avvialo il maresciallo di Fleuianges con du- 
gento uomini d'arme per andar contro gli sviz- 
zeri, era diritta e fiancheggiata di fosse da ambe 
le parti, di modo che la cavalleria non poteva 
prendere Ì nemici di fianco , né volteggiare in- 
torno a loro. Alcune squadre di lanzicbinecchi 
erano appostate al di là delle fosse, ma non po- 
tevano giovar molto -, altronde le lunghe prati- 
che del. re con gli svizzeri , avevano dato loro 
sospetto $ temendo essi per avventura che il re 
gli avesse abbandonali alla vendetta di que* ri- 
dottati nemici ( a ). 

Gli svizzeri aggiunsero gli avamposti francesi 
assai tardi, cosicché ornai non rimanevano più che 
due ore di giorno. E' s'avanzavano dirittamente 
contro i francesi, colle picche in resta , non ri- 
correndo a veruna studiata mossa, nè al tr' arte 
militare adoperando che la forza del corpo e la 
loro intrepidezza. Andavano contro le artiglierie 

(i) Mèta, de Fìeurni-^es, p. tgS. 

(a) Méta, de Louis de In Tréaiouille , c. xti, p. aoa. - 
Mèin. de messile Martin da Bcllar, I. i, p. .1;. - Métn. de 
Fleuntnget, p. 19G. - P. Parata, Star, yen , I. 111, p. ■ 38. 
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senza lasciarsi spaventare dalle scariche delle bat- 
terie , le quali coglievano in pieno le Joro (ile, e 
dopo la caduta de' loro commilitoni serravano di 
nuovo le (ile ed avanzavano sempre. Gli nomini 
d'arme si scagliarono contro di loro, condotti 
dal re alla testa de' gentiluomini della stia guar- 
dia. Impetuoso fu lo scontro , onde il re scrive- 
va poscia alla madre : « Da cinquecento e da 
n cinquecento fu falla una trentina di belle ca- 
h richc; e al cerio più non si dirà che gli 110- 
n mini d'arme sono lepri annate - perciocché a 
» non dubitarne furono essi che fecero l'opra (On. 
Però questa schiera di cavalli che non poteva bat- 
tere altra via che la diritta strada maggiore, nè 
assaltare gli svizzeri se non da fronte, veniva trat- 
tenuta dalla selva di picche, contro le quali ur- 
tava. Mano mano che gli squadroni piegavano , 
gli svizzeri, che mai non si erano lasciati rom- 
pere, s'avanzavano contro- di loro in buona or- 
dinanza. Alcune migliaja di lanzichinecchi tenta- 
rono di passare la fossa per fiancheggiare gli 
svizzeri ; ma vi perirono quasi tutti i?). 

La prima batteria che venne assaltata dagli 
svizzeri era composta, soltanto di sette pezzi di 
cannone, sotto il comando di Pietro Navarro: 
ell'era coperta da una larga fossa che veniva di- 
fesa da una schiera di fanti br.scbi e guasconi. 
-Andò ad assaltarla il battaglione svizzero della 

(i) Lettera di Francesco I a sua madre , dal rampo di 
(aula Tìngiti:!, il venerili 14 di settembre , in seguito alte 
Métn, de Manin du lìelLir, t. xvn, p. 44a-45i. 

(ì) Mèm, de Fleuranger , p, iy;. • Meta, du Bararti , 

«• M > p- 3 ;7- 
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gioventù perduta , che era una squadra di gio- 
vani soldati, seclti in lutti i cantoni , che porta- 
vano adorno l'elmo di bianche piume, e toc- 
cavano doppio soldo. Grandissimo numero dì lo- 
ro cadde nell'assalto, ma all'ultimo s'impadro- 
nirono della batteria ('). 

La luce del giorno era da molto tempo ve- 
lluta meno ai combattenti, ma le sottentrava un 
chiarissimo lume di luna, e si perseverava la pu- 
gna. Ciò nulla meno i capitani più non potevano 
disceruere l'andamento della battaglia, nè diri- 
gere le cominciale operazioni, onde ognuno me- 
nava le mani contro coloro che accidentalmente 
gli si trovavano a fronte. Le schiere francesi era- 
no di già slate le une separate dalle altre dagli 
svizzeri, ma combattevano ancora per conservare 
il posto che occupavano- Dopo quattro ore di 
questa pugna notturna, la stanchezza e l'ignoran- 
za della situazione de'nemici fecero deporre le ar- 
mi a lutti. Tulli rimasero al proprio posto, adagian- 
dosi alla meglio per riparare col sonno le per- 
dute forze i»)'. 

« Sopraggiunse la notte, dice il Fleuranges, e gli 
» svizzeri cominciarono a cacciare gli uomini d'ar» 
» me da un canto e dall'altro; perciocché questi. 
» più non sapevano dove andassero , e venivano 
» uccisi dovunque si trovavano. Così era pure 
x de'lanzichinecchi e de' fanti francesi, tutti smar- 
rì riti come gli allri. Il re si fermo presso le ar- 
ti) P. Jovii Hist, sui temp., ì. sv, p. 3io. 
(a) Fra». Guicciardini , 1. su, p. ìoo. - P. Jovii Hist., 
1. iv, p. in. - P. Parata, Star. Va., 1. in, p. 180. - Mcm. 
du. chef. Bayard, c. li, p. 3;S. 
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» tìglicrie, e non aveva un nomo a piedi presso 
» di lui \ e scagliossi contro i nemici con circa 
a venticinque uomini d'arme, i quali fecero ma- 
il raviglie; e poco mancò ebe il re non impaz- 
» 7.isse.. e vi giuro in su l'onor mio, che fu UDO 
n de' più degni capitani della sua armata . non 

* avendo inai voluto abbandonare le sue arti- 
» glierie e facendo intorno a sè ordinare il più 
» di gente che poteva. E gli svìzzeri furono as- 
k sai vicini alle artiglierie , ma non le videro: 
» e il detto re fece spegnere un fuoco eh' era 
x vicino alle menzionalo artiglierie , perché tro- 
» vandosi gli svizzeri vicini , non le vedessero 
f> custodite da così poca gente. E il detto signore 

* chiese da bere, essendo molto assetato t e fuvvi 
» un pedone che andò a prendergli dell' acqua 
» ch'era affatto lorda di sangue , la quale fece 
ti tanto male al detto signore, congiuntamente, col 
» gran calore, che lo fé' recere tutto quello che 
i aveva in corpo. Egli sì coricò sopra un carro 
» delle artiglierie per riposarsi alquanto ed alleg- 
» giare il suo cavallo eh' era malamente ferito. 
» E tenessi vicino un trombetta italiano, cbia- 
'n mato Cristoforo, che gli tornò di maraviglioso 
» vantaggio: perchè gli si tenne sempre accanto, 
» e il suono delta sua tromba vinceva quello 
» di tutte le altre del campo; e perciò sapevasi 
» ove stava il re , e la gente si andava ristrin- 
» gendo verso di lui ('), 

E fu in tal modo che durante la notte si ra- 
gunarono da venti mila lanzichiuecchi e tutti gli 



(i) Mèm. di Fteuranget, p. ig8. 
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uomini d'arme nel luogo ove trovàvasi ìl te, presso 
le artiglierìe. I capitani francesi , approfittando 
de! breve intervallo tl-a l'una e 1' altra battaglia, 
ritiravano le batterìe che credevano troppo avan- 
zate, le collocavano vantaggiosamente, chiudevano 

.le file rotte in vari punti, e concertavano le mosse 
che la cavallerìa doveva eseguire ai -fianchi o 

. alle -spalle per rompere la falange degli sviz- 
zeri (■>. 

Questi dal canto loro erami raccozzati al suono 
de' due corni d'Uri e d' Underwald , che si udi- 
rono suonare tutla la notte. Il cardinale di Sion, 
loro aveva falle portate vitto vaglie da Milano, e 
le scolte loro s'intendevano ancora senza vedersi, 
il prelato aveva spedili corrieri in varie parti per 
annunziare, giusta il successo della prima batta- 
glia, che gli svizzeri erano vittoriosi e 1' armata 
. francese disfalla t 2 '..- , :. ì ' 

" Sul far del giorno (il venerdì i/f. settembre) 

■ » ognuno si ritiro sotto le proprie insegne, dice 

■ » Martino di lìellay , e ricominciò la battaglia 
. » più furiosa che la sera , di modo che io vidi 

» uno dei principali battaglioni de' nostri lauzi- 
: » chiuecebi indietreggiare più di cento passi; ed 
. a uno svizzero, passando tutte le file de' nostri, 
» giunse a toccare colla mano .una delle arli- 
» glierie del re, ove fu ucciso; e senza la caval- 
b leria , che sostenne gran parie dell'urlo sviz- 
» zero, si era in pericolo ( 3 ) ». Ma malgrado 

(i) Mèta, de Ftcuranges , p. aoo. - frati. Guicciardini, 

i. ML, p. 10t> - P. J0"iì kilt. , I. XV, p. 3l3. 

(aì Fr. Guicciardini, ì. xn, p. iuo. 

(3) Blàat. da mass. Martin Uu Bella/, L i, p. 55. 
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V intrepidezza degli svizzeri e I 1 eccellente loro 
ordinanza, poteva» di già prevedere clie l'e- 
sito della battaglia non riuscirebbe loro favo- 
revole. L'artiglieria francese faceva orrido scem- 
pio de'loro battaglioni, ed ogni loro sforzo per 
impadronirsene tornava vano. I replicali assalti 
della cavalleria sui loro fianchi, sebbene non li 
disordinassero, impedivano loro jl cammino e loro 
uccidevano molla gente. « E cominciavano i nostri, 
» dice il Fleuranges, a girare intorno al campo da 
» ogni lato per vedere se potevano assalirli: ma 
» non vi riuscivano; cercarono di rompere una 
» banda che si era mossa contro i lauzichiuecchi, 
» ma quando si videro abbassate contro le pie- 
ni che, passarono avanti senza toccarla (') ». 

Di già gli svizzeri cominciavano a titubare 
quando Baitolommeo d' Alviano, eh' era stato a 
Lodi a preuderu la sua armata e che aveva 
camminato tutta la unite, giunse sui campo di 
battaglia con soli cinquantasei cavalieri , prece- 
dendo l'esercito suo, che avanzavasi più lentamen- 
te, ordinalo in più file. Ma il grido de'veneziani 
Maixo ! Marco ! le loro insegne e la grande 
opinione che si aveva della rapidità dell'Alviano 
fecero, credere ai due campi ebe tutta la sua 
truppa arrivasse con lui. Gli svizzeri non giudi- 
carono conveniente di aspettarlo \ strinsero nuo- 
vamente le loro file e ripiegarono verso Milano 
in buona ordinanza e con sì fiero contegno, che 
ninna squadra dell' armata francese di fanteria o 
di cavalleria , ardì molestarli. Soltanto due loro 



(i) Mèm. de FUnrtmg/it, p. stai. 
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compagnie, che si erano riLratte a riposare nelle 
aja chiuse di un villaggio, perirono tra le Gam- 
me che vi accesero ì cavalleggieri dell'armata ve- 
neziana ('). \ . 

Il maresciallo Trivulzio, eh era stato presente 
a diciotto battaglie campali, le risguardava come 
giuochi da fanciullo a petto di quella terribile 
di santa Brigida o di Malignano, ch'egli era so- 
lito chiamare una battaglia di giganti. Si può 
credere die tra l'una e l'altra armata cadessero 
estinti sul campo diciotto mila uomini all'inarca, 
due terzi de'quali erano svizzeri. Se non che dal- 
l' una e dall' altra parte gli storici vollero adu- 
lare vanamente la propria nazione ; perlocchè 
pongono assai diverso il numero de' morti, bel- 
l'armata svizzera eranvi pochi nomi illustri; in 
quella dei francesi moltissimi e portarono il 
lòtto le più nobili famiglie. Francesco, fratello 
del duca di Borbone, il signore d'Imbercourt, il 
conte di Sancerre, il signore dì Bussy, nipote del 
cardinale d' Amboise , Giovanni di Muy, signore 
della Meilleraye , il principe Carlo di Talmout, 
unico figlio di Lodovico della Tremouille, il signor 
di Boye, fratello del maresciallo di Fleuranges, ed 
il giovine conte di Pitigliano, venuto coli'Alviano 
dell'armata veneziana, rimasero tra i morti ( a ). 

(0 t Guicciardini, 1. in, p. lot. - P. Jouli Hill, sui 
temp., L xv, p, 3i5. - P. Parata, I. m, p. 133. ■ Fr, Bel- 
corti, 1. sv, p. 446. - ■Mc.n de Bqyard, c. li, p. 38i. 

(a) Fran. Guicciardini, 1. su , p. ioi. - P. Jofii hiit. , 
l. s», p. 3i6. -P. Parma, Star. fen.,l,u, p. i63. - Miai, 
da Louis de la Trémouille , e. xvi, p. ao5. . Mèmaii: de 
Fleuranges, p. ig5-ao3. - Mèm. de du JScltaf, 1. i, p. 5g. - 
Miai, du che". Bayard, c. is, p. 38i. 
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u La sera del venerdì, in cui terminò la bat- 
» taglia con onore del re di Francia, si fece gran- 
ii de allegria nel campo e parlossene in più ma- 
» mure. £ si trovò che gli unì avevano fatto me- 
li glio degli altri } ma si trovo soprattutto che il 
» buon cavaliere (Dajardo) si era nelle due gior- 
» nate mostrato taJ quale aveva costume di es- 
» sere in tutti i luoghi, iu casi simili. Il re volle 
i grandemente onorarlo facendosi armar cava- 
" Jiere dalle di lui mani. Ed aveva ben ragione, 
» perchè non avrebbe sapulo prendere l'ordina 
» da altri migliore di Bajardo (0 ». 11 re, dopo 
fatto cavaliere, armò tali alla volta sua molti al- 
tri gentiluomini, che avevano valorosamente com- 
battuto. « lo ben conosco , disse il re fra altri 
» al maresciallo di Fluuraoges , che in quante 
i battaglie vi siete trovato, non avete mai vo- 
ti luto essere cavaliere ; io lo fui oggi , e vi 
» prego a volerlo essere ancora voi di mia mà- 
» no j ciò che il fortunato Fleurauges gli accordò 
» di buofl cuore, ringraziandolo dell' onore che 
n gli compartiva i?) ». 

Il Dajardo, che aveva ricevuto dal re un cosi 
segnalato favore, erasi trovalo nella scorsa notte 
in grandissimo pericolo. « 11 suo cavallo , punto 
» dalle picche e sbrigliato, quando si sentì senza 
» freno , si pose a correre e , a dispetto di tutti 
» gli svizzeri e delle loro ordinanze , passando- 
li oltre , portava a dirittura il buon cavaliere in 

' (0 Ff. Guicciardini, ì. iti, p. 3Ba. - P. Jovii llut., I. tx, 
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>j mezzo ad una banda di svìzzeri; se non che, 
» entrato in un campo in cui le vili erano tese 
i) da un albero ali 1 altro , si dovette fermare. Il 
si buon cavaliere ebbe grande patirà, e non senza 
«cagione, perciocché era senza rimedio morto 
'« se veniva in mauo dei nemici. Non sì perdette 
per altro di coraggio , ma scese pian piano da 
)! cavallo, e spogliossi dell'elmo e de' cosciali, e 
» lungo le fosse, a quattro belle gambe si ùicain- 
■» minò verso il luogo in cui credeva trovarsi il 
'» campo francese ed ove udiva gridare Francia. 
'» Dio gli fece la grazia die vi giugnesse sano e 
>! salvo, ed inoltre, ciò che molto gli giovò, che 
«si scontrasse nel gentile duca di Lorena, uno 
» de' suoi signori, ciie fu sorpreso di vederlo così 
'» a piedi. Onde il detto duca gli fece subito al- 
)i lestire un gagliardo cavallo >• ('). 

Gli svizzeri rientrati in Milano cercavano un 
pretesto per ritrarsi dalla guerra, perciocché non 
He potevano più nulla sperare. Chiesero pertanto 
a Massimiliano Sforna i tre mesi di soldo loro 
promessi: ma chiaro era che il duca non poteva 
pagarli dopo la perdita di tutti i suoi stati. E 
avendo lo Sforza ricusato, essi, malgrado le 
istanze del cardinale di Sion, cui non davano 
più sì gran retta dopo la perdita della battaglia, 
si posero all' indomani in cammino per ritirarsi 
in patria per la via di Conto. Massimiliano Sforza 
si chiuse nel castello di Milano con Girolamo Mo- 
ronc, suo principale ministro, Giovanni Gonza- 
ga , pochi gentiluomini milanesi, mille cinquecento 

(i) Mèm, da chef. Bayard, c. lx, p. 3^8. 
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svizzeri e cinquecento italiani. Francesco Sforza, 
fratello di Massimiliano e duca di bari, passò in 
Germania col cardinale di Sion per affrettare i 
soccorsi dell' imperatore. Gli svizzeri dal canto 
loro promisero, partendo, che non larderebbero 
a ritornare in maggior numero per vendicarsi della 
loro sconfìtta e liberare i loro connazionali (0. 

Ma la battaglia di Malignano aveva decisa la 
sorte del ducato di Milano. Tutte le città di ed ersi 
premurosamente a Francesco I , e manifestarono 
il loro giubbilo d'essere state liberate dall'inso- 
lenza e dalla rapacità della soldatesca svizzera. 
I soli castelli di Milano e di Cremona rimasero 
in potere di Massimiliano Sforza , e Pietro Na- 
varro promise al re Francesco d'impadronirsi di 
quello di Milano avanti clic passasse un mese (A 

il castello di Milano era abbondantemente 
provveduto d' ogni maniera di vittovaglic e di 
munizioni da guerra; la sua guarnigione era più 
numerosa che non richiedesse l' ampiezza del 
suo ricinto; e le sue mura, che avevano già 
sostenuti lunghi assedi , si giudicavano presso che 
inespugnabili. Ma Pietro Navarro , che aveva il 
primo di tutti portata in Italia e perfezionata l'ar- 
te delle mine cariche e col mezzo loro aveva 
molti anni prima espugnati i tre castelli di Na- 
poli, pretendeva non potere lungamente a lui re- 
sistere veruna fortezza , ed ispirava grandissimo 
terrore a tutti coloro eh' evano chiusi nel castello 

(1) F. Guicciardini, l. xn, p. 'ioi. Jovii flist u 1. hy, 
p. 3 16. - P. Parma, flirt.' Veri., 1. 111» p. )83. 

(2) Fr. Guicciardini, 1. ili, p. ioj. - Mim. de Fleurmi- 
Jje*j p. 3 06. 
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di Milano. E più d'ogn' altro, il duca ed i magi- 
strati con esso rinchiusi temevano ad ogn' ora di 
cader vittime d' un terrìbile scoppio. Potevano 
ben essi tenersi lontani da ógni conflitto e dai 
perìcoli inseparabili dalla difesa d' una breccia : 
ma le mine, scoppiando, non rispettavano più il 
sovrano che il gregario , e potevano colpire il 
duca nelle sue più. segrete stanze ed in qualun- 

Sue ora del giorno o della notte seppellirlo sotto 
i mine delle mura. Massimiliano Sforza , privo 
al tutto di coraggio e di fermezza d'animo, bra- 
mava di sottrarsi a qualunque costo a tanto pe- 
rìcolo. Egli non aveva nè anche un' ora goduto 
dell'indipendenza o della ricchezza che vanno uni- 
te al sovrano potere. Quando l'uno e quando 
l'altro de' suoi alleati, avevano proposto d'abban- 
donarlo , é di dare il ducato di Milano o all'im- 
peratore o al re di Francia. Gli svizzeri il man- 
tenevano in seggio, ma solo per valersi di lui e 
farlo ministro d' insopportabili esazioni , per le 
quali , di accetto , era diventato odioso a' suoi 
sudditi. Per qAste cose il 4 di ottobre } venti 
giorni dopo la battaglia , egli s' indusse a sotto- 
scrivere una capitolazione , colla quale cede- 
va al re non solo t castelli di milano e di Cre- 
mona, ma tutti i suoi diritti sul Milanese, obbli- 
gandosi a vivere il rimanente de' suoi giorni in 
Francia. 11 re dal canto suo gli prometteva d'in- 
terporsi per ottenergli il cardinalato e, d'assegnar- 
gli trenta mila scudi di rendita in beni stabili (■). 

(t) Fr. Guicciardini, l. in, p. to4- - Mira, de Fleuran- 
gei, p. ao8. ■ Mim. de du Bella? , ]. i, p . 63. - Obsctva- 
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Nel sottoscrivere questo trattalo Io Sforza scia- 
mò , che allora sì sottraeva finalmente al servag- 
gio degli svizzeri, alle concussioni dell'imperatore 
ed alla traode spaglinola. 

Francesco I non volle fare il suo solenne in- 
gresso in Milano se non dopo la resa del castel- 
lo, credendo disdicesse alla dignità d'un re di 
Francia l'entrare in una città che non gli ap- 
parteneva tutta intera. Tali bizzarre idee intor- 
no a questo da lui chiamato onore della sua 
corona lo trassero poscia in gravissimi falli, che 
gli tornarono assai funesti. Ma in quella circo- 
stanza il ritardo del suo ingresso in Milano era 
di poco rilievo, non gli togliendo il tempo d' ap- 
profittare colle armi e colle negoziazioni degli 
ottenuti vantaggi. 

Queste negoziazioni si trattavano con grande 
premura ed attivila : gli alleali nemici del re si 
andavano vicendevolmente confortando alla co- 
stanza^ ma ognuno procacciava di ritrarsi dal- 
l'aspra tenzone, lasciandovi implicali i suoi al- 
leati. Il papa era più d'ogni altro spaventato 
dalla fortuna de' francesi ; perciocché non solo 
temeva per gli stati della chiesa, ma paventava 
più ancora una rivoluzione in Firenze. I Medici 
erano stati ricondotti in questa repubblica dal 
Cardenie, a nome dell' impera lo re e del re di Spa- 
gna ; ì partigiani del governo popolare erano ad- 
diltissimi per lo contrario alla Francia. Per que- 
sta devozione essi avevano permesso che si te- 
rio ru jur cts Mèmoirei, p- <5t. - P. Bizarrì Gen. /Hit., 
1. x!*, p. 444- - Fr - Belcarii, L itj p. 45o. - P. Jovii Uhi. 
tui temp., L iv, p. 321, 342. 
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nesse il concìlio di Pisa nel loro territorio, pro- 
vocando Tira di Giulio il e dì Ferdinando, loe- 
chè era sialo all'ultimo cagione della loro mina. 
La politica, di conserva colla riconoscenza, aslri- 
gneva pertanto il monarca francese a ristabilire 
\i\ fedele sua alleata, la repubblica fiorentina, per 
servire d' antiguardo al ducato di Milano: ed era 
per altra parte consiglio della più volgare pru- 
denza di fidarsi piuttosto a sperimentati amici che 
a nemici, costretti dalla forza a chiedere ta pace. 

L'avversione de 1 re per le repubbliche ed il 
rincrescimento che provava Francesco I nel do- 
ver fare guerra alla chiesa, lo indussero ad ab- 
bracciare il contrario partito. Il vescovo di Tri- 
carico e il duca di Savoja trattavano con Ini in 
nome dì Leon X, e lo indussero a sottoscrivere 
un trattato preliminare, con cui il re guarentiva 
l'autorità de' Medici sopra la repubblica fioren- 
tina; onde il papa, ornai riavutosi da quel pri-, 
tno terrore da cui era stato invaso , cominciò a 
muovere difficoltà intorno alla ratifica de' preli- ' 
minari, perchè aveva avuto notizia degli scrupoli 
del re. Intanto Leone andava altresì indagando 
cosa potrebbe ottenere da Massimiliano o dagli 
svizzeri per continuare la guerra, e se gli sareb- 
be possibile di scostare i veneziani dalla Francia. 
Finalmente quando conobbe che da questo canto 
non potea veuir a capo di nulla, fece sottoscri- 
vere in Viterbo il suo trattato d'alleanza col re, 
locchè avvenne il i3 d'ottobre. Per questo trat- 
tato il papa disgomberava Parma e Piacenza, che 
dovevano di nuovo riunirsi al ducato dì Milano ; 
e il re prometteva a Giuliano ed a Lorenzo dei 
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Medici , altre la conservazione dell'ani orila loro 
in Firenze, onori, salari e governi di truppe; 
obbligandosi inoltre a foie che it ducato dì .Mi- 
lano si provvedesse di sali alle saline di Cervia 
con pregiudizio di quelle de' vcneziani'O), 

Gli svizzeri avevano adunata uua dieta in Zu- 
rigo, nella quale si sparlò altamente contro la 
Francia e si trattò del modo di soccorrere il 
castello di Milano. Frattanto i loro soldati ave- 
vano abbandonati i baiiati italiani, ed altro noti 
conservavano al di qua dei mouti che le fortezze 
di Bcllinzona e di Locamo. Raimondo di Cordo- 
ne , il quale coli' armata spagmiola trovavasi espo- 
sto prima d'ogni altro agli attacchi dell'armata, 
francese , e che non ignorava quanto fosse bra- 
moso 1' Aìviano di vendicarsi di lui e quanto 
odio i soldati spaglinoli avessero eccitato contro 
di loro in lutti gli abitanti della Lombardia, era 
premuroso di ricondurre la sua armata nel regno 
di Napoli; onde chiese ed ottenne d'essere com- 
preso nella negoziazione del papa, e Francesco I 
acconsentì che senz' essere molestato egli attra- 
versasse colle sue truppe lo stato della chiesa (a). 

Quattro ambasciatori, scelti fra' più qualificati 
personaggi che avesse la repubblica di Venezia 
per la dignità loro e per i loro uffici, erano sta- 
ti mandati a Milano per congratularsi con Fran- 
ti) Fr. Guicciardini, I. mi, p. io3. - lìayn. Ann, Erri., 
ami. 1 5 1 5, g a3, p. iy3. - Levitarti, Caqis Dipìoiaatique, 
t. il. - P. Joviì Uhi. mi U-mp., t. iv, p. 3i8. ■ /'. lìeUuwii, 
l. XV, p. 443. 

(a) Fr. Guicciardini, I. *u, p. io3. - P. Jovii Ilist. uà 
tenip., I. \v, p. 3ij. - P. Parma, Star, feti., 1. 111, p. 184. 
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cesco I Bella dì lui vittoria, e per ricordargli le 
promesse date ai veneziani di far loro ricupe- 
rare tutto quel tanto che degli stati della repub- 
blica occupava l' imperatore. La conquista dello 
stato di Milano non poteva risguardarsì come 
terminata, se ì francesi non la venivano assicu- 
rando da ogni nuova invasione, sia dalla parte del- 
la Germania, rendendo Verona e Brescia ai vene- 
ziani, sia dal canto dell'Italia spaglinola, scac- 
ciando i Mèdici da Firenze e costrignendo il 
papa a fare la pace. Se Francesco I avesse sa- 
puto approfittare della sua vittoria, avrebbe po- 
tuto col solo terrore da lui incusso Ottenere tutti 
questi vantaggi senza nuove battaglie : ma la sua 
politica era troppo personale perch'ei potesse com- 
prendere quanto il più delle volte torni in utile 
proprio il promuovere caldamente gì' interessi 
de 1 suoi alleati. Sebbene accogliesse glì ambascia- 
tori veneziani con dimostrazioni di singolare ami- 
cizia , e loro" si mostrasse pieno di zelo per gli 
interessi della repubblica, tardò assai a mandar 
loro le sue truppe; e queste ancora pareva ebe 
affatto avessero dimenticato il valore e l'impeto 
francese ('). 

I veneziani, ridotti alle proprie forze, vol- 
lero non pertanto tentar di ricuperare le per- 
dute città. Lo spaglinolo Ilijar teneva il governo 
delle armi in Brescia, e Marc 1 Antonio Colonna 
in Verona. Quest 1 ultima città aveva una nume- 
rosa guarnigione, l'altra una piccolissima; onde 
l'Ai viano ebbe ordine dal senato d'accostarsi a 

(i) P. Partita, Stor. Fen., 1. nr, p. r85. 
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Brescia: ma l'Hijar, prevedendo il vicino assal- 
to, chiese al Colonna i soccorsi creduti necessa- 
ri} e mille fanti, partiti da Verona, girando per 
la vìa de' monti intorno al lago di Garda, en- 
trarono in Brescia prima che Tarmata veneziana 
giugnesse sotto le mura ('). 

Bai-lo lom meo d'Alviano, che per la prima vol- 
ta in sua vita lasciavasi vincere da un altro in 
celerità, non fu vinto se non a motivo d'un in- 
fermità sopraggiuntagli. Lè fatiche sostenute nella 
battaglia di Marignano , malgrado l'avanzata età 
e il gracile temperamento, gli avevano cagio- 
nata un' ernia: egli si fece trasportare a Ghc- 
do, non molto stante da Brescia, ove morì il y 
d'ottobre dopo avere sofferti acerbissimi dolori. 
Quest'uomo, che dì gregario, passando per tutti 
i gradi della milizia , era giunto ad essere su- 
premo comandante d'eserciti, non pareva dalla 
Datura dotato di quelle facoltà che abbisogna- 
no per una vita così operosa. Era di piccolis- 
sima statura, assai curvo , brutto e quasi de- 
forme. Il suo impeto , talvolta imprudente , sem- 
brava meglio convenirsi al soldato che al gene- 
rale} ma sebbene per cagione di questa sua im- 
petuosità avesse tocche sanguinose sconfitte, egli 
sapeva compensare tale difetto colla sua celerilà 
ed intrepidezza, e coli' arte sua nel cattivarsi l'af- 
fetto e la confidenza delle soldatesche, assogget- 
tandole ancora alla più severa disciplina. Non 
fuvvi mai chi sapesse meglio di lui ispirare COrag- 

(\) P. Partito, Stnr. Ven., L 111, p. igi. - P, Javìl flirt. 
tuì ump., 1. tv, i>. 3iS. 
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gjo alla fanteria italiana, e farle riacquistare la 
considerazione de 1 - tedeschi , degli svizzeri, degli 
spaglinoli , cui da prima ella non si vergognava 
di confessarsi inferiore. Morì di sessantanni, ama- 
ramente pianto da' suoi soldati, che, non volen- 
dosi privare della salma di lui, la ritennero ven- 
ticinque giorni .nella tenda pretoria, tributandole 
quegli onori che al generale vivo erano usi a 
rendere. Essi mai non acconsentirono che si chie- 
desse un salvacondotto a Marc' Antonio Colonna, 
comandante di Verona, per mandare il di lui 
cadavere a Venezia, e vollero accompagnarlo ar- 
mata mano attraverso al territorio nemico. Il se- 
nato lo fece seppellire nella chiesa di santo Ste- 
fano, e stanziò annue provvisioni a favore della 
vedova e de 1 figliuoli di lui, che erano poveri ('). 

Dopo la morte dell'Alviauo parve che fai mala 
veneziana più non avesse il coraggio di stare a 
fronte del nemico , a tal che i rinforzi che le 
mandava il re di Francia , grugnendo al campo 
veneziano, contraevano in certo modo lo stesso 
spirito di timidità e d'indisciplina. Gian Giacopo 
Trivulzio, il quale condusse a' veneziani sette- 
cento lance francesi e selle mila fanti tedeschi ed 
intraprese l'assedio di Brescia, si lasciò intimorire 
da si lievi difficoltà , che non ne avrebbe fatto 
alcun conto se l'osse stalo ai servigi del re. 1 te- 
deschi si ammutinarono, dichiarando di non vo- 
ler militare contro le insegne imperiali cui vede- 

(i) P. Javiifìist. sui lemp., I. xv, p. 3 1 S. - P. Parma , 
Star, f'p.n., I. in, p. igr*. - Fi: Guicciardini , t. ti, J. .tu, 
)>. io5. • Mém. de Marlin du Betlar, I. i, p. 06. - Finn, 
Belanti Commetti., i. xv, p, 45o. . 
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vano sulle mura di Verona e di Brescia. Fu d'uopo 
mandarli in altre parli e chiamare in vece loro 
cinque mila baschi, comandali da Pietro Navarro. 
Mille e cinquecento soldati tedéschi e spaglinoli 
della guarnigione di Brescia, in una sortita, po- 
sero io fuga più di sei mila uomini dell' armata 
veneziana e loro tolsero dieci cannoni. Le mine 
incominciate dal Navarro per atterrare le fortifi- 
cazioni vennero sventate dagli assediali, i mina- 
lori furono uccisi e le gallerie distrutte. Finalmente 
svendo il Trivulzio cambiato l'assedio io blocco, 
ridusse colla faine la guarnigione a promettere 
che, se non veniva soccorsa entro venti giorni, 
disgombrerebbe la città» Ma prima che spirasse 
il prefinito termine, il barone di ltockaudoif (>) 
adunò otto mila tirolesi di milizie de' paesi con- 
finanti, ed avanzandosi pel contado di Lodronc, 
occupò Rocca d'Anfo, che vilmente gli si arrese, 
e viltovagliò Brescia, da cui, all'avvicinarsi dei 
tirolesi, erasi scostata l'armata nemica- I vene- 
Kiani non trassero in quest' anno vermi altro 
vantaggio dalle vittorie de' loro alleati, che di ri- 
cuperare Peschiera, Asola e Lonato, disgombe- 
rate dal marchese di Mantova i?\ 

Frattanto Leone X aveva chiesto a Francesco l 
uu abboccamento , desiderato ancora da questi, 

(i) Il biografo del Fiundsbcrg lo chiama .Giorgio di 
l-iclurnslciu; oi.ilc |irr,!i;iì..iliiicnlr il nome di Uorkandolf, 
datogli da lutti gì' Italiani , era anello della sua baronia. 
Bach. II, f. 58. 

(a) Fr. Guicciardini, t. a, 1. in, p. ioG. - P. Joyii ffiit. 
tui temp., ì. xv, p. 3ig, 1. xvi, p, 3'i4- - P. Partita^ Smr. 
Veti., 1. ut, y- ao5.. - Fr. Belcaiii, 1. \v, p. 4 - r » ' • - ^ Iti '"' 
de mas. Martin die Belle?, ì. i, p. 69. . 
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per meglio stringere l'alleanza tra di loro pattuita. 
I due sovrani accontaronsi di trovarsi in Bologna , 
ove il papa arrivò F 8 di dicembre , due giorni 
prima del re. Leon X bene si avvisava di potere 
moltissimo ottenere dal giovane monarca colla 
sua accortezza e co' suoi gentili modi. Francesco I , 
negoziando in Viterbo , aveva richiesto a favore 
del suo fedele alleato, il duca di Ferrara, la re- 
stituzione di Modena e di Reggio , a patio che 
fossero restituiti i quaranta mila ducati pei quali 
Modena era stata impegnata. Era questa la sovra- 
nità che Leon X aveva destinata al proprio nipote^ 
ed egli era dolente di vedersi costretto a spo- 
gliare la propria famiglia degli stati per lei conqui- 
stati sulla destra del Po. Rinunciando a questa 
speranza, voleva Leone procurare un'altra signo- 
ria a Lorenzo de 1 Medici ; e gli destinò il ducato 
d'Orbino, per confiscare il quale a pregiudizio dei- 
Fattuale possessore non poteva allegare altro che la 
devozione di lui verso la Francia. Leone richiese 
pertanto il re di lasciargli appagare il suo ran- 
core e la sua ambizione a danno del duca d'Ur- 
bino, e Francesco fu debole a segno d'acconsen- 
tirvi. Inoltre il papa chiese che si abolisse la 
prammatica sanzione, che formava la guarenzia 
della libertà delia chiesa gallicana; e Francesco 
si lasciò indurre a stabilire con lui le basi del 
concordato, che infatti le venne sostituito nel 
susseguente mese d' agosto. In contraccambio di 
così avvilitive cessioni e cosi contrarie alla poli- 
tica, Francesco ottenne il cappello di cardinale 
per Adriano di Boist, fratello del gran maestro 
di Francia, la promessa d'un soccorso di cinque- 
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cento uomini d' arme, e del soldo di tre mila 
jvir/eri per difendere lo stato di Milano qualun- 
que volta fosse assaltato (0 

Prima di recarsi a Bologna aveva Francesco f, 
colla mediazione del duca di Savoja , conchiuso 
cogli svizzeri un più importante trattato per la 
difesa dello stato di Milano. Egli si era obbligato 
a pagar loro i seicento mila ducati pattuiti nel 
trattato di Djgione , i trecento mila promessi a 
Gallarate per prezzo de' baliati italiani: ed inoltre 
ad accrescere i loro annui salari : i cantoni dal 
lato loro promettevano di restituire al ducato di 
Milano qoe' bali aggi , e di militare per la casa dì 
Francia contro di ogni altra potenza, tranne il papa 
e l'imperatore, con quel numero di truppe che il 
re troverebbe opportuno d'assoldare. Per tal mo- 
do, malgrado la sanguinosa vittoria di Malignano, 
il re accordava agli svizzeri press' a poco le me- 
desime condizioni eh 1 essi avevano domandate a 
Gallarate avanti la loro sconfitta : tanto era egli 
persuaso de 1 vantaggi della loro alleanza per pro- 
curare alle sue armate quell'infanteria che, per 
politica, non voleva ordinare nel suo regno. Ma 
il trattato sottoscritto a Ginevra il 7 di novem- 
bre non venne ratificato se non che da otto can- 
toni^ avendo gli altri cinque, che davano gran- 
dissimo valore a'baliaggi italiani, ricusato- di ra- 
tificarlo. Francesco, senza aspettare l'assenso dei 

(1) Fr. Guicciardini, L in, p. 108. - P. Jovii Hill, lui 
"mp, t L \ti, p. 3a5. - P. Parata, Star. Veti., L in, p. aoa. - 
R<grn. Ann. Èccl. , § a8 e tea., p. 194 e sea. ■ Mém. de 
Fleurangei , p. m4- - Mim. de du Bella}' , l 1, p. CU. - 
Fran. Belcani, 1. iv, p. 45a- 
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cinque cantoni, mandò il promesso danaro a tutti 
quelli che avevano ratificati] il trattato , e gli 
strinse cosi vie maggiormente al suo partito (0. 
Aveva Francesco 1 concepiti più vasti progetti 

fier riguardo all' Italia; egli pensava a rinnovare 
e sue pretensioni sopra il regno di Napoli, e ne 
aveva parlato col papa nel suo abboccamento dì 
Bologna, Ma Leon X gli aveva rappresentato ehe 
Enrico Vili, re d'Inghilterra e genero di Ferdi- 
nando il cattolico, si mostrava di già aombrato 
delle vittorie conseguite dalla Francia; che la cu- 
pidigia o le private animosità del di Ini favorito , 
il cardinale di Wolsey, potevano indurlo a rin- 
novare la guerra; che Enrico aveva il 9 d'otto- 
bre rinnovellata l'alleanza con suo suocero, il re 
d' Arragona ( 3 ) ; e che in quel punto sarebbesi 
al certo gagliardamente opposto alla conquista di 
Napoli, assaltando le coste della Francia ; che da 
altra parte erasi avuto avviso che Ferdinando , 
di già vecchio assai, era caduto infermo, e che 
-probabilmente non vivcrebbe gran tempo ; che 
accadendo la di lui morte, l'arciduca Carlo, suc- 
cessore di Ferdinando, non potrebbe sperare gran, 
fatto nell' alleanza dell' Inghilterra , e che allora , 
angustiato dalle difficoltà che accompagnano le 
successioni contestate , probabilmente cederebbe 
alla Francia , senza combattere , il regno di Na- 
poli. 11 vero ed unico motivo che muoveva Leon X 
a dare questo coosigho era quello di acquistar 

fi) Fr. Guicciardini, 1. xn, p. 1Ò9. 

(ti) Acta pubblica, fìymcr, t. xiii, p. 5ao. - /lapin Thoy- 
ras, Hist. tTJiigieL, L iv, p. 10;. - P. Jowii Misi, sui temo., 
I. ivi, p. 334. 
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tempo: Francesco I si (asciò facilmente accalap- 
piare; onde, accommiatata la maggior parte della 
sua armata, per liberarsi da quella troppo gra- 
vosa spesa, non si riservò per la difesa del mi- 
lanesi; più elle settecento lance , sei mila fanti 
tedeschi e Quattro mila baschi ossia no avventu- 
rieri francesi ('). 

Non tardarono a verificarsi i pronostici intorno 
alla morte di Ferdinando il cattolico. ìL^ìi spirò 
a Madrigaleggio il co di gennajo del i5i6, un 
mese dopo la morte del gran capitano Gonzalvo 
di Cordova , che tanto aveva illustrato il di lui 
regno, e che non perlanto egli lasciava da circa 
dicci anni languire in esilio. La scaltrezza di Fer- 
dinando, la dì luì ipocrisia e la costante prospe- 
rità di che aveva goduto , avevano ingannato il 
volgo , il quale lo risgnardava come il più accorto 
politico de 1 suoi tempi, e come il monarca che 
Sapeva meglio far ragione di tutte le vicissitudini 
dirgli avvenimenti e tulio condurre a' suoi finì ( a >. 
I preti ed i frati, da lui sempre favoreggiati, gli fu- 
rono cortesi di maggiori encomi; il gesuita Maria- 
na, che termina col di lui regno la storia della Spa- 
gna, lo dice u il principe più eccellente di quanti 
» abbiano mai vissuto nella Spagna, pel suo amo- 
n re della giustizia, per la sua pruaW.a e gran- 
» dc/.za d'animo. Ovunque è pur forza incontrare 
"qualche vizio; tale è l'umana condizióne: al- 

(l) Fr. Guicciardini, 1. xn, p. 109: - Mìni, de Fleuran- 
ge-t, p. aao- - Mìni, d<: du Ih-lluy, I. 1, p. 6;. - P, Paruta, 
Stor. feri., 1. I.'I, p. '20; 

<a) P. Jovii Hist. sui temp., I. vi, p. 335. - Fr. Belcarii, 
1. sv, p. 453. - Fi: Guicciardini, t. 11, 1. ah, p. no. 
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n (ronde l'invidia e la malizia sono pronte sem- 
» pie ad attribuire ai grandi uomini de 1 falli di 
■ cui non sono colpevoli : ma colla temperata 
» modestia del comando, col l'amore della religio- 
ni ne j" collo zelo per gli studi, con tutte le qualità 
» di giusto, mite, benefico e veramente cristiano 
y re, Ferdinando si rendette lo Specchio nel quale 
» devono rimirarsi tutti Ì principi, e il fondatore 
» della pace , della sicurezza , della gentilezza , 
» della grandezza della Spagna » (■). 

Ma quest'uomo cosi astuto, cosi ingiusto e 
crudele, questo artefice delle sciagure di tanti po- 
poli, questo ipocrita cosi inaccessibile ad ogni 
pietà, non inganno già il Machiavelli nè colla 
sua prosperità, nè colla sua ipocrisia. Il segre- 
tario fiorentino , che raccolse in uu corpo di 
dottrina la pratica de" priucipi del suo tempo c 
che spesso mosti-ossi indulgente pei delitti foro, 
quando li trovò utili per istabilire o per corro- 
borare la potenza, giudicava Ferdinando astuto 
e fortunato uomo, e non già savio e prudente; 
e il suo amico Francesco Vettori, sponendo que- 
sta stessa opinione del Machiavelli , notò in tutte 
le azioni di Ferdinando dal 1 4^4 m P°i un'im- 
prudenza uon minore della perfidia. Imperciocché 
Ferdinando, allorché ingannava il suo cugino Fe- 
derico, Ì suoi alleati, i suoi generali, i suoi por 
poli, provocava quasi sempre inutilmente assai 
gravi pericoli; e ad ogni modo giugneva tutt' al 
più lentamente per obbliqua via allo scopo cui 



(O J«- Marìanae HUt. Hiip., ì. ux, c. mvii, y. 345. 
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avrebbe potuto aggiugnere più onoratamente , 
battendo la diritta via (0. 

Poco tempo prima di morire, Ferdinando aveva 
mandati cento venti mila fiorini a Massimiliano, 
per porlo in istato di far argine ai francesi in 
Italia: ed Enrico Vili, ad istigazione dì France- 
sco Sforza, il quale pretendeva l'eredità del du- 
cato di Milano dopo che l'ultimo duca, di lui 
fratello, aveva rinunciato a 1 suoi diritti, aveva 
pure inviato ali 1 imperatore ragguardevoli sussidi. 
L'Europa stava allora tutta intenta alla succes- 
sione dell'arciduca Carlo, nipote di Massimi- 
liano, alle corono della Spagna, ed alle contra- 
rietà che incontrar potrebbe l'arciduca ne' suoi 
stati novelli. Di già Carlo negoziava con Fran- 
cesco I, e voleva essere sicuro della di lui ami- 
cizia prima di recarsi in Castìglia, quando 1' a- 
volo suo invase improvvisamente l'Italia. Questi, 
che mai non aveva saputo porsi in istato di ope- 
rare quando era aspettato da' suoi alleati,. adunò 
agevolmente un grosso, esercito nel punto in cui 
tutte le altre potenze accommiatavano le loro 
armate. Non essendogli bastato il tempo per dis- 
sipare in cose estranio alla guerra tutti i sussidi 
ricevuti dalla Spagna e dall' Inghilterra , se ne 
valse per riunire sotto le sue bandiere cinque 

Fra le lettere fami ^li^ri del M'nHii.-irrlli trovatisi cu- 
, irosissime osservazioni intorno ni carattere eri alle rase 
de'principi de'euoi tempi. In una lettera dell'aprile del 1 5 1 3 
al Vettori , t. vili , p. 46i fa assai ucv era mente, il ritratto 
ili Ferdinando; cri a vicenda Francesco Vettori, scriven- 
dogli il 16 maggio del tfn4 , p. ufi, spone le medesime 
'dee, c passa a rassegna tutti i delitti del re cattolico. 
Su». T. XIV s3 
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uiila tedeschi, quindici mila svizzeri, assoldati 
ne' cinque cantoni che avevano ricusata l 1 allea»- ' 
za della Francia e dieci mila fanti italiani e spa- 
gmtoli ('). 

Abbandonando l'Italia^ Francesco I aveva la- 
sciato il governo del milanese al contestabile di 
Borbone, ed aveva altresì chiamato a Milano il 
maresciallo Trivulzio. Teodoro Trivulzio, nipote 
del maresciallo aveva intanto preso il comando 
dell'armata veneziana, cui crasi unito Odetto di 
Foix, signore di Lotrecco con quasi tutte le forze 
francesi rimaste in Lombardia. Teodoro e Odetto 
avevano ricominciato l'assedio di Brescia. Il Ro- 
ckandolf era tornato in Germania colla maggior 
parte de' soldati da lui condotti nel precedente 
anno; Brescia mancava di vittovaglìe, ed i sol- 
dati trovavansi da lungo tempo senza paghe, seb- 
bene gli abitanti fossero stati oppressi da intol- 
lerabili taglie per' appagare ì bisogni della guar- 
nigione. L'Hijar era stato gravemente oltraggiato 
dalle soldatesche ammutinate; e la città parea 
vicina a capitolare , quando Massimiliano ehtrù 
per la strada di Trento in Italia col formidabile 
esercito che aveva ragunato ( a ). 

Teodoro Trivulzio, generale de' veneziani, sta- 
va sotto le mura di Brescia con due mila cio- 
quecento cavalli e sette mila fanti; il Lotrecco 
aveva condotti allo stesso assedio quattro mila 

{i> Fr. Guicciardini, 1. zu, p. uà. - P. Jovii Hisu sui 
temp., 1. STI , p. 33<i. - Mém. de mess. Martin da Bellay, 
1. i, p. 70. - Fr. Belcarii ConunenL, 1. iv, p. £54- 

(a) P. Jovii HitL sui temp., I. svi, p. 33o - P. Paruta, 
Stor. Cen., 1. cu, p. alt. 
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guaschi e cinquecento lance, e il contestabile <li 
Borbone teneva in Milano ed in altre città del 
ducato settecento lance e quattro mila fanti, parte 
guaschi e parte italiani. Avuta appena notizia del- 
l' armamento di Massimiliano, il Borbone aveva 
mandato ad assoldare sedici mila svizzeri negli 
otto cantoni alleati della Francia*, ma prima che 
questi giugnessero, ì generali francesi e venezia- 
ni non si credettero abbastanza forti per tener 
testa all' imperatore , onde levarono 1' assedio di 
Brescia e si accamparono lungo il Mincio per 
impedirgliene il passaggio ('). 

Desideravano i veneziani che l' armata loro 
non si allontanasse di troppo dalla capitale. Non 
pertanto i francesi, all'avvicinarsi del pericolo, 
andavano perdendo il coraggio; onde, rinuncian- 
do alla difesa del Mincio, passarono 1' Oglio e 
ritiraronsi nel cremonese , ove li raggiunse il con- 
testabile di Borbone col rimanente delle truppe- 
li cardinale di Sion, che a motivo dell'ardente 
suo odio contro i francesi, aveva presa grandis- 
sima parte nelP arruolamento degli svizzeri coman- 
dati da Massimiliano, voleva indurre l'impera- 
tore a muovere dirittamente a Milano, onde ap- 
profittare del terrore incusso dalla subila sua ve- 
nuta e terminare la guerra nella capitale. Ma il 
castello di Asola, posto in riva al fiume Chiesa, 
non lungi dal confluente di questo fiume nell'O- 
glio , aveva chiuse le porte all'imperatore: e Mas- 
similiano, credendo offeso il proprio onore se 

(0 P. Paruta, Star, feri., I, m, p. JiG. • Fr. Guicciar- 
dini, l. su, p. ita. 
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non Io conquistava, consumò parecchi giorni nel 
formarne 1' assediò , valorosamente e con felice 
esito sostenuto (lai provveditore veneziano Fran- 
cesco Contarmi 5 e dopo essere stato rispinto da 
quel piccolo castello ; ripiglio il cammino alla 
volta di Milano ('). 

I francesi avevano abbandonate le rive dell'O- 
glio ed in appresso quelle dell' Adda, come eragsì 
prima ritirati da quelle de) Mincio , senza ten- 
tare di difenderle, e si erano chiusi in Milano 
dopo averne bruciati i sobborghi, onde l'impe- 
ratore non potesse porvi gli alloggiamenti. Giunto 
che fa vicino alla città, Massimiliano fermossi in 
distanza di sei miglia e fece far l'intima ai mila- 
uesi di scacciare ì francesi e di aprirgli le porte 
entro tre giorni, se non volevano essere più se- 
veramente trattati che non lo erano stati i loro 
antenati da Federico Barbarossa. Estremo era il 
terrore de' cittadini, e pochi e scarsi i mezzi per 
le difese. Sapevasi, a dir vero, che gli svizzeri 
del partito francese si erano posti in cammino; 
ina sapevasi ancora che la dieta , vergognando 
che gli svizzeri andassero a combattere gli uni 
contro gli altri per istraniere cagioni, aveva man- 
dato ordine a' suoi sudditi delle due armate, di 
l'ipatriare incontanente; ma si temeva che quelli 
assoldati dalla Francia non ubbidissero con mag- 
gior premura a questo comando , che gli altri, 
i. quali avevano blandite le anni per le furiose 
suggestioni del cardinale di Sion e per astio loro 

(l) P. Partita, Stor. Vel., \. in, p. 218. - P. Jovii Ilist. 
ini ttm/i., . ivi, p. 33 j. - Fi; Guicciardini, ì. zìi, p. 1 ■ 3. 
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proprio. A calmare tanta ansietà giunse opportu- 
namente in Milano Alberto delia Pietra, capitano 
de' bernesi, con dieci mila de' suoi , che promi- 
sero di difendere la città l'). 

Trovavansi di già adunati nel milanese trenta 
mila svizzeri divisi tra le due armate; e sebbene 
fossero gli uni condotti dal cardinale di Sion, gli 
altri da' più accesi nemici di lui, Alberto della Pie- 
tra e Francesco , figliuolo di Giorgio Supcrsax , 
tutti dichiararono ad una voce di non voler com- 
battere contro i loro compatriot li. Vedevansi ab- 
boccarsi tra di loro, corrispondere, concertarsi e 
rinnegare affatto l'obbedienza a' due sovrani cui 
servivano. Unendosi gli uni cogli altri, essi pote- 
vano in quel punto dar leggi ad ambitine: onde 
Ì loro abboccamenti mossero a gravissimi sospetti 
le due armate. Non avevano i francesi dimenticato 
che la metà almeno di quelle soldatesche aveva 
contro di loro combattuto nel precedente anno 
nella terribile battaglia di Malignano ; che l'iu- 
tiera nazione aveva mostrato il più accanito odio 
contro la Francia, e che negli ultimi anni si era 
più volte bruttata di perfìdia. Pure il maresciallo 
Trivuhio trovò modo di ridestare più fieri so- 
spetti ancora nello spirito di Massimiliano, facen- 
do cadere tra le di lui mani due sue lettere, in- 
diritte ad. uno Stapffer e ad un Goldhill, capitani 
svizzeri a' servigi dell'imperatore, colle quali in- 
calzavali a dare senza ulteriore dimora esecu- 
zione alle loro promesse. Massimiliano non ardi- 
ti) P. Jovii Hisl. sui Ump,, I. xvt, p. 34o. - Fr. Guir- 
cwtlini, 1. mi, p. 114. - Mèi», de Ftcuratigct , p. aa-j. -' 
Fr. Setcarii, L *v, p. fó-j. 
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va di far arrestare questi ufficiali in mezzo ai 
loro soldati, nè di confidare a chicchessia i suoi 
sospetti, quando Giacomo Stapfter, capitano ge- 
nerale di quegli svizzeri, gli chiese le paghe ma- 
ture dovute alla sua truppa. Massimiliano , che , 
secondo il consueto, non aveva danaio, temendo, 
se lo palesava, d' essere trattenuto come ostaggio 
o d'essere consegnalo ai nemici, rispose die re- 
cavasi in persona ad affrettare l 1 invio del danaro 
die aspettava^ e presi con seco dugento cavalli , 
s'avviò subito alla, volta di Trento, senza prov- 
vedere al comando delia sua armata e senza ma- 
nifestare a veruno i suoi progetti. Era già l'ini - 
peradore lontano più di venti miglia dell' armala, 
quando al campo fu palese la sua fuga ('). 

Massimiliano, senza trattenersi, estorse ben se- 
dici mila ducati dai bergamaschi , e trenta mila 
ne ricevette poscia per parte di Enrico Vili , cui 
inandò subito alla sua armata, la quale per ri- 
farsi delle vecchie paglie saccheggiò Lodi, poi 
sant'Augelo. Mentre che ciò accadeva, gli sviz- 
zeri del campo francese e dell'imperiale esegui- 
rono nello stesso tempo gli ordini della dieta, e 
s'avviarono alla volta del loro paese. Tre mila 
fanti, parte tedeschi e parie spaglinoli, abbando- 
narono le bandiere imperiali per condursi a quelle 
de' francesi, ed il rimanente di queir armata che 
aveva incusso all'Italia tanta paura si disperse 

- (il Georgens fon Frundiberg Krìegtihalen, B. Il, f. ^4- - 
P. Jovii Hist. sui temp., L svi, p. 34 1 . - Fran. Guicciar- 
dini, 1. su, p. n5. - Fr. Belcarii, 1. x.v, p. 456. - P. Pa- 
nila, Star. Venez., 1. in, p. aai. ■ Mèm. de Bayard, c. lai, 
p. 384. - Mèra, de Fleiwanget, p. aaj. 
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arrossendo dell'esito vergognoso della sua discesa, 
e dell'instabilità del suo capo (0. 

Dopo la partenza dell' imperatore , il duca di 
Borbone , richiamato da Francesco 1 , loruò in 
Francia, e lascio il comando dell'annata e del 
paese al signore di Lotrecco, nominato dal re suo 
luogotenente generale in Italia ( 3 ). Questi andò 
bentosto a raggiugnere sotto Brescia Tarmata ve- 
neta , che ne aveva ricominciato 1' assedio. Sette 
mila tedeschi, che si avanzavano per soccorrerla, 
furono dai veneziani trattenuti a Rocca d'Aido : 
onde non essendovi in Brescia più che seicento 
fanti e oualtroceuto cavalli, ed essendo loro in»- 

fiossibilc di difendersi, il 2.f di maggio del i5i(j 
a città di Brescia apri le porte ai veneziani (3). 

Desiderava il senato ehe la stessa armata muo- 
vesse contro Verona, ed incalzava il Lotrecco ad 
intraprendere 1* assedio di quella città, la quale, 
quando fosse ritornata in potere de' veneziani , \ 
avrebbe chiusa V Italia ai tedeschi : ma il Lo- 
trecco mostrò timore della perdita di Parma e 
Piacenza, dove avea scoperto che il papa ordi- 
va qualcbe trama per mezzo di Prospero Co- 
lonna. Probabilmente altresì voleva aspettare il 
fine delle negoziazioni che sapeva intavolate a 
Nojon tra il nuovo re cattolico c Francesco 1 , e 
rilirossi a Peschiera, dal quale luogo le sue trup- 

(i) P. Jovii Ilitt. sui Ump., L xvi, p. 34a. - P. Parata, 
Star, yen., 1, in, p. ili. 

(a) Mèm. de Fliuranget, p. aa^. - Mèm. de Martin du 
Bella/, 1. i, p. ja. - Fr. Guicciardini, L xii, p. ufi. 

(3) Fr. Guicciardini, 1. ih, p. i iG. - P. Jovii Ilitt. lui 
temp., I. xviii, p. 3g3. - P. Parma, Storia fenez., 1. in, 
p. 227. - Méta, de Martin dit Bellaj, 1. 1, p. 74. 
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[ie guastavano ì territori di Verona e di Man* 
tova, Intanto Marc' Antonio Colonna, comandanto 
della truppa tedesca in Verona, il 28 luglio so- 
prapprese Vicenza mal guardata dai veneziani , 
t- le diede it sacco (0. 

Carlo, nipote di Massimiliano e di Ferdinando 
in appresso cosi celebre sotto il nome di Carlo V, 
desiderava riconciliarsi con tutti i suoi vicini, per 
raccogliere -senz'ostacolo l'eredità dell'avolo Fer- 
dinando. Antonio di Croy , signore di Chievres-, 
eli' era stalo suo ajo e che prcndevasi tuttavia 
curjj della di lui gioventù, era venuto ad abboc- 
carsi in Noyòn con Arturo di Goufììer, signore 
di Boisì , gran maestro di Francia, ch'era stalo 
ajo di Francesco I. Questi due plenipotenziari, che 
godevano l'intiera confidenza de' padroni da loro 
educali, .sottoscrissero, il i3 d'agosto del i5i6, 
un trattalo che fu poi base della pace d'Euro- 
pa, Soltanto due obbjetli rimasti erano in con-, 
ti oversia Ira l'ultimo re cattolico ed il re di Fran- 
cia; ed erano da'.l'iin canto i diritti del re di Na- 
varra , spoglialo del suo regno a motivo della 
sua devozione ai francesi; dall'altro i diritti della 
Francia sopra il regno di Napoli, che, secondo 
i patti del trattato di lllois, fermato nel i5o5, 
dovevano ricadere alla Francia, poiché Germana 
di Foix non aveva avuto figliuoli da Ferdinando. 
11 trattalo di Noyou non provvedeva alla pen- 
denza della Navarra. Carlo obbligavasi solamente 
di dare slato entro otto mesi alla regina Cata- 

(1) Fr. Giticciai-diiii, I su, p- ' 11. - P. Javii llìst, mi 
tem/>., 1. svili, j). fyi. - Fi: Belcuii, 1. jlv, p. 459. 
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fina, rimasta vedova, in giugno dì quell'anno me- 
desimo i5i6, del re di Navarca; e Francesco I 
riservossi il diritto di soccorrere la stessa regina 
e ì di tei figliuoli di truppe e di danaro , senza 
mancare alla pace, se questa dopo gli otto mesi 
non dichiaravasi paga di quanta le offrirebbe il 
re di Spagna. La contesa risguardaute i diritti 
delle due corone sul regno di Napoli venne de- 
cisa o per meglio dire assopita col trattato di 
matrimonio tra Carlo e la figliuola primogenita 
di Francesco I , clic venne fidanzata a Carlo, ben- 
ché fosse ancora in fasce (0. 

Il trattato di Noyon ristabiliva la pace soltanto 
tra la Francia e la Spagna, e dava piena libertà 
a Francesco I di soccorrere i veneziani contro 
Massimiliano. Ma se questi voleva esservi com- 
preso, le parti contraenti avevano per lui stipu- 
lato, che dovesse rendere Verona ai veneziani e 
ricevere in quella vece da loro dugento mila du- 
cati, conservando Riva di Trento, Roveredo e tutto 
ciò che aveva acquistato nel Friuli. Per non ap- 
portare pregiudizio ai diritti ed alle pretese del- 
l'imperio, a queste condizioni paltuivasi soltanto 
una tregua di diciotto mesi (»). 

Erano stati prefìssi a Massimiliano due mesi 
pei - accettare il trattato di Noyon; e perchè Fran- 
cesco 1 prevedeva la di lui ripugnanza a rinuo- 

(i) Fi: Guicciardini, 1. xn, p. lai. - P. Jovii HitL mi 
teniji , I. svili, p. io5. ■ Fr. Belcai-ii, I. xv, p. 4'>8. - Mera, 
de Martin da Bellay, 1. i, p. - Hill, de la Diplomati* 
Francaisc, t. i, I. ih, p. 3 19. 

(a) Fr. Guicciardini, 1. 111 , p. 121. - P. Partita, 1. 111, 
p. a4'J. - P- Jovti Iliit.. 1. xviii, p. 4°5. 
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ciare a veruna delle antiche sue pretese, ondimi 
al signore di Lo Ir ecco d'unirsi all' armata vene- 
ziana, per cominciare l'assedio di Verona. Infatti 
le due armate si presentarono sotto le mula di 
quella città il 20 agosto, una sulla riva destra , 
l'altra sulla sinistra dell'Adige: c malgrado la va- 
lorosa resistenza di Marc' Antonio Colonna, che 
teneva ancora in Verona ottocento cavalli, cinque 
mila fanti tedeschi, e mille cinquecento spagnuoli, 
avanti la metà d'ottobre furono aperte nelle mura 
parecchie assai larghe brecce. Ma il Lotrecco de- 
siderava d'evitare ogni effusione di sangue: per- 
ciocché non dubitava che la guerra dovesse in 
breve aver fine con un trattato di pace. Perciò, 
malgrado le istanze del senato di Venezia, ricusò 
di muovere all'assalto; non volle nemmeno ve- 
nire a battaglia col Rockandolf, che si avvici- 
cìnava eoa una debole armata tedesca, e s'accon- 
tentò piuttosto di levare l'assedio, non senza ec- 
citare le lagnanze e ì sospetti dei veneziani. Vero 
è che questi non tardarono a couoscere che tale 
moderazione 'aveva salvata Verona per loro van- 
taggio e che questa città sarebbe in breve loro 
Fenduta intatta, mentre che, se l'avessero presa 
d' assalto , non avrebbero guadagnato altro che 
ruine('). 

Di vero tutte le guerre , tutte le nimicizie ec- 
citate dalla lega di Cambrajo sembravano tendere 
ad un fiue comune, e l'anno i5i6 fu l'epoca 

(r) Fr. Guicciardini, I. sn, p. iaa. - P. Javii BitL sui 
Icmp., ]. xvni. p. 402. - P. Parma, Star. Veti., 1. 111, p. 237. - 
Mèm. de Fleurai'ges, p, ag3. - Mém, de Manin du Bel- 
la?, ì, 1, p. 73. 
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delle paci più importatili. I cinque cantoni sviss- 
zeri, che nel precedente anno non avevano vo- 
luto accedere al trattato di Ginevra, conchiusero, 
il 2<) novembre del i5i6, di conserva cogli al- 
tri cantoni, un nuovo trattato colla Francia, cut 
fu dato il nome di pace perpetua ; trattato che 
infatti durò quanto la monarchia francese. Vi si 
determinavano i salari che in avvenire la Francia 
doveva pagare ai tredici cantoni ed ai loro al T 
leali, si stabiliva che tutte le differenze le quali 
potessero insorgere sarebbero decise da arbitri , 
e si accordava al re la facoltà di levare tra gli 
svizzeri quante truppe vorrebbe {■). 
• Fu nello stesso anno che Francesco 1 fermò 
colia corte di Roma il trattato che porta il nome 
di concordato. Questo trattato fu sottoscritto il i 8 
d'agosto del i5i6, e venne approvalo dal con- 
cilio di Luterano il 19 di dicembre. Il papa e il 
re abolivano con esso la prammatica sanzione e 
le più preziose libertà della chiesa gallicana , e 
reciprocamente cedevansi quello che loro non ap- 
parteneva. Il papa accordava al re la collazione 
de' benefìcii del regno, la quale s'aspettava ai 
capitoli ed a' collegi : il re cedeva al papa le an- 
nate, ossiano le entrate d'un anno del beneficio 
eh 1 egli conferiva , le quali spettavano alle pie 
fondazioni ( 2 ). 

(i) Fr. Guicciardini, \. xn, p. ia3. - Fr. Bclcariì, 1. xr, 
p. 46°- - HÙL de la Diplomati* francaise, t. i, 1. ni. p. 3 1 a. 

(a) Barn. Ann. Eccl., i5i6, g la, p. ao5. er. ■ Labhè 
Conc. Gen. , t. xìv , p. 353-38g. - HÙL de la Diplamalie 
fraitgaise , 1. ni, p. 3iG. - Fleury, Min. Eccl., 1. cxxiv , 
c. i a i e seg. - Spondanus, Cont. Ann. Haron., t. iij p. 5yi 
ad an. § l3 e seg. 
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Il trattato del concordato fa cagiouc d'altissi- 
mo rammarico alla chiesa francese ; ma la corte 
di Roma ne menò grande trionfo. Jisso era la 
conseguenza della polìtica di Francesco I , il qua- 
le voleva a qualunque costo trarre dalla sua il 
papa. Pure il re aveva sperimentato anche recen- 
temente quanto verso di lui implacabile fosse 
Podio di Leon X , e quanto poco fondaménto do- 
vesse fare e sopra le di lui promesse c sopra i 
trattati con lui stipulati, [n tempo dell'ultima ve- 
nuta di Massimiliano in Italia per invadere il du- 
cato di Milano , Leon X . invece di spedire in 
ajuto de 1 francesi i cinquecento uomini d 1 arma 
ed i tre mila svizzeri promessi, aveva anzi man- 
dato il cardinale di Bibbiena al campo imperiale, 
per congratularsi con Massimiliano e per istrin- 
gere vie più l'alleanza fra di lui e la santa sede. 
Inoltre Leone non aveva mai cessato di confor- 
tare i veneziani a scostarsi dalla Francia per ade- 
rire alla lega de 1 nemici di lei , di ravvivare t 
rancori degli svizzeri, d'attraversare i francesi in 
tutte le loro negoziazioni ; e lo stesso giorno iti 
cui sottoscriveva il concordato il 18 agosto i5i6, 
consumava la mina d' uno de' più fedeli alleati 
della Francia, del duca d'Urbino, dando l'inve- 
stitura del di lui ducato al proprio nipote, Lo- 
renzo de' Medici. 

Più non rimanevano a Leon X se non due 
principi della stirpe de' Medici , di cui dovesse 
pensare a fondar la grandezza. Giuliano, suo fra- 
tello , che aveva sposata Filiberta di Savoja , 
sorella minore di molti anni della madre di Fran- 
cesco I , e che per cagione di questo matrimonio 
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aveva eia Francesco ricevuto il titolo di duca di Ne- 
murs, era morto il 17 di marzo del i5i6. Avendo 
Giuliano, durante il suo esilio da Firenze , tro- 
vato asilo alla corte del duca d'Urbino, crasi 
mostrato riconoscente de' ricevuti beneficiì. e fin- 
ché era vissuto, aveva difeso il duca contro l'am- 
bizione di suo fratello (0. Ma non fu appena morto 
Giuliano, che Leon X pubblicù un monitorio con- 
tro Francesco Maria della Rovere , duca d' Ur- 
bino , nel quale lo accusava dell' assassinio del 
cardinale di Pavia, delitto di cui era di già stato 
assolto ; lo accusava d' avere negoziato con Lo- 
dovico XII , quando ancora viveva Giulio li ; di 
avere malmenati i soldati dispersi dell' armata 
spagnuola e pontificia dopo la sconfitta di Ra- 
venna; finalmente d'avere ricusato d'unirsi all'ar- 
mata di Lorenzo de' Medici contro Francesco I. 
Per tutte queste cagioni privava Francesco Ma- 
ria della Rovere del ducato, ed incaricava Loren- 
zo de' Medici e il costui luogotenente, Renzo di 
Ceri , di dare esecuzione a questa sentenza ('). 

Il ducato d'Urbino, con la contea di Monte- 
feltro e colle signorie di Pesaro e di Sinigaglia, 
non dava un' entrata maggiore di venticinque mila- 
ducati. Con cosi scarse entrate, il duca, abbando- 
nato da tutti i suoi alleati e in particolare da 
quello pel quale erasi in quelle angustie ridotto 
sprezzando l'ira del suo abituale signore, non 
poteva sperare di resistere a tutte le forze della 

(1) Ist. di Gio. Cambi, t. xxn, p. 93. - Scip. Ammirale, 
I. xkix, p. 3ao. - Fi: Guicciardini, I. ni, n. 117. 

(*) Par. de Granii Diarium curiae Human, apud Bar- 
nald., Ann. i3iG, § 83, t. p. aig. 
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chiesa. Perciò com 1 ebbe avviso che Lorenzo dei 
Medici era giunto al confine de 1 suoi stati con 
un'armata composta di truppe fiorentine e pon- 
tificie, fuggì a Pesaro e quindi a Mantova, dove 
aveva mandati già prima la consorte ed il figliuo- 
lo. Il 3o maggio Lorenzo de 1 Medici entrò in Ur- ■ 
bino : e nel termine di quattro giorni gli si ar- 
resero tutti i castelli dì quel piccolo stato. Poca 
resistenza opposero ancora le fortezze dì Sini- 
gaglìa, di Pesaro , di Ma j nolo c di san Leo; que- 
st 1 ultima , che crede vasi inespugnabile , fu presa - 
per iscalata in capo a tre mesi ('). 

Leon X, sempre intento all'ingrandimento del- 
la sua casa, violava per tale cagione i doveri 
della riconoscenza ch'egli avrebbe dovuto serbare 
inverso a Francesco Maria delta Rovere, protet- 
tore della di lai famiglia in tempo del lungo esilio' 
de'Mcdici. F.gli voleva ad ogni modo procurare un 
principato al nipote Lorenzo, figliuolo di Pietro, 
suo fratello maggiore, e della superba donna Al- 
fonsina Orsini, che incalzava colle sue istanze, per 
quanto si dice , siffatta risoluzione. Affrettossi 
pertanto di conferire il ducato d'Urbino e la si- 
gnoria di Pesaro a Lorenzo de' Medici, lo stesso 
giorno in cui la sottoscrizione del concordalo sem- 
brava assicurare a' Medici la protezione della 
Francia. Ottenne che la bolla d'investitura ve- 
nisse confermata in pieno concistoro da tutti i 

(i) Fr. Guicciardini. L sii, p. 117. - Fr. Belcariì, 1. xr, 
p. 45 ~f - Corani, di Filippo de' Ferii, 1. vij p. i3o. - Jac. 
Nardi, I. vi, p. a;8. - Itt. di Gio. Cambi, p. 99 - Paola 
Gìovia, Vita di Leon X, 1, 111, f. 7;, tdis. dì Vcnez. 
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cardinali, clie u nari imamente vi aderirono, tranne 
il solo GritB&n! , vescovo d' Urbino, il quale per 
questa sua opposizione fu costretto a pai-tirsi da 
Roma (0. 

La pace tra Carlo e Francesco I , quella tra 
gli svizzeri e la Francia , e quella tra il papa e 
Francesco I avevano finalmente scosso il capar- 
bio animo di Massimiliano. Egli aveva conosciuto 
che potrebbe diffìcilmente continuare da solo la 
guerra seuza il danaro di alcun' altra potenza, e 
il 4 di dicembre aveva dato il suo assenso a! trat- 
tato di Noyon. Tuttavolta per superbia e per fare 
le viste di non cedere a' suoi nemici, acconsentì 
soltanto di consegnare la città di Verona al re cat- 
tolico, suo abbiatico, affinchè questi la consegnas- 
se ai francesi, Ì quali poi dovevano darla in mano 
ai veneziani. Il vescovo di Trento, incaricato di 
eseguire questa commissione, aprì le porte al si- 
gnor di Lotrecco il a3 di gennajo del i5i^, e 
da lui ricevette a conto dei dugento mila scudi 
che dovevano pagare i veneziani , il danaro ne- 
cessario per dare le paghe mature alla guarni- 
gione. Il Lotrecco diede neh 1 ' atto medesimo le 
chiavi della città ad Andrea Grilli ed a Giam- 
paolo Gradenigo, provveditori veneziani. Quat- 
trocento uomini d'arme, il fiore dell'armata, e 
due mila fanti presero possesso della città , e i 
generali ed i provveditori veneziani si recarono 
al duomo col popolo affollalo ed ebbro di gioja 

(O Fr. Guicciardini, 1. sa, p. 1 18. - hi. di Già. Cambi, 
t. xui, p. ioi. - Jac. Nardi, litor. Fior^ 1. vi, p. ajS. - 
Pur. de Grassis Dior., 1. iv, p. iG; apud Rqynald. Ann. 
Eccl., i5i6, § 83, p. 139. 
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per rendere grazie al Cielo della Une «lì quella 
orribile guerra , e del ristabilimento in tutta la 
Venezia della benefica autorità del senato vene- 
ziano {'). 



(i) Fr. Guicciardini, t. xit, p. iaj. - P.JoviiRist.ini 
temp., 1. svili, p. " Pi Parafai Storia Venet. , ). in, 

rais. - Fr. Belcarii , 1. xv, p. ÌGo. - Scip. Ammirata , 
vax, ». 331.- Ilerren. Genrgens volt Frundsberg, Hitien 
Kricgsthaten, Back II, f. 38. 
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■Rivolta e guerra tP Urbino : congiura de' cardi' 
nati contro il papa : ambizione di Leon X. 
Alleanza di lui con Carlo V' conti o France- 
sco I. Le loro armate conquistano il mila- 
nese; morte dì Leon X. 

(i5iy-t5ai) Come la repubblica di Venezia 
ebbe ricuperato, contro ogni speranza, il posse- 
dimento di quasi tutto lo stato di terra ferma , 
già da lei perduto in una sola battaglia , e pel 
quale aveva in appresso combattuto otto anni 
contro le principali potenze d'Europa, il senato 
elesse due de' suoi più illustri membri , Andrea 
Gritti e Giorgio Cornaro , per visitare tutte le 
città e le province della repubblica, investigare i 
loro bisogni, consolare la foro miseria, rassodare 
la loro fedeltà e loro promettere più felici tem- 
pi. I due visitatori percorsero tutta la terra ferma 
veneziana, e in particolare attentamente esami- 
narono le fortificazioni di Salò, di Peschiera, Ber- 
gamo, Brescia, Crema, Verona, Padova, Treviso, 
Rovigo, Udine e tutte le fortezze del Friuli (0$ 



(;1 P. Jusiiniani Hist- feti., 1. xi, apud Bay wild. Ann. 
Eccl., iSij, § 80, p. a38. 

Su* T. Xiy a.', 
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intanto che dal canto loro tutte le città inviavano 
oratori al senato per rinnovare il loro giuramento 
di fedeltà, e per congratularsi della felicemente 
ristabilita autorità della repubblica. Venezia, aven- 
do resistito alla più formidabile lega che si fosse 
mai formata dopo la caduta dell' impeto roma- 
no . avendo provato a un tempo stesso ogni di- 
sastro imaginabile e nelle città e nelle armate 
e nelle flotte, e tuttavia non avendo in fine di 
cosi lunga ed aspra guerra perduto altro terri- 
torio che alcune poco importanti città della Ro- 
magna ed alcuni porti che teneva in pegno nel 
regno di Napoli, poteva credersi sicura della sua 
immortalità. Ella aveva trovati inesauribili mez- 
zi , e spiegata una tale costanza ed energia, che 
non sarebbersi forse trovate in verun altro stato 
della cristianità; onde il senato pareva avere fon- 
damento d' esortare i suoi sudditi a riporre piena 
ed intiera fidanza nella fortuna di san Marco, 

Non pertanto la guerra della* lega di Gambrajo 
aveva mortificate molte parti vitali della repub- 
blica , e dopo quel punto Venezia più non si vide 
ricuperare il primiero vigore. Aveva essa fatto 
fronte alle enormi spese cui era stata forzata di 
soggiacere per lo spazio d'otto anni, non solo 
con prestiti che le assorbivano per molli anni 
tutte le pubbliche entrate, ma ancora col ven- 
dere al migliore offerente quasi tutte le princi- 
pali cariche dello stato. Allorché fu ristabilita la 
pace, i consigli posero fine a questa vergognosa 
foggia di conferire gli uffici della repubblica, ma 
non poterono impedire die i collegi risgu ardati 
fin allora come il fiore della nazione non fossero 
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itati formati a prezzo d'oro, e che molte cari- 
che non venissero occupate da persone investi- 
tene col solo danaro ('). 

Il traffico aveva fondata ta potenza veneziana, 
ma questo traffico era venuto meno in gran par- 
te. Quasi tutte le officine e le fabbriche stabilite 
nel territorio veneto erano state distrutte dalla 
guerra: Giulio il aveva sforzati i veneziani a di- 
videre coi direttori delle sue saline di Cervia il 
monopolio dei sali, lungo tempo esercitato esclu- 
livamente da Venezia in tutta l 1 Italia. Selim, im- 
peratore dei turchi, aveva conquistato il Cairo 
ed Alessandria, e distrutto l 1 impero dei mame- 
lucchi (*">, L 1 Egitto da lui conquistato era una 
delle contrade in cui i veneziani esercitavano il 
più lucroso traffico; ed il governo de' turchi, più 
oppressivo che quello del saldano , lo fece ben- 
tosto languire, e disseccò le sorgenti del guada- 
gno , sebbene il senato non avesse ommesso di 
mandare subito un'ambasciata a Selim per con- 
gratularsi delle di lui conquiste, rinnovare cou 
lui i trattati di commercio e pagargli ti tributo 
del regno di Cipro, antico feudo del soldauo <?). 

lo pati tempo la navigazione dei portoghesi 
intorno al Capo di Buona Speranza voltava in 
altre parti il commercio delle Indie: il quale, in- 
vece di farsi soltanto per gli scali del mar Bosso 
e d'Alessandria, paesi ne' quali i veneziani gu- 
fi) P. Paruia, Ist. Ven., ). iv, p. a5j. 
(a) P. Jovii Hin. iui temp. , 1. avii e ina. - Fr. Guic 
riordini, I. sin, p. iSa. 

(3) P. Paruia, Sb>r, fenez., I. \i, p. a54. - Al/omo de 
VUoa, yita di Carla f) L 1, f, 45 * ,c B , 
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devano per P antica pratica, per così dire, del 
monopolio , era venuto in mano de 1 mercadaiiti 
di Lisbona , i quali andavano dirittamente a pren- 
dere le spezierìe alle Moluccbe e aommioislra- 
vanle a tutta l'Europa. Finalmente il traffico dei 
veneziani coH'Afiiica e colla Spagna era stato an- 
cor più danneggiato per colpa dell' imprudente 
avidità de' ministri del nuovo re cattolico. Una 
flotta veneziana faceva regolarmente ogni anno il 
giro del Mediterraneo per visitare i diversi porti 
di questo mare. Le galere ond' essa era compo- 
sta , le quali dicevansi galere del traffico , par- 
tivano da Venezia per Siracusa in Sicilia; davano 
in appresso fondo a Tripoli, all'isola di Cerbi 
presso alle Siiti , a Tunisi, a Tremizene, a Ora- 
no e ad altri porti dei regni di Fez e di Ma- 
rocco : ghignavano in cadauno di questi porti in 
tempo della fiera annuale , cui i mori recavano 
la loro polvere d'oro , per cambiarla coi metalli 
lavorati e colle stoffe europee. Questa stessa pol- 
vere d'oro veniva in seguito portala dalle ga~ 
lere del traffico ne 1 porti spagnuoli d' Almerìa , 
Malaga e Valenza, dove i veneziani comperava- 
no sete, lane e frumento. Siffatte mercanzie nei 
tempi di Ferdinando erano state assoggettate ad 
una tassa d'esportazione del dieci per cento del 
loro valsente, lo che aveva danneggiato i produt- 
tori senza far danno a' trafficanti. Ma i ministri del 
successore di Ferdinando duplicarono l'imposta, 
e ne posero un'altra simile sopra l'importazione 
delle merci recate dai veneziani; e, credendo in 
tal modo di quadruplicare le loro cullate, di- 
strussero invece il commercio e l'agricoltura della 
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Spagna i ma in pari tempo distrussero uno dei 
più li echi traffichi de' veneziani ('). 

Fra tante angustie , il senato intendeva inde- 
fessamente ai mezzi di ristabilire )a passata pro- 
sperità del territorio della repubblica, col richia- 
mare ai campi gli agricoltori, alle officine i di- 
spersi operaj ; coi rialzare i dicchi atterrati , ri- 
staurare i canali d 1 irrigamento e di navigazione, 
accrescere ovunque le fortificazioni che difende- 
vano il paese, e particolarmente quelle di Vero- 
na e di Padova , di cui voleva formare i ba- 
luardi dello stato; col riordinare per ultimo l'u- 
niversità di Padova, la quale era stata chiusa 
otto anni, chiamandovi i più celebri professori,- 
i quali vi trassero di nuovo in folla gli scolari (»). 

Le grosse armate che l'imperatore, il re di 
Francia e la repubblica licenziavano tutti a un 
tempo, arrecare potevano io tempo di pace alle 
province d'Italia una nuova calamità, che è a 
dire i ladronecci delle milizie sbandate. Pareva 
diffìcile di assoggettare subitamente all' autorità 
delle leggi uomini usi da lungo tempo a disprez- 
zarle, rimasti privi d'ogni sostentamento e per- 
suasi d 1 aver essi la forza in mano. Non dob- 
biamo perciò maravigliarci diche il senato ed il 
luogotenente del re in Lombardia favoreggias- 
sero un tentativo del duca d'Urbino, che libe- 
ravali da questi formidabili avanzi delle armate , 
e addensava il nembo da cui erano stati minac- 
ciati sopra il territorio d' un sovrano di cui 



(lì P. Parma, Star. Ftn., 1. tv, pi ih-,. 
(i) Ivi, p. aia. 
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egli avevano lungo tempo sperimentata V inimici- 
zia « la perfìdia. 

Francesco Maria <le!la Rovere si era lasciato 
spogliare senza fare resistenza del ducato d' Ur- 
bino, persuaso che in tempo d'una guerra ge- 
nerale , le potenze, desiderose dell' alleanza del 

f>apa, avrebbero acconsentito facilmente alla dì 
ui rovina. Appena fatta la pace, la loro gelosia 
verso la corte di Roma, lungo tempo compres- 
sa , poteva rinascere , o per lo meno non era 

Kresumibite che per cagione della santa sede vo- 
lsero ricominciare le ostilità ; ed altro egli non 
desiderava da loro se non che il lasciassero con- 
tendere colle sole sue forze contro le sole forze della 
chiesa. Tostocch'ei previde il prossimo accomuna- 
tamento delle armate adunate sotto Verona, egli 
accorse colà e propose alle soldatesche dì seguirlo 
in una intrapresa somigliante a quelle delle antiche 
compagnie ai ventura. Federico di Bozzolo, cadetto 
della casa di Gonzaga, che aveva acquistato buon 
nome militando co' francesi e ch'era particolare 
nemico di Lorenzo de 1 Medici, offrì di capitanare 
l'armata. Si unirono sotto le sue bandiere cin- 
que mila fanti spagnuoli, comandati dal capitano 
Maldonato, ed ottocento cavalleggeri, in gran par- 
te albanesi. Andrea Bua, Costantino Boccali, il 
brabantese Zucker e molti altri ufficiali che si 
erano segnalati nella precedente guerra, seguiro- 
no pur essi l'armala del duca d'Urbino. La pe- 
rizia dei capitani e lo sperimentato valore dei 
soldati formavano tutta la forza del duca, poi- 
ché egli non aveva nò danaro, nè artiglierie, uè 
munizioni , nè attrezzi di guerra. Pure ci parti 
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dalle vicinanze di Mantova colia sua piccola ar- 
mata il a3 di gennaio del r5i 7- lo stesso giorno 
in cui Verona fu consegnata ai francesi CO. 

Leone X, informato del pericolo che sovrasta- 
va al nipote , ravvisò per entro a quella trama 
la mano di Francesco I. Egli ben sapeva d' averlo 
con tanti segreti raggiri e con tante piccole per- 
fidie provocato a sdegno. Ad ogni modo volle 
chiedere soccorso a lui medesimo, accusando il 
Lotrecco, di lui luogotenente, d'avergli suscitato 
contro un nuovo nemico in grembo alla pace. Ma 
rivolgendosi nello stesso tempo al re di Spagna 
ed all'imperatore per ottenere assistenza, rap- 
presentò loro l 1 aggressione ond' era minacciato 
come opera dello stesso Francesco ( 3 Ì. Nello stesso 
tempo incaricò suo nipote Lorenzo di adunare 
in Romagna tutte le truppe della repubblica fio- 
rentina e della chiesa , per chiudere la strada ai 
nemici. 

Ma perchè Lorenzo non conosceva l'arte mi- 
litare, iì papa gli diede per consiglieri Renzo Orsi- 
ni, signore dì Ceri, Giulio Vitelli, dei signori di 
Città di Castello, e Guido Rangoni, patrizio di 
Modena, tutti tre assai esperii ufficiali. £ rac- 
comandò in ispecial modo al nipote di non si 
esporre al rischio d' una battaglia , persuaso che, 
traendo in lungo la guerra , il più ricco dei due 

(1) Fr. Guicciardini, 1. sur, p. ia6. - P. Giot-io , Fila 
di Leon X, 1. ili, f. 81. - Isioria di Gio. Cambi , t. un, 

r. 107. - Scip. Ammirato, 1. %xix, p. 3aa. - Fr. liticarti, 
xv, p. 4*>0' 

(a) Fr. Guicciardini , 1 un, p. laj , i3o. - Lettera ili 
Lrton X df 1 1 a delle calcndp d' aprile, al vi-scovo di Tor- 
IpU, Jpud Rayn. Ann. Eccl, on. i5ij, gg 82, 83, p. 139. 
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rivali non poteva restare perdente. Lorenzo dei 
Medici si fece dare in prestanza dai cittadini fio- 
rentini cinquanta mila fiorini d'oro; fece muo- 
vere alla volta della Romagna dieci mila uomini , 
presi dalle milizie campagnuole; provvide di guar- 
nigioni te città, e lasciò libero il passo al duca 
d'Urbino, che si presentò il 5 di febbraio innanzi 
alla sua capitale. Il duca sconfisse lo stesso gior- 
no Francesco del Monte, che voleva rispingerlo 
dalle mura della città, e nel susseguente giorno 
fu ricevuto dagli abitanti con grande esultanza. 
Essi nudrìvano tuttora per lui lo stesso affetto 
come ai tempi del duca Borgia, e non sapevano 
accomodarsi ali 1 alterigia ed all'asprezza di Lo- 
renzo dei Medici (0. 

Tutto il ducato d' Urbino rialzò in breve le 
bandiere dell'antico loro padrone; ma a dispetto 
di questa generale insurrezione , Lorenzo de'Me- 
dici, piantato il suo campo su due monlagne po- 
ste sopra Pesaro ed in faccia ad Urbino , vi ri- 
ceveva rinforzi che Leon X aveva domandati ai 
sovrani. 11 conte di Potenza gli condusse quattro- 
cento lance dal regno di Napoli per conto del 
re Carlo. Dal canto suo Francesco I inviava al 
pontefice trecento lance francesi ; e somministran- 
dogli questo soccorso, gli chiedeva in contrac- 
cambio la restituzione tante volle promessa di 
Modena e di Reggio al duca di Ferrara ('). Sen- 
ti) l't. di Gio. Cambi, t. xxii, Delie, degli Erud: Tose., 

p. 108. - Fran. Guicciardini, 1. xm, p. 127. - P. Gìovio , 

t'ita di Leon X, \. nr, p. Bi. - Scip. Ammiralo , 1. xxu, 

p. ìli. - Fr. Belarti, ì. xv, p. 46.. 

(al Fr. Guicciardini. I. xm, p. 1 3 1 . - Scia. Ammirato, 

V ìxis, p. 3aa. - Fr. Belcarii, \. iv, p. (6a. 
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za annoverare questi uomini d'arme francesi cui 
Leou X non permise di giugnere sul teatro delia 
guerra , Lorenza teneva di già adunati mille uo- 
mini d' arme , mille cavalleggieri e quindici mila 
fanti. Ma i soldati, gìugueudo a'servigi del papa, 

Parevano deporre ogni desio d' onore e perdere 
antica bravura; e ben s'avvisando i capitani che 
nè il sovrano, nè il generale potevano giudicare 
de'loro mancamenti, essi cercavano di non re- 
car danno a' loro avversari e di trarre in lungo 
la guerra per accrescere eziandio i loro profitti. 
L' armata pontifìcia si lasciò sfuggire di mano 
tutte le occasioni d'ottenere qualche vantaggio 
contro il duca <1" Urbino fino al 4 aprile , in 
cui Lorenzo de' Medici fu ferito nella testa al- 
l' assedio del castello di Mondolfo da una palla 
d'archibugio (0. 

Questo secondo Lorenzo , erede di tutto 1' or- 
goglio di sua madre Alfonsina Orsini, aveva pas- 
sata la sua giovinezza nell' esilio , intento a pro- 
cacciare nemici ai fiorentini, od a cercare coi rag- 
giri i mezzi di ricuperare l'autorità alla quale cre- 
deva d'avere ereditari diritti. Egli aveva con ciò 
offesi in mille modi i suoi concittadini, ed era da 
loro odiato non meno di quello ch'egli in segreto 
gli ai > boi- risse. Allorché fu ferito, avendogli i suoi 
medici ordinato il silenzio ed il riposo, niuno fu 
ammesso a visitarlo in Ancona, dove era stato 
portato ; e i fiorentini s 1 indussero bentosto a 
credere cb'ei fosse morto. V'era anzi chi accerta- 
to di Ciò. Cambi, p. i u . - Scip. Ammirata, \. xxn, 
p. 3flj. - P. Giuria, Fila di Leon X , 1. ili, f. 8i. - Fr. 
Guicciardini, I. sui, p. 137. - Jac. Sardi, L vi, p. 279. 
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va che Lorenzo era spirato nella notte dei ve- 
nerdì al sabba to santo e che il di lui feretro era 
già stato deposto nel tempio di Nostra Donna 
dì Loreto; e dicevasi che lo aveva detto un ossesso, 
la dì cui asserzione si preferiva a quella de" testi- 
moni oculari (■). I consigli , con segreta gioja , 
elessero tre commissari della repubblica per con- 
durre l'armata durante l'assenza del capitano: 
ma Leon X , cui parve che tale elezione, con- 
sentanea agli antichi usi , celasse il progetto di 
ricuperare quell'autorità ch'egli si arrogava tutta 
intiera, vietò a' commissari di recarsi al campo 

Ma in capo a quaranta giorni , Lorenzo dei 
Medici, risanato dalla sua ferita, andò a Firenze 
per disingannare coloro che lo credevano mor- 
to , e acquetare quegli umori che già fermenta- 
vano e potevano farsi pericolosi. Rientrò brusca- 
mente in patria la domenica a4 di maggio, ed 
all'indomani girò per le vie affine che tutti po- 
tessero vederlo: ma la voce della di lui morte 
si era talmente accreditata , che molti cittadini 
andavano dicendo non essere già il principe che 
compariva , ma sìbbene un corpo privo di vita , 
animato da uno spirito maligno (3). 

Invece dei commissari della repubblica, Leo- 
ne X inviò il cardinale di Bibbiena ad assumere 
il comando dell' armata abbandonata dal nipote. 
Questo favorito del papa che fu tra' moderni il 

(i) ItU di Gio. Cambi, t. un, p. 1 1$. - Jacopo Nardi, 
Star. Fior., I. vi, p. a;g. 

(a) Ut. di Gio. Cambi, t. un, p. in. - Scip. Ammirato, 
1. «11, p. 3aj. 

(3j lst. di Gio. Cambi, t. ixu, p. nj. 
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primo che scrivesse commedie , e clic fra 1 lette- 
rali ed i cortigiani aveva grandissima riputazione 
d'uomo dotato di squisito gusto, gioviale ed eru- 
dito, non otteneva punto lo stesso credito presso 
i soldati, c la sua campagna fu ancora più infe- 
lice che quella del suo predecessore. Una contesa 
insorta nel campo tra i soldati spagnuoli e i 
tedeschi , per cui rimasero morti più di cento 
soldati, lo costrinse a dividere in due campi Tar- 
mata. Francesco Maria della Rovere seppe ap- 
profittarne; e sebbene da circa tre mesi non aves- 
se potuto dar le paghe a' suoi soldati, pure sep- 
pe indurre i baschi ed i tedeschi che militavano 
per il papa e che si vergognavano di ubbidire al 
comando dei preti, ad unirsi a lui: altrettanto ave- 
vano fatto molti spagnuoli: onde si vide con nuovo 
stupore quasi tutta un'armata abbandonare il so- 
vrano che generosamente e puntualmente la pa- 
gava, per seguire le bandiere di colui che non 
poteva offrirle alleo che le eventualità della guer- 
ra. [1 cardinale di Bibbiena, collo alla sprovve- 
duta ne 1 suoi quartieri a Monte imperiale, dopo 
avere perduta molta gente, si ritirò a Pesaro C»5. 

Frattanto il duca d'Urbino, avendo raddop- 
piato il suo esercito senza accrescere le sue en- 
trate, s'avvisò della necessità di condurre le sue 
truppe a vivere in paese nemico. Itecossi perciò 
in Toscana per predare le vitlovaglie e gli ar- 
menti che il popolo senza verun sospcLto lasciava 
sparsi nelle campagne} sforzò Giampaolo Baglioni 

(i) F. Guicciardini, 1. xnr, p. i3g. - P. OM, l'ita di 
Ltan X, I. iv, p. 86. - Scip. Ammirato t 1< p- 3?7- 
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a riscattare dulie offese Perugia con ima taglia 
di dieci mila ducati ; minaccio Città di Castello 
e Sieoa } e dopo avere arricchiti Ì suoi soldati 
colle prede fatte in quella scorreria , li ricondusse 
celeremeate nel ducato di Urbino , per cacciarne 
il cardinale di Bibbiena, che ti era entrato hi 
quel frattempo. Leone X scrisse , il 16 e 17 di 
maggio, . 'd Baglio ni ed alla repubblica dì Siena 
per ringraziarli del loro buon contegno ed esor- 
tarli alla costanza (J). Di que 1 dì ni!' incirca le 
genti della chiesa , trovando più facile tramare 
insidie alla vita del duca d'Urbino, che il vincerlo 
colle armi, avevauo cori-otti alcuni di lui capitani, 
perchè lo uccidessero a tradimento. Il Maldonato, 
il Soares e due altri capitani spagnuoli promisero 
di dare Francesco Maria nelle mani del cardi- 
nale di Bibbiena o di trucidarlo. Il duca ebbe 
sentore delle loro trame ; e gli accusò alle sue 
genti adunate, cui chiamò a giudici di tanta per- 
fidia: gli spagnuoli sdegnati condannarono a mor- 
te que' traditori, ed eseguirono essi medesimi tale 
sentenza contro i colpevoli ( a X -~. 

Non contento di avere cacciato fuori de' propri 
stati il cardinale di Bibbiena , il duca d' Urbino 
lo inseguì nella Marca d'Ancona; ina perchè ave- 
va poche artiglierie e pochissime munizioni da 
guerra , 'non vi potè espugnare veruna città. Ri- 

(i) Lettera ai Sanesì del |5 delle colende iti giugno, ed 
a G. P. Buglioni del 16. Presso il Raynaldi, §g 84, 85, 
p. aio. 

(a) Fi: Guicciardini, 1. ini. p r^i. - Scìp. Ammirato, 
1, mix, p. 3a8. - P. Giovio, V'ita di Leon X, 1. m, f. 8a. - 
ir. Belcai ii, I. xv, y. jjC4- 
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valicato quindi l'Appennino, tornò a devastare 
quel di Firenze tra Borgo san Sepolcro ed An- 
ghiari. Ma la di lui armata , priva delle paghe , 
era ornai ridottata non meno dagli amici clic dai 
nemici, e le di lui angustie andavano Ogni giorno 
crescendo ; nissuno aveva voluto promettergli 
protezione: chè anzi tutte le grandi potenze in- 
viavano soccorsi al papa , e Francesco I mostra- 
vasi egli medesimo sollecito di terminare questa 
guerra (»). All'ultimo Francesco Maria perdette la 
speranza di potersi più lungo tempo difendere, 
ed accettò la mediazione che gli offriva il signore 
di Lescuns, fratello del Lotrecco, inviato dal re 
di Francia al papa. In agosto o in settembre 
del i5i.7 venne sottoscritto un trattato, in forza 
del quale Leon X si obbligava di pagare all'ar- 
mata del duca d'Urbino tutte le paghe mature, 
che ammontavano a più di cento mila ducati ; 
lo assolveva da tutte le censure ecclesiastiche : 
concedeva piena amnistia, che poi non osservò, 
a coloro che si erano dichiarali per il duca: e 
permetteva a Francesco Maria di far trasportare 
a Mantova, ove si ritirò, le sue artiglierie e la 
bella biblioteca raccolta in Urbino da Federico 
di Montefeltro , di Ini avolo l a ). 

Non era ancora terminata la guerra di Urbino, 
quando la corte di Roma fu posta sossopra per la 

05 Fr. Guicciardini, I. sni , p. 147. - P. Giuria, Vita 
di Leon X, I. iv, f. B 7 . - Scip. Ammirala, I. ssix, p. 33o. - 
J-'r, Belcarii, !.. xv, p. (66. 

(a) Fr. Guicciardini, i. ini, p. i5o. - P. Giovio , fila 
di Leon X, 1, iv, f. 87. - Scip. Ammirato, ). «i», p. 33a. - 
Fr. Belcarii, 1. xv, p. 465. 
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«coperta di una congiura contro il papa, ed in apr- 
prcsso per il supplicio di uno de 1 principali pre- 
lati della chiesa, il capo di tale congiura era quello 
■tesso cardinale Alfonso Peti-ucci che si era ado- 
peralo con tónto zelo per far eleggere Leorie e 
che aveva poi annunciata al popolo quella ele- 
zione con tanto giubbilo , gridando: vivano i gio- 
vani.' Pandolfi) Petrucci , padre di lui, aveva 
governata la repubblica di Siena con prudente 
accortezza, rispettando le costumanze antiche del- 
la città, benché ne abolisse le leggi ; con la quale 
astuzia aveva acquistata fama di essere uno dei 
più veggenti politici del suo secolo. Morì Pandolfo 
di sessantatre anni, il 21 di maggio del t5ia (0, 
lasciando tre figli ; questi erano Borghese, il pri- 
mogenito, che non aveva più di veni' anni; Al- 
fonso, il secondo, ch'era stato creato cardinale 
del 1609 iu età di sedici anni; e il terzo, Fa- 
bio, che non era per anco giunto all'adolescenza. 
JNiuno de' figliuoli di Pandolfo aveva eredato l'in- 
gegno e la fermezza d'animo del padre, sebbene 
il primogenito gli succedesse nell'autorità presso 
la repubblica di Siena, e venisse riconosciuto ca- 
po della balia e comandante della guardia ( a ). 

In questa stessa famiglia de' signori di Siena 
Leon X aveva un favorito , per nome Raffaello 
Petrucci, vescovo di Grosseto, persona a lui de- 
vota e fedele, ma rozza ed ignorante e di cor- 
rotti costumi. Il papa aveva nominato questo Raf- 
fi) Orlando Malnvolli , Sior. di Siena, par. [Il, 1. ti», 
£ 117. - i*. Giavio, Klogi e vite degli uomini illustri, 1. », 
p. 3o3. 

(a) Ori, Malavoltì, Slot: dì Siena, par. Iti, ]. tu, f. 118. 
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fatilo castellano di Castel sant'Angelo , ed in ap- 
presso divinò di farlo capo della repubblica di 
Siena , affinchè questa città , chiusa fra gli stati 
della chiesa e de' fiorentini , fosse da lui dipen- 
dente non meno che gli stati che l'accerchiavano. 
Vitella Vitelli, per ordine del pontefice, condusse 
.a Siena il vescovo di Grosseto con dugento ca- 
valli e due mila fanti, e il io marzo del i5i5 
diedegli il possesso della signoria. Borghese Pe- 
trucci uscì di città senza che gli bastasse V animo 
di fare uno sforzo per conservare la sua autorità. 
Il onoro signore richiamò alcuni fuorusciti; sban- 
di io iscambio tutti coloro che avevano avuto 
molta parte nell'ultimo governo, e in breve ren- 
dette fa sua tirannide odiosa a tutti i sauesi ('). 

Il cardinale Alfonso Pctrucci era fieramente 
■degnato contro Leon X per questa di lui scouo- 
feenza. l'audolfo, padre del cardinale, era stato 
sempre il più fedele ed operoso alleato dei Me- 
dici \ aveva preso parte per favorirli nelle più pe- 
ricolose guerre, e aveva loro dato asilo in quella 
stessa patria da cui i Medici scacciavano i suoi 
figliuoli , confiscandone i beni. Nel bollore del- 
l'ira e della gioventù, Alfonso lasciavasi talvolta 
uscire di bocca, che non sapeva chi '1 trattenesse 
dall' avventarsi col pugnale sopra Leon X in pieno 
concistoro e dalfWciderlo in mezzo al sacro col- 



chirurgo Ballista di Vercelli , perchè avvelenasse 
un" ulcere di cui Leon X facevasi medicare ogni 




ìl 



(r) Ori. Malavolti, Star, di Siena, par. 111,1. »i , f. iig. 
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giorno. Per altro questo chirurgo, invece d'essere 
a" servigi del papa, non trovavasi neppure in Ro- 
ma, ed esercitava la sua professione in Firenze; 
laonde, se pure il Peti-ucci realmente corruppe 
Battista di Vercelli, tutte le pratiche per ese- 
guire questo progetto, si ristringevano all' avere 
raccomandato inutilmente questo chirurgo per 
farlo condurre a' servigi del papa (0. 

Al Petrucci era perfino venuto in odio il sog- 
giorno di Roma , senzacchè vi si remica sospetto 
colle sue crucciate parole. Se ne partì e vi fu ri- 
chiamato. In tempo della guerra d'Urbino si die a 
divedere apertamente favorevole a Francesco Ma- 
ria della Rovere, e partì di nuovo da Roma. Ven- 
nero intanto colte certe lettere indi ri Ite da lui ai 
proprio segretario Antonio Nino; esse erano cruc- 
ciate al par de'discorsi ed accennavano aWdesimi 
progetti di vendetta; e Leone X le trovò sufficienti 
per imbastire un processo criminale. Risognava 
con inganno assicurarsi della persona d' Alfonso 
prima di trarlo in giudizio ; perciò il papa gli 
scrisse un'affettuosa lettera per richiamarlo, man- 
dandogli un salvacondotto. Nello stesso tempo 
fece promessa di propria bocca all'ambasciatore 
di Spagna , che il Petrucci , ritornando , non si 
esponeva a verun pericolo. Infatti Alfonso tornò 
a Roma e presentassi al palazzo del pontefice 
col suo amico il cardinale Randinello Sauli di 
Genova , che aveva pure assai contribuito alla 
elezione di Leon X. L uno e Pulirò, invece di 
essere ammessi all'udienza del papa , furono presi 



(i) Hqyn. Jnn. EetL, r5( 7j § 89, p, a4i. 
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fi incontanente condoni in caslel sani' Angelo. 
L'ambasciatore di Spagna si lagnò di che il papa 
violava il salvacondotto e la promessa a lui da- 
ta: ma rispose Leon X che il vigore di tutte que- 
ste promesse era distrutto da un 1 accusa di lesa 
innesta e di avvelenamento. Con tale risposta egli 
obbligava in certo qua! modo anche rainbascia- 
tore a trovare gli accusali colpevoli ('). 

Colla proeessura usata ìn quel secolo niuno 
potea lusingarsi di far risultare la propria in- 
nocenza, se i giudici erano risoluti di chiarirlo 
reo: poiché l'istruttoria era affatto segreta. I due 
cardinali vennero sottoposti alla più aspra tor- 
tura. Pocoìntesta di Bagnacavallo, che aveva oc- 
cupato sotto ti Petrucci la carica di comandante 
delia guardia di Siena, e Battista di Vercelli, die 
era stato arrestato in Firenze, vennero egual- 
mente tormentati , c fu loro estorta la confessione 
di una traina A ì avvelenamento. Furono poscia 
imprigionati altri, cardinali, siccome colpevoli di 
avere udite le fiere parole e le minacce del Pe- 
trucci senza darne avviso : ed erano Baila elio 
Biario, decano del sacro collegio, già cardinale 
da oltre quarant' anni , il più prudente , il più 
circospetto de' principi della chiesa, e quegli che 
tutti avanzava in dignità, in lusso ed in ricchezze; 
Adriano, cardinale di Coructo, e Francesco So- 

(1) Paritii de Grassi) MS. archivii faticarli, t. ìv, p. ano, 
ap. Raynaìd. , on. i5ij, SS 91-91, p- ^2. - P. Giufio, 
Vita di Leon X, 1. iv, f. 83. - Fi: Guicciardini, I. xm, 
p. 144. - P. Bizarri S. P. qua Genuens. hist., 1. xi\, p. 4 ',8. 
Sun. T. XI? a5 



m CAPITOLO CKIII 

derini, cardinale di Volterra, l'uno e l'altro an- 
noverati fra' più ricchi prelati della cristianità (0. 

Come fu terminata V informazione del pro- 
curatore fiscale , e letta nel sacro collegio , il 
Peti-ucci e il Sauli furono degradati c consegnati 
al braccio secolare. Il Petrucci fu strozzato in 
prigione i^ai giugno, ventiquattr 1 ore dopo la 
sentenza. Allo stesso supplìcio fu condannato an- 
che Bandinello Sauli , ma Leon X mutò la sen- 
tenza di morte in perpetuo carcere: e perchè il 
Sauli fece offrire una grossa somma di danaro 
per avere la libertà, Leon X gli mandò il suo 
maestro delle cerimonie, Pari si o de'Grassi, per 
accettare V offerta e condurre il cardinale peni- 
tente in concistoro , a patto che non tenterebbe 
di giustificarsi e che per lo contrario confesse- 
rebbe tutte le colpe ond' era stato accusato ( 3 ). 
Il Sauli si assoggettò alla proposta condizione j 
fu posto in libertà , ma morì poco tempo dopo , 
nou senza sospetto , come corse voce , che pri- 
ma di liberarlo dalla prigione il papa gli avesse 
fatto dare un lento veleno per i sbrigarsi di lui. 
11 cardinale Riario, dopo essere stato degrada- 
to , fu restituito nella pristina dignità mercè il 
pagamento d'ima grossa somma di danaro. I car- 
dinali di Corneto e di Volterra, stando inginoc- 
chiati in pieno concistoro, confessarono d'aver 
ro!e minacciose d' Alfonso Petrucci , 
e di non averle denunziate perchè le attribuiva- 
te Gio. Cambi, Ist, Fior., t. ixit, p. 118. - Bayn. Ann. 
Eccl., 1 517, § 94. p. =4a. 

(a) Par. de Grassis, upttd Rajn. Ann. Eccl., i5i;. g 98, 
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do a leggerezza dì mente. Leon X li fece porre 
m libertà dopo averli obbligati a pagare venti- 
cinque mila ducati. Questa somma doveva essere 
pagata per metà da ciascun di loro; ma le spese 
della guerra d'Urbino avendo esaurite le finanze 
del papa , egli pretese da entrambi l' iutiera ta- 
glia. Allora ì due cardinali fuggirono : non si seppe 
più nulla d'Adriano di Corneto, che venne senza 
dubbio ucciso a tradimento; il Soderini si riparò 
a Fondi sotto la protezione di Prospero CoIoa- 
na, e vi stette fino alla marte del papa: Battista 
di Vercelli , il Mino e il Pocointesta perirono fra 
orrendi supplici {'>. 

Jl sacro collegio era oppresso dallo spavento; 
perciocché da lungo tempo non erano stati trat- 
tati con tanta sevizie i cardinali. Tutti ì condan- 
nati e lo stesso Petrucci , non erano rei che d'im- 
prudenti parole; e quando Leon X non faceva 
grazia a vecchi suoi amici , ed a coloro che 
avevano* cotanto favoreggiata la di lui elezione, 
gli altri non potevano sperare un migliore trat- 
tamento; di già si sentivano inverso a Ini col- 
pevoli, poiché le loro preghiere a prò de' con- 
dannati erano. state risguardate come un'offesa. Il 
quinto concilio di La t erano, che trovavasi adu- 
nato al tempo dell' assunzione al pontificato di 
Leon X , non poteva più raffrenare fa di lui ti- 
rannia; perciocché Leone lo aveva chiuso il ìG 

(i) Fr. Guicciardini, 1, sui, p. i4G. - Par. de Granii 
litor. a pud Rayn. Art. Eccl., t5i 7, S g5 , p. aia. - Paolo 
Giouia , Vita di Leon X, I. lv , f. B5, - Paiwìnìo , Delle 
nte de' pontefici, in Leon» X, p. aCa. - Fr. Belcarii 1. xv, 
p. 505. 
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marzo del 1 5 1 7 , cinque anni dopo la convoca- 
zione di esso, in così fungo spazio di tempo quel 
concilio non aveva temile più che dodici sessio- 
ni , in cui non si era quasi traltato d'altra che 
di vane formalità e di semmai di mera pompa. 
Al più vi erano intervenuti sedici cardinali e no- 
vanta o cento vescovi ed abati mitrati; e ni uno 
doveva infatti lusingarsi di vederne di più in un 1 
assemblea che il papa privava d'ogni autorità 
reale {'). 

Dopo la congiura del Pctrucci non rimanevano 
nel sacro collegio più che dodici card mali , ■« 
Leon s seppe approfittare del loro terrore per 
fare in una siila volta una promozione di trentu- 
no cardinali, con la quale taceva» all'atto lìgio il 
loro concistoro. L'uà tale promotione era cosa 
te ni' esemplo. I cardinali, atterrili dal recente 
supplirlo de' loro colleghi , sebbene si vedessero 
in tal modo ridotti 3I minor numero ed impo- 
tenti, non osarono di fare veruna dimostranza io 
contrario. La lista de' nuovi porporati si chiuse 
il 26 di giugno, e fu pubblicata il primo di lu- 
glio <. 2 ). In rjuest' occasione Leon X collocò nel 
senato della chiesa due figliuoli delle due sorel- 
le, e più altri suoi creali che non vantavano al- 
tro titolo per cosi sublime dignità che il favore 
del pontefice : ma nello stesso tempo diede il 
cappello cardinalizio a molti gentiluomini roma- 
ni , che i suoi predecessori per politica avevano 

(!) Rayn. Ann. Ecrl. , i5. 7 , §5 1-17, p. 116 « w 5 . - 
Flenry, Hist. Enel-, I. c\nv, c. i-<j- - Spondanus, Conti- 
nuai, armai. Baranti, i5ij, g§ 1-3, t. il, p. 5f}3. 

(a) Pari*, ili Grassi: ap. fiafri., i5ij, § 1 01, p. 3^4. 
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sempre studiosamente esclusi dal sacro collegio ; 
innalzò pure alla stessa dignità molli chiari let- 
terati , che celebrarono il nome di Leone per ri- 
conoscenza della protezione loro accordata; e per 
ultimo vendette questa dignità a danaio contante 
a tutti gli altri , e la fece pagare perfino a co- 
loro eh' era più inclinato a favorire ; eoo questo 
che il prezzo richiesto cresceva in ragione inversa 
del minor merito che il candidato aveva per l'alta 
dignità conferitagli CO. 

- Nelle ultime sessioni del concilio non erasi 
parlato d' altro che di progetti di lega contro i 
turchi. Pareva che l'Europa si apparecchiasse ad 
una nuova crociata , ed infatti la guerra sacra 
predicata dal papa sembrava un necessario prov- 
vedimento per difendere e salvare la cristianità. 
Sei ira colla conquista dell'Egitto e colle vittorie 
riportale sopra U Sofi di Persia aveva dilatalo 
quasi del doppio il suo impero e raddoppiate 
eziandio le proprie forze. Era nolo l'odio di lui 
contro i cristiani, la di lui accesa brama di nuove 
inlraprcsej la dissimulazione, la crudeltà del dì 
lui animo. Le spiagge dell'Italia cominciavano 
ad essere devastate dai turchi. Leone scriveva a 
Massimiliano, clic i musulmani erano venuti a sac- 
cheggiare successivamente Accanati ed Ostia 
Francesco , Carlo e Massimiliano sottoscrissero a 
Cambra jo, l'undici marzo del i5ij.un trattato 

(j) Fr. Guicciardini, l sin, p. |(G. - P. Jovii Hin. mi 
temp. EpiC, ì. x.ix, t. n, p. 3. - P. Giavio, Vita di Leon X, 
1. iv, f. 66. - Jacopo Nardi, ht. Fior., I. vi, p. 3;g. - lil. 
di Gio. Cambi, t. wn, p. 124. 

(2) Episl. Leouii apud Rayn., i5i8, § ji, p. 260. 
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d'alleanza contro l'impero ottomano. Tutto pa- 
reva preveduto in (mei trattato; il numero delle 
(ruppe clic ognuno doveva somministrare, il modo 
e tempo in* cui ognuno doveva muovere, e glt 
ajuti da chiedersi alle altre potenze. Pareva che 
i principi cristiani cercassero di superarsi 1' un 
l'altro colle più splendide promesse per difesa 
della cristianità e dell'incivilimento. Ma il più leg- 
giere viciuo vantaggio bastava perchè più non 
si pensasse ad un pericolo il quale credevasi per 
anco assai lontano; e Leon X, che sembrava co- 
tanto zelante per la lega cristiana, fu facilmente 

3uegli che contribuì più d'ogni altro ad impe- 
ire eh' ella si assodasse (0. 
Intanto che Francesco I rinnovava I' 8 di ot- 
tobre la sua alleanza colla repubblica di Venezia, 
Leon X aveva cercato di unirsi in più stretta al- 
leanza colla Francia: Carlo erasi recato dalle Fian- 
dre nella Spagna , e sembrava che dovesse avervi 
che fare assai per ricondurre que' popoli all'ub- 
bidienza. Massimiliano, di già vecchio, non era 
mai stato un alleato in cui si potesse fare fonda- 
mento , e Leon X , sempre pensoso della gran- 
dezza di sua famiglia , giudicò di non la potere 
meglio assicurare che alleandosi con Francesco t. 
In gennajo del i5i8 egli ottenne per suo nipote 
Lorenzo, duca d'Urbino, la mano di Madda- 
lena, figliuola dì Giovanni della Torre, conte 
d'Ai vergila e di Boulogne, e di una sorella di 
Francesco di Borbone, conte di Vendome. Con 

(i) Fr. Guicciardini, ì. un, p. i5a. - P. Paruta, litor. 
Venez., 1. iv, p. a5g, - lìqyn. Ann. Eccl. , 1 5 17 , § [8 * 
tei-., p. a3o, • P. Giovia, Vita di Leon X, X. iv, f. 88. 
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tale matrimonio Lorenzo imparenta vasi colla casa 
di Francia; e per onorarlo maggiormente, Fran- 
cesco lo scelse per padrino d'un figliuolo nato- 
gli nel mese di febbrajo. Uopo il battesimo, die 
venne celebralo il 25 d'aprile con molta pompa, 
Francesco restituì a Lorenzo la carta sottoscritta, 
da Leon X, colla quale il papa si obbligava a 
restituire al duca di Ferrara le citlà di Modena e 
di Reggio. In con tra ce ambio il papa non fu meno 
generoso degli averi altrui verso il re, al quale 
concedette di valersi liberamente delle decime 
che aveva levate sopra i beni del clero francese 
per fare la guerra ai turchi ; dando cosi Leon X 
il primo esempio di abbandonare quel progetto 
delta crociata per 1' esecuzione del quale aveva 
tanto insistilo (0.' 

Leou X fu avventurato a segno di dare il suo 
nome alla più splendida epoca delle lettere c 
delle arti in Italia : salito sul trono in tempo 
che ogni ramo delle lettere e delle arti era col- 
tivato da uomini di chiarissimo ingegno, cresciuti 
prima di lui, egli dispensò loro, con quella me- 
desima larghezza con cui adoperava in tutte le 
altre cose, i tesori della chiesa, i ricchi benefici, 
de' quali aveva la collazione in tutta la cristia- 
nità, e le ingenti somme ricavate dal traffico delle 
indulgenze. I poeti, gli storici, gli artefici, arric- 
chiti e beneficati da lui , hanno per gratitudine 
Celebrato il di lui nome , ascrivendogli tutto il 

(0 Fi: Guicciardini, 1. xm, p. i55. • /.fi. Ji Ciò. Cambi, 
t. xml, p. i3j. - Scip. Ammirali*, 1. ssix, p. 333. - Méin. 
de Barard, c. ut, p. 387. - Menu de Marlin du Bellay, 
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merito òVIavorì a cui, mercè dell' ozio loro pro- 
curato dalle dì lui largizioni, attendevano. Ma e 
come pontefice e come sovrano Leon X non era 
propriamente degno di tante lodi. Nel prece- 
dente anno t 5 1 7 , Mat tino Lutero aveva inco- 
minciato a scagliarsi in Germania contro lo scan- 
daloso traffico delle indulgenze, e sì era grada- 
tamente condotto, esaminando la propria fede, a 
gittare le fondamenta di quella riforma eh' egli 
in appresso condusse a fine con tanta gloria («>. 
Era in allora egli stesso ben lontano dal preve- 
dere le conseguenze cui lo condurrebbe la disa- 
mina della dottrina della chiesa. La riforma non 
poteva essere se non un'opera progressiva , e 
grado grado soltanto poteva una mente religiosa 
sottoporre a disamina tutte le credenze lungo 
tempo ricevute come fondamentali. Non è da ma- 
ravigliare che Leon X sia morto senz'avere avuto 
sospetto della rivoluzione che durante il suo re- 
gno si era operata nelle mentì in Germania, po- 
sejacché in tutto il tempo discorso in questa sto- 
ria, ed anche molt'anni dopo, dessa non fu ben 
conosciuta ìn Italia , e P atto energico con cui 
la ragione infranse il giogo che aveva portato, 
fu dalla corte dì Roma cuufuso colle oscure ere- 
fi) Per sapere corno ciò a Rendesse , e per quali vie , e 
per quali non disinteressati incitivi , basterà lesge re I' ec- 
cellente opera ili Gianni... Hi-ni K tio Bbssi.ct . vescovo di 
Meaus, Storia delle rivoluzioni delle Chiese protestanti, di 
cui sonasi fatte pili edizioni in lingua italiana. Con questa 
«toria il lettore cattolico potrà rettificare le opinioni del 
nostro autore, senza clic io debba di tratto in tratto pren- 
dere la difesa delle dottrine cattoliebc. 

( Itola del Tradutt. ) 
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sie che tante volte aveva vedute nascere e mo- 
rire ne 1 monisteri. Ma' Leon X mancò affatto ili 
prudenza, di discernimento e di filosofia, non 
conoscendo meglio l'indole del suo secolo, la- 
sciando temerà ria inente crescere in un 1 età co- 
piosa di lumi lutti gli abusi che non s'erano 
potuti tollerare se non nei tempi della più bar- 
bara ignoranza, c promuovendo infine con ìscon- 
sigliata cupidigia lo scandaloso traffico delle cose 
sacre, onde ricompensar poscia co' guadagni me- 
desimi di quel turpe trafìico i letterati ed i filo- 
sofi che dovevano in appresso infrangere le ca- 
tene della superstizione. 

■ Infatti Leon X, giunto che fu al sommo delle 
umana dignità, da quel punto risguardò la sua 
vita eome un perenne carnovale , nel quale ad 
altro pensare non dovevasi che a godere. Egli 
passava il suo tempo tra i banchetti e la cac- 
cia: amava la compagnia de' giullari cui godeva 
di molestare per ridere e far ridere alle loro spe- 
se; fomentava la vanità delle persone che di già 
conosceva vanitosissime; e sotto colore di conce- 
der loro nuove onorificenze, le faceva ludibrio 
dell' universale. E a tale segno trascorse Leone 
con questa sua crudele vaghezza, che fece impaz- 
zire uomini bai piuttosto di stima e rispetto me- 
ritevoli , e venerandi vecchi. La riputazione di 
continenza eh' egli aveva acquistata essendo car- 
dinale, non resse poscia ad una più scrupolosa 
censura; e in particolare la di lui dimestichezza 
coi donzelli dava luogo a sospettarlo di turpi lai- 
dezze. La liberalità , con cui beneficava tutti co- 
loro che gli stavano attorno, la quale dipendeva 
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piuttosto dal suo buon umore e dal buon esito 
della caccia che dal mento dei beneficati, altro 
infine non era che una disposizione egoistica; egli 
voleva vedersi attorno visi ridenti, voleva essere 
benedetto da coloro che gli si avvicinavano, e 
punto non curavasi del modo con cui ammassa- 
va, or colle gravose gabelle sui popoli, ora col 
rendere venale tutto quanto era dalla chiesa ri- 
putato più sacro , i tesori che poi dissipava eoa 
mano sì prodiga (0. 

La tregua che i veneziani avevano conchiusa 
con Massimiliano, e che spirava in capo a di- 
ciotto mesi, fu prorogata in agosto del i5r8, 
ooll'intervenimento della Francia, per cinque an- 
ni, ai medesimi patti. L'imperatore avrebbe inol- 
tre di buon grado acconsentito a cambiarla in 
una perpetua pace \ ma vi si oppose Francesco I, 
per timore die i veneziani, trovandosi senza so- 
spetto , non si disciogtiessero da' legami con cui 
la Francia tencvali in clientela < 3 ). La corte di 
Francia adoni bravasi di ogni potenza che in Ita- 
lia sembrasse aspirare all' indipendenza : conser- - 
vando l'alleanza de' veneziani , cautamente im- 
pediva- che non a' accrescesse in Lombardia il nu- 
mero de 1 loro partigiani. 11 maresciallo Trivul- 
zio , che aveva rendutì a quella corte così se- 
gnalati servigi , le si era fatto sospetto per Ja 
sua devozione ai veneziani. Egli era il capo del 
partilo guelfo; c il Lolreceo, per mortificarlo, 
colmava di onori Galeazzo Visconti, capo 

(i) P. Glorio, Vita di Leon X, I. iv, f. gr- gfij 
(a) Fr, Guicciardini, I. SHij p. a55. - P. Partita, Star. 
Ven., I. iv, p. a58. - 
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l'opposto fazione. Il Trivulzio, per non trovarsi 

5 rivo d'ogni sostegno in caso di avversa fortuna, 
omaudò ed ottenne la cittadinanza de' cantoni 
svizzeri; ma con ciò altro non fece che sommi ni- ■ 
strare nuove armi a 1 suoi nemici. Accusato alla 
corte, ei risolvette, malgrado l'avanzata sua età, 
di valicare i monti e di presentarsi a Francesco I 
per giustificarsi. Il re aspramente lo accolse, gli 
fece rimprovero di avere usurpata im merita mente 
la riputazione di cui godeva, e lo costrinse a rin- 
viare agli svizzeri le ottenute patenti di cittadi- 
nanza. Poco dopo il Trivulzio infermò a Char- 
tres, ove morì, ludibrio lino alta line della sua 
lunga vita della incostanza della fortuna; al che 
faceva allusione l'epitaffio dettato da lui mede- 
simo. '« Gian Giacopo Trivulzio, figliuolo di An- 
tonio, che maì non riposò, qui riposa. Taci (0 ». 

Trattavano in allora tali accorai che dovevano 
decidere non solo della sorte dell'Italia, ma di 
tutta l'Europa, e che perciò tenevano intenti gli 
animi tatti. Massimiliano s'addava finalmente de- 
gli effetti della vecchiaja: egli avrebbe voluto as- 
sicurare ali 1 abbiatico la dignità imperiale; ma, 
per le costituzioni dell'imperio, non poteva farlo 
eleggere re de' romani, finche egli medesimo non 
avesse ricevuto la corona d'oro dalle mani del pa- 
pa; perlocchè divisava o di andare a prenderla a 

(i) Qui'st' cplLiflio fu scolpito sul di luì sepolcro, nella 
chiesa di san Nazaro , in Milano : Joannes Jacobus Tri- 
vutiius , Antonit JSiut , qui nunquam tiuievit, nuieicit : 
tace. - C. Rosmini, Storia del Trìvuhio, f. *ir, p. 53<j. - Ir. 
Guicciardini, I. xtn, p. 1S7. - P. Glorio, Vita di Leon X, 
L iv, f. 100. - Ia\ file desìi uomini illustri, L tv, p. a5y. 
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Roma, o di ottenere che Leon X gliela mandasse 
in Germania per mezzo di un legato , ed intanto 
cercava di trarre dalla sua gli elettori. Malgra- 
do i timori de 1 principi dell'imperio, la gelosia 
della Francia, e gli artifici della corte di Roma, 
egli non avrebbe durato gran tempo ad ottenere 
P intento. Ma la morte venne a rompere inaspet- 
tatamente le sue pratiche. Massimiliano ne fu col- 
to, il 19 genuajo del i5i9, a Lintz, ove con 
ardore si dava alla caccia, cercando di sbrigarsi 
Jia una leggiere (ebbre sopra ggi unta gli con inop- 
portuni rimedj IO. 

La morte di Massimiliano , accaduta prima della 
elezione del re de 1 romani, dava adito a tutti i 
candidati che potevano aspirare a questa prima 
dignità del mondo cristiano. Pure altri non la 
chiese che i due più potenti monarchi dell' Euro- 
pa, il re di Spagna ed il re di Francia. Carlo, 
come arciduca d'Austria e come signore-l delle 
Fiandre, era di già membro dell'imperio: Fran- 
cesco non vi apparteneva per nulla ; ma. se avesse 
ottenuta la corona imperiale, avrebbe perigliata 
l'indipendenza della monarchia francese, cui ì 
francesi apprezzavano con ragione così altamen- 
te, rendendola dipendente per meglio congiu- 
gnerla all'imperio. Rappresentavano i ministri dei 
due principi, che ìn quel punto era necessario 
eleggere per capo della cristianità un possente mo- 
ti) Fr. Guicciardini , 1. xni, p. 169. - Par. da Granii 
apud Rayn. Ann. Eccles., 1S19, SS 1-2, p- 577. ■ Fr. Bel- 
carii, I. XVI. p. 4; a - - p - Bitarri, 1. xix, p. 44g. - P. Gio- 
vi», Vita di Leon X, 1. tv, f. 88, - P. Parata , He. Ven., 
I. iv, p. 361. 
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narra , onde mettere argine alle conquiste de' tur- 
chi , che opprimevano l'Ungheria e minaccia- 
vano la Germania. Ma lutti i principi e tutti gli 
stati indipendenti della Germania e dell'Italia te- 
nevano una contraria opinione ; vedevano essi 
con grave ansietà la corona imperiale trasmessa 
sempre nella casa d'Austria, fin dal r/j38, per le 
successive elezioni d'Alberto il, di Federico IV 
e di Massimiliano, e del lungo regno degli ulli- 
mi due. Temevano V assoluta sovversione delle 
loro libertà , quando l'erede di questi monarchi, 
che di già non le avevano gran fatto rispettate, 
sarebbe inoltre sovrano di tutte le provinole della 
Spagna, delle Indie, delle Fiandre e delle due 
Sicilie. L'elezione di Francesco I, per le da Ini 
contratte abitudini d'assoluto monarca, no» sem- 
brava meno pericolosa per l' indipendenza di tutti 
i piccoli stali d'una monaivliia elettiva e limita- 
ta: e per tal modo, mentre i due monarchi fa- 
cevano girare d'una in altra corte della Ger- 
mania splendide ambasciate , accompagnate da 
schiere d'inorai ni d'arme e da convogli di da- 
naro, onde apertamente comperare i suffragi , 
lutti gli amici del loro paese e della libertà euro- 
pea desideravano perché questi due fossero ri- 
gettati. Vero è che molti , capo de 1 quali era 
Leon X, fingevano di essere propensi a Fran- 
cesco I, per valersi del danaro e del credilo di 
h» contro il di lui competitore; ma nell'orgo- 
glio de' tedeschi s'affidavano, i quali mai non 
avrebbero acconsentito che un re di Francia sa- 
lisse sul primo trono della Germania CO. 
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Mentre Leon X sforzava si di tener la -bilancia in 
bìlico tra que'due potenti prìncipi, l'ultimo legit- 
timo erede della stirpe de'Medici moriva in Firen- 
ze. Lorenzo de' Medici, duca d'Urbino, aveva 
condotta a Firenze la moglie, Maddalena della Tor- 
re d'Alvergna; ma le aveva attaccata la turpe 
malattia da cui era egli stesso affetto. Maddalena 
mori il a3 di aprile, nel dare alla luce la troppo 
famosa Caterina de'Medici; e cinque giorni dopo, 
che fu il 28 d'aprile, soggiacque ancora Lorenzo 
alla malattia che Io andava già da gran tempo 
struggendo (0. Altro discendente non rimaneva di 
Cosimo de'Medici, padre della patria, che papa 
LeonX, Caterina, di lui pronipote, parecchie 
femmine collocate in matrimonio con cittadini 
fiorentini, e tre bastardi; cioè Giulio, di già car- 
dinale, Ippolito ed Alessandro, ch'erano tuttavia 
in età fanciullesca. I discendenti di Lorenzo de 1 
Medici, fratello di Cosimo, che veni' anni prima 
avevano deposto V antico nome per assumere 
quello di Popolani, e che nelle rivoluzioni dì Fi- 
renze si erano mostrati partigiani del popolo e 
della libertà, erano in allora divisi in due rami, 
al cadetto de' quali apparteneva Giovanni de'Me- 
dici, figliuolo di Caterina Sforza , il quale inco- 
minciava a farsi nome nelle armi, in questo stesso 
anno, il giorno 11 di giugno del i5ig, nacque 
a questo Giovanni un figliuolo destinato a ridurre 
un giorno la sua patria in servitù ed a portare 

Giotto , Vita di Leon X, I. tv, f. 89. - Jan. Nardi, I. v, 
p. nS3. - P. Parata, 1. ìv, p. a6i. 

(1) Già. Cambi, p. i44-<4g- ■ FU. Nerli, 1. vi, p. i3a. - 
Fi: Belcarii, 1. xv, p. 4G8. I. svi, p. 4;u. . 
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il primo, col nome di Cosimo, il titolo di gran 
duca di Toscana (.'). 

Gli ambiziosi disegni di Leon X a prò della pro- 
pria famiglia, per ingrandire la quale egli aveva 
distrutta la gloria e l'indipendenza della sua pa- 
tria, più avere non potevano esecuzione; perciò 
bastò 1' animo ad alcuni cittadini di supplicarlo 
di restituire a Firenze quella libertà che pregiu- 
dicare non poteva alla grandezza di lui o della 
di lui casa: la fortuna del cardinale Giulio, gli 
dicevano essi , era stabilita nella chiesa , e ì due 
fanciulli, Alessandro ed Ippolito, da Leone X ap- 
pena riconosciuti , non dovevano essergli si fatta- 
mente cari che per cagion loro dovesse odiare la 
patria Ma Leone nel suo lungo esilio aveva 
contratto 1' odio della libertà : egli suppose che 
terrebbe la Toscana più dipendente da' suoi vo- 
leri mandandovi in vece di Lorenzo il cardinale 
Giulio, suo cugino; perciò lo fece subito partire 
alla volta di Firenze quand' ebbe notizia della 
malattia del nipote. Giulio , eh' era corrucciato 
con Lorenzo, non entrò nel palazzo de' Medici fin- 
ché non fu morto il cugino. In allora disse ai 
magistrati che non era sua intenzione di calcare 
le orme del suo predecessore , che non voleva 
usurpare in sull' esempio di lui la facoltà di eleg- 
gere a tutte le cariche lucrose; ma che per lo 
contrario si farebbe debito di rispettare la libertà 
della repubblica. Infatti i fiorentini, sollevati dal 
giogo che avevano portato, credettero di riavere 

(0 Sc'P' ^"""iratn, 1. sxis, p. 335. 
(a) fri Guicciardini, l xur, p. 16*. 
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sollo la signoria del cardinale Giulio un' imma- 
gine dulia repubblica e al cardinale mollo si af- 
fezionarono. Egli stette a Firenze fino al mese di 
ottobre, nel qual tempo ripartissene alla volta di 
Soma , lasciando nel palaz7,o de' Medici Goro 
Gheri di u Ìsluja, vescovo di Fano, ed il cardinale 
di Cortona, per governare in vece sua (F>. 

Estinta la casa de' Medici , il ducato d'Urbino 
avrebbe. dovuto ricadere alla santa sede. Leon X 
non volle restituirlo all'antico signore, malgrado 
il desiderio degli abitanti } anzi per tenerlo sot- 
tomesso, ne fece smantellare le città. Ma nel ri- 
durre il. ducato d 1 Urbino sotto l'immediato do- 
minio della chiesa, cedette la fortezza di san Leo 
e la contea di Monlefeltro, piccola signoria for- 
mata d'una sessantina di castella 0 terre murate, 
-alla repubblica fiorentina, in paga di, cento cin- 
quanta mila fiorini dovutile a saldo delle som- 
me date in prestito alla santa sede in occasione 
della guerra d* Urbino (■>). 

Frattanto le rivalità tra i .due pretendenti al- 
l' impéro continuai ano pur sempre, ma con un 
certo aspetto di galanteria e di vicendevole os- 
servanza. Francesco I aveva detto agli ambascia- 
tori di Spagna , eh' egli ed il loro padrone do- 
vevano risguardarsi come due innamorati che 
corteggiano la stessa amante, non già come ae- 
di hi. ili Già. Camiti, t. jéxii, p. i-I-j. - Filip. de' Iter li, 
Comment. defili civili di Firenze, 1. vii, p. |33. 

[-11 Gin. Cambi, t. x\u. p. 166. - Scip. Ammirala, \. \x>i, 
p. 336. - Frali, Giiiainiilini. I mi, p. i(I3. - P. Giovio, 
Vita di Leon X, 1. iv, f. 8». - Jic. Nardi, hi. Fior., I. w, 
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mio» (0. Il re di Francia aveva creduto di gua- 
dagnare i voti degli elettori profondendo il da- 
naro: i suoi tre ambasciatori, l'ammiraglio Bon- 
nìvet. il d'Orval e il Fleuranges, u avevano sempre, 
n come dice questi ne' suoi comentari , quattro- 
n cento mila scudi con loro , portati dagli arcieri 
«ira certe loro bolgie espressamente fatte; ed 
b avevano i detti ambasciatori con loro quattro* 
r> cento cavalieri tedeschi al soldo del re, che gli 
* scortavano; e l'avventuroso (il Fleuranj;es)ave- 
n va inoltre con lui quaranta cavalieri, la maggior 
n patte pure tedeschi, tutti vestili di verde, con 
» i suoi colori ad una manica , i quali rendettero 
» importanti servigi » (-). 

Ma il danaro di Carlo fu più utilmente adopera- 
to nell' adunare un'armata, la quale improvvisa- 
mente avvicinatasi a Francoforte, sotto colore di 
proteggere la libertà degli elettori, gii diede vinti 
i loro suffragi. Le quattro voci di Magonza, di Co- 
lonia, di Sassonia e dei conte palatino furono date 
a Callo, subilo dopo che l'elettore di Sassonia ebbe 
ricusata l'olferta fattagli della corona imperiale; 
aderì loro in seguito quella di Boemie; gli elettori 
di Brandeburgo e di T reveri furono gli ultimi a 
scostarsi dal re di Francia e a dare il suffragio a 
Carlo. Questi, che in quel tempo si trovava in Ispa- 
gua , fu gridato imperatore eletto il 28 giugno 
del 1 5 19, o. si fece chiamare Callo Quinto ( 3 ). 

(1) Fr. Lekarii, I. X», p. fai. 

(2) Méta, da Fleuranges, t. xvi, p. vlfi. 

(31 Letteti! <li*! c.irifìn-le Cairi-m* a Leon X, scritta ri- 
Fr.» ioli irti* il m ili Giugno di'! i.iii). iVW/u Lettere dei 
j. J_i .fio. ■ ' - r co n... J- 
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In questo frattempo uhm rilevatile avvenimento 
ebbe luogo io Italia. Le province devastate in 
tempo della guerra procuravano col riposo e con 
1' economia di rifarsi da tante sciagure. Il mar- 
chese di Mantova, Francesco Gonzaga, che nelle 
guerre della ti ne del precedente secolo aveva 
acquistato gran nome, venne a morte il 20 di 
febbrajo. Gli succedette Federico , il maggiore 
de 7 suoi tre tìgli; il secondogenito de 1 quali , chia- 
mato Ercole,- fu fatto poscia cardinale; ed il ter- 
zo , per nome don Fernando , in appresso duca 
di Molfetta e di Guastalla, fu uno (le più illustri 
capitani del secolo 0). 

Il duca di Ferrara, don Alfonso d'Estc, in no- 
venibre dello stesso anno fu colto da pericolosa 
malattia, che per alcuni giorni fece credere dì- 
sperata la sua guarigione. Il cardinale Ippolito, 
di lui fratello, cui era venuto a uoja il soggiorno 
di Roma , trovavasi in Ungheria nel suo arcive- 
scovado di Strigonia. Alfonso aveva pagati gl'im- 
mensi debiti contratti in tempo delle sue lunghe 
guerre, ed ammassato inoltre un ragguardevole 
tesoro, ma coli' opprimere d'insopportabili gra- 
vezze i suoi sudditi. In ogni altra cosa a varissi- 
mo, spendeva senza misura nel fortificare Ferrara 
e nel gittare nuove artiglierie e provvedere muni- 
zioni da guerra. Aveva ridotta la sua capitale a cit- 
tà «piasi inespugnabile; ma aveva a carissimo prez- 

GrastU, 1. sin, p. a64- -Al/omo de UUoa, fila di Carlo V, 
1. 11, f. fi3. - Mém. de Fteuranges, t. ivi, p. a63. - Fimi. 
Belcarii, L ivi, p. 4j5. - Schmtdt , Hist. dei Allemands , 
1. 7111, c. 1 e n, t. vi, p. iG3. 

(1) Muratori, Ann. d' Italia, ad an. i5iy, p. 160. 
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zo acquistalo tale vantaggio , cioè perdendo ramo- 
re de' suoi popoli, rumali dalle imposte e da' suoi 
monopolii. Dopo la pace egli avevn accommiatate 
le sue truppe , e credeva di non aver più nulla 
a temere quando, nello stesso punto in cui cad- 
de infermo, un'inondazione atterrò le mura di 
Ferrara per ben ottanta piudi di lunghezza e lo 
espose a nuovi pericoli ('). 

Leone X non aveva restituite mai ad Alfonso 
d'aste le due città di Modena e di Reggio, nem- 
meno dopo la morte del nipote, clic aveva tron- 
cali tutti i disegni d' ingrandimento eli' egli aveva 
fermati a prò della sua famiglia. Ed invece di 
essere du quest'avvenimento ridotto a più mode- 
rati sentimenti, quand' ebbe avviso della maialila 
d'Alfonso e della caduta delle mura della di lui ca- 
pitale, Leone risolse di approfittarne per privarlo 
di quell 1 ultimo asilo. A tale uopo diede in pre- 
stanza dieci mila ducati ad un Alessandro Frego- 
so, vescovo di Ventimiglia, figliuolo di quel cardi- 
nale Paolo Frego» il di cui bellicoso umore ave- 
va suscitale tante rivoluzioni nel precedente se- 
colo, Trovavasi costui in Bologna, perchè suo cu- 
gino, il doge Ottaviano, lo aveva jailiato da Ge- 
nova. Col danaro del papa egli assoldò gente 
nelle terre della chiesa e della Luulgiana t^) , 
dando voce di voler tentarti di muovere a tu- 
multo Genova , ciò che facilmente era da tutti 
creduto. Quando seppe che il doge Oltaviano ave- 
va provveduto alle difese , fece le viste di ram- 

(i) Fr. Guicciardini, l. sin, p. iG5. - Fr. Belati -ii, 1. ivi, 
p. 4?S. 

(a) P. Bkmri Geitucnt, Hiitor., I, nix, p. 4jg. 
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mancarsene, quasi vedesse contrariali i suoi pro- 
getti , ed offri a Federigo da Bozzolo di aj&tarLo 
colle sue truppe, assoldate già per un mese, in 
eerta lite che Federigo aveva con Gian France- 
sco Fico della Mirandola intorno al possedimento 
di Concordia. Sotto questo pretesto avviciuossi al 
Po, sperando di poterlo valicare senza ostacolo 
e di muovere improvvisamente contro Ferrara. 
Un uomo fidato del papa gli aveva apparecchiato 
alcune barche colà dove la Secchia mette foce in 
Po ■ ma, all'avvicinarsi di questa piccola armata, 
il marchese di Mantova fece portar via tutte 
quelle barche; scoprì i veri disegni del vescovo 
di Ventimi glia, e ne diede avviso al duca di Fer- 
rara , il quale si pose bentosto in su le difese. 
Perduta ogni speranza di coglierlo alla sprov- 
veduta, Alessandro Fregolo licenziò le sue truppe: 
il duca lo accusò al papa per averlo volato attac- 
care in tempo di pace , e Leon X non esitò a 
rinnegare la commissione data al Fregoso IO. 

Ma l'alta dignità del papato assolve quasi sem- 
pre dalle conseguenze delle loro colpe coloro che 
ne sono rivestiti; alle loro provocazioni di rado 
tengono dietro le rappresaglie; e se i papi si fanno 
rei di qualche perfidiarsi teme di pubblicarla, « 
non si ardisce offendere la loro riputazione. Questa 
loro particolare impunità non può a meno di non 
corromperli. Quando un papa sì è dato in preda 
all'ambizione dì dilatare i suoi stati, ei non si lascia 
sgomentare mai d;tl male esito di un attentato: 

■ 1 1 Fi: Guicciardini, I. mh. i . ififi. r Fi: Bekai-ii, I. xvi, 

>>■ 4;» 
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nnzi uno smacco è per lui un motivo di rin- 
novare i suoi sforzi, Alessandro VI aveva co- 
miuciala la guerra contro ì feudatari delta chie- 
sa, ed aveva spogliali tatti quelli dulia Romagna, 

(ter ingrandire a loro spese il suo bastardo. Giu- 
ro II, con più generosa ambizione, si era volto 
contro più polenti principi : aveva cacciali i Ben- 
tivoglio da Bologna, espulsi i veneziani dalla Ro- 
magna , e cominciata la guerra contro il duca 
di Ferrara: ma non aveva spogliati del loro po- 
tere coloro che, assoggettandosi senza riserva alla 
chiesa, venivano ad essere non altro che vicari 
di lei, come ne avevano il titolo, e in di cui nome 
comandavano. 

Giampaolo Paglione , signore di Perugia, era 
il più illustre di questi vicari della chiesa. Dopo 
avere fatta la pace con Giulio 11, egli aveva mi- 
litato pei' lui in Lulle le guerre , mostrandosi il 
più fedele vassallo de 1 pontefici. Era stato il Ma- 
glione chiamato dai veneziani a capitanare le loro 
armate in tempo della lega di Cambra jo , e vi 
aveva acquistato grandissimo nome di capitano 
prudente, e di accorto conoscitore de 1 luoghi e 
degli uomini, e dell'arte della guerra: di modo 
che, malgrado molti rovesci , i veneziani sempre 
in lui confidarono. Dopo la pace egli era tornato 
a Perugia. Il papa aveva da prima encomiato 
l'operalo di lui, quando il duca d'Urbino s'era 
avvicinato a Perugia colla sua armata : ma in ap- 
presso gli rinfacciò una cotale segreta intelligen- 
za col duca, persuaso che al Maglioni non po'eva 
non increscere la rovina di quell'ultimo de' feu- 
datari della chiesa , amico e vicino de 1 perugini. 
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l! Baglioni teueva in Perugia un rivale della 
sua atessa famiglia, chiamato Gentile: Giampaolo 
bcacciollo nel i5ao, e fece perire alcuni di lui 
partigiani , accusali di avere ordito trame a prò 
di Gentile. Il papa si fece a difendere Gentile, e 
citò Giampaolo a presentarsi in persona a Roma. 
Giampaolo, essendo ammalato o infìngendosi tale, 
mandò Malatcsta, suo figlio, in vece sua, per giu- 
stificarsi. Leon X lo accolse graziosamente: ma gli 
disse eli' era d'uopo si presentasse in persona il 
signore di Perugia a trattare la propria causa ; e 
per togliergli qualunque sospetto gii mandò un 
salvacondotto di proprio pugno, facendo in pari 
tempo promessa a Camillo Orsini , genero del 
Baglioni , e ad altri di lui potenti amici , che il 
signore dì Perugia non correva perìcolo alcuno 
presentandosi a lui. L'Orsini, dopo avere otte- 
nute queste assicurazioni , procurò d' indurre lo 
suocero ad ubbidire. Il Baglioni vi prestò fede ; 
ed all'indomani del suo arrivo in Roma andò in 
caste! sani' Angelo , ove il papa era andalo ad 
alloggiare; ma invece di essere ammesso all'udien- 
za, fu arrestato dal castellano, e dai carnefici po- 
sto alla tortura. Non fu interrogato intorno ad 
un solo delitto; ma fu richiesto di l'are la confes- 
sione generale di tutti i falli da lui commessi in 
vita sua. Questa vita era stata tutt' altro che ir- 
reprensibile : egli confessò di avere commesse pa- 
recchie crudeltà per conservare la tirannide, molte 
scandalose lascivie, e tra queste gl'incestuosi suoi 
amori con una sua sorella, cui del resto non pra- 
ticava molto nascostamente. Per questi delitti do- 
po due mesi di prigionia, egli fu per ordine di 
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Leon X decapitato. La di lai moglie cA \ figliuoli 
si ripararono a Padova sotto la protezione dei 
veneziani, e Perugia venne interamente asspjjget- 
tala all'autorità della santa sede ('). 

Nello slesso anno, Leon X, avendo preso ai 
suoi servigi Giovanni de'Medicì, figlio della cele- 
bre Caterina Sforza di Forlì e del di Itti secondo 
marito, e veggendo in questo giovinetto brillare 
dì già queir ardore marziale e quell'impeto con 
cui acquistassi in appresso tanta riputazione, lo in- 
caricò di scacciare da Fermo Luigi Fieducci, si- 
gnore di questa città. Il F reduce! era tenuto in con- 
cetto di buon capitano, ma non aveva più che 
dugento uomini d'arme, coi quali non poteva spe- 
rare di resistere a mille cavalli e quattro mila 
fanti, che contro di lui conduceva Giovanni dei 
Medici. Laonde tentò di fuggire da Fermo col- 
le sue due compagnie d' uomini d'arme; ma so- 
praggiunto dal .Mudici e accerchiato da ogni paia- 
te, perì combattendo con più di ceuto de' suoi 
soldati, prima che gli altri avessero potuto otte- 
nere quartiere. La morte del Freducci atterrì tutti 
i piccoli signori o tiranni delle Marche; gli uni 
fuggirono senza venire all'esperimento dell'arili' ; 
altri recaronsi a Roma per implorare la clemen- 
za del pontefice. Leon X li fece tutti imprigio- 
nare, Ìndi tormentare per avere da loro la con- 
fessione generale de' loro delitti. Non eravi tra 

(0 Frati. Guicciardini, 1. mi, p. ijo. - Ànon. Padnv., 
presso il Muratori, Ann. d'Italia ad an. p. ifia. - P. Giovio, 
Vita di Leone X. i. iv , f. 90. - Onofrio Panvinio , Vite 
ile' pontefici, in Leone X. p. a6a. - Fr. Bekurii, 1. iti, 
p. 480. Saiuovino, Famìglie illustri d'Italia, f. 31. 
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costoro chi potesse vantarsi innocente : ed alla 
confessione loro teneva dietro immediatamente ii 
suppiicio. Così Amadei, tiranno di Recaoati, Zi- 
hiechio, capo di parte a Fabbriano, Ettore Se- 
veriani , capo di parte a Benevento, furono ap- 
piccati dopo essere stati tormentati, sebbene fos- 
sero volontariamente venuti a darsi in braccia al 
pontefice , e non fossero stati accusali di verun 
delitto ti). 

Ma di tutte le signorie dipendenti dalli) santa 
sedej quella di Ferrara più d'ogni altra solleti- 
cava l'ambizione di Leone : egli aveva cercato in- 
darno nel precedente auno d' impadronirsene per 
sorpresa ; u nel presente non si vergognò di 
porre in opera più abboniti mezzi. Un Uberto 
Gambata, protouotaro apostoliqo, che poi fu car- 
dinale . venne da lui incaricato di corrompere 
Jlodolfo Hello, tedesco, capitano della guardia del 
duca. Uberto diede a Rodolfo due mila ducati , 
e gli fece più larghe promesse, tanto che il te- 
desco promise di uccidere Alfonso e di aprire la 
porla di caste! Tealdo , che così chiama vasi la 
cittadella di Ferrara, alle truppe della chiesa, le 
quali dovevano giugnere da Modena e da Bolo- 
gna. Il giorno dell'esecuzione era già stato pre- 
fisso, e io storico Guicciardini, che comandava 
in Modena , e Guido Rangone che comandava 
in Bologna , avevano avuto ordine di far avan- 
zare Je truppe pontificie fino alle porte di Fer- 
rara. Ma fino dal principio di quella trama Ro- 

(i) P. .fovii vita Leonis X, I. iv, p. 83. - Anan. Padav.j 
presso il Muratori, Ann. i5ao, p. i63. 
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dolfo Hello aveva palesate al duca le profferì e 
fattegli, e per ordititi di lui, aveva fallo le Vista 
dì partecipare alla congiura. Come il duca ebbe 
ìd mano tutte le lettere del Gambata, e cbe gii 
furono aperti tutti i disegni di Leone X , ne fe- 
re fare autentico processo cogli interrogatori! di 
più complici, e Io depose unitamente alle lettere 
originali del Gambara negli archivi della casa 
d'Estc, ove que' documenti furono poscia letti dal 
Muratori; quindi il duca assopì la faccenda onde 
schivare, se ancora fosse possibile, di romperla 
irremissibilmente con Leone X (0. 

Questo pontefice , dato ornai tutto in preda 
alla mollezza ed alle voluttà , passava la vita in 
continue feste, occupandosi di musica , di com- 
medie, delle buffonesche processioni e cerimonie 
in cui faceva figurare i suoi giullari in ridicola 
pompa, e godendosi l'incenso de' poeti e degli 
oratori cui dispensava le sue ricchezze, senza 
prendersi quasi venm pensiero della burrasca 
che Lutero andava addensando contro di lui in 
Germania, laonde bene si dovea credere che 
ei oon desiderasse una nuova guerra. Colle sue 
sconsigliate larghezze egli aveva in breve sciupati 
in tempo di pace gì' immensi tesori ragtinati da 
Giulio il in tempo di continue guerre; e per 

(i) Muratori, Ann. <T Italia, ad art. i 530, t. mv, p. ifi4',- 
Fr. MBcciardìni, I. sur, p. 171, il quale nei racconto delLi 
trama uou parla dei progetto dell' uccisione del duca, al 
quale forse non aveva parte. 11 Giraldi e P. Giovio 
non parlano di questa odiosa congiura, ed il signor Uoscoe 
si vale del loro silenzio per dubitarne, fita di Leon X, 
c. UHI. 
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soddisfare al folle suo lusso era costretto ad ac- 
crescere continuamente lo scandaloso traffico delle 
indulgenze , e di rendere più patenti que ! disor- 
dini contro i quali i primi riformatori osavano 
finalmente d' al /.a re la voce <0. 

Ma 1' irrequieta sua mente facevagli deside- 
rare nuovi avvenimenti e nuovi argomenti d'adu- 
lazione per i suoi cortigiani : e perchè più non 
aveva congiunti a cui tramandare potesse la gran- 
dezza che voleva acquistare, invidiava la gloria 
dì Giulio II, che aveva illustrato il suo pontifi- 
cato colle conquiste fatte per la santa sede: egli 
ancora si lasciò sedurre dal chimerico disegno 
di cacciare i barbari a? Italia , armando l'uno 
contro l'altro i due principi rivali : e non riflet- 
teva che colui il quale coi soccorsi della chiesa 
tornerebbe vincitore, rimarrebbe più ingagliardito 
dalla vittoria, che indebolito dagli sforai soste- 
nuti per olleuerla. 

Il -trattato di Noyon aveva lasciati molti semi 
di nuove dissensioni fra Carlo V e Francesco I. 
Questi non aveva ottenuto risarcimento alcuno 
a prò degli eredi del suo alleato, il re di Na varrà, 
e richiede! alo : metteva inoltre in campo nuove 
pretese sul regno di Napoli , prendendo argo- 
mento dall' antica costituzione de' papi , i quali , 
fino dai tempi in cui avevano tolto questo regno 
a Manfredi per darlo alla cosa d'Angiò, avevano 
statuito che la corona delle Due Sicilie 110% po- 
ti) Fran. tìuùxùmiim, 1. xit, p. i;3. - Ann. Ecciti. 
Barn., 1517, g 36j ai. iSifl, i5ao. - Fleury , tììtt 

Eecl., Liv. CXXV, cha/i. ut) e scg. - Spomtaniis, Contili. 
Ann. Baror.ii, 1617, g j 2, t. u, p. fiy'o e seguenti. 
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tesse mai essere posseduta dal capo dell'imperio. 
Carlo V aveva egli slesso giurato di non ritenere 
le due corone, e poicliè doveva abdicare «nella 
di Napoli, credeva il re Francesco d'aver diri Ho 
di ripeterla. Carlo , dal canto suo , voleva far 
rivivere i sooi diritti sopra il ducato di Milano e 
quello di Dorgogna. Tulli e due i re ; oppouendo 
gl'imprescrittibili diritti della legittimità alle con- 
venzioni ed aì d'aitati, si fondavano sopra una 
dottrina la quale, se mai venisse ammessa, sban- 
direbbe per sempre dalla terra la pace e la buona 
fede . La naturale gelosia tra due giovani mo- 
narchi, ambiziosi, potenti e rivali di gloria, aiz- 
zava ì loro rancori e vie più li confermava nelle 
vicendevoli loro pretese. Ma fin allora le turbo- 
lenze della Spagna e la guerra della Germania 
tra la lega di Svevia e il duca di Vitembcrgn 
avevano dato troppo di die fare a Carlo V , per- 
di' ei potesse nello stesso tempo arrischiarsi a 
cominciare le ostilità contro la Francia. 

Erasi il re Francesco riservata la facoltà di soc- 
correre il re di Navarca nella riconquista dei per- 
duto regno, senza perciò rompere la pace generale 
conchiusa tra le due corone. Questi soccorsi fu- 
rono dalla Francia mandati in principio dell'an- 
no i5ai 01. Nello stesso tempo un' altra piccola 
guerra si era accesa nelle Ardenne e nel ducalo 
di Lucemburgo tra Roberto delta Marck , signore 
di Sedan, assecondato da suo figliuolo, il mare- 
sciallo di Fleuranges, e madama di Savoja , go- 



(1) Jfan, de Alarli'! du Bellar, 1. i, p. 89, 
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vernati-Ice delle Fiandre in nome di Curio V (il. 
Gli è vero clic nulla ancora presagiva un' aperta 
guerra tra i due monarchi , c che inoltre questa 
non poteva estendersi all'Italia finché il papa sì 
teneva neutrale. Gli stati della chiesa e que Ili di 
Firenze coprivano il regao di Napoli contro gli 
assalti de 1 francesi, i quali dall'altro canto non 
avevano nulla a temere per il milanese, i di cut 
routini dal luto della Germania erano coperti dal- 
la loro alleanza colla repubblica di Venezia e da 
quella che avevano conchiusa a Lucerna cogli 
svizzeri il 5 maggio del r5ai W, • 

Ma la pace non piaceva più a Leon X, c le prati- 
che di lui , non meno presso Carlo V che presso 
Francesco I , tendevano ad aizzarli I 1 un contro 
l'altro. Leone pendeva tuttavia incerto a quale dei 
due si unirebbe. Facendo la guerra ai francesi, po- 
teva ritoglier loro Parma e Piacenza, ch'era pentito 
d'avere ceduto, dopo che il suo predecessore le 
aveva conquistate ; guerreggiando P imperatore , 
egli poteva impadronirsi di alcune province del 
regno di Napoli , che ugualmente gli si conface- 
vano. Faceva il pontefice profferte or all'uno ed 
ora all'altro, intanto che Antonio Pucci, vescovo 
di Pistoja, era in cammino per assoldare sci mila 
svizzeri, ai quali il signor di Lotrecco aveva senza 
veruna difficoltà concedala licenza d'attraversare, 
in marzo , la Lombardia, siccome a quelli cui 
credeva destinati contro il regno di Napoli. Leon X , 

(li Mèin, de Fteurangei, p. a8ì. - Mèta, da Martin du 

Beila?, i. i, p. evas- 
isi Fr. Guicciardini, I. siv, p. 176. - Jac. Xaiilt. -/«or. 
Fior., I. v>, p. a8i. 
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che non aveva ancora deciso da qua! parie si 
porrebbe, ti pose a' quartieri nella Marra d'An- 
cona, ove gli svizzeri , trovandosi oziosi, diserta- 
rono quasi tutù (>). 

All' ultimo i negoziatoti di Leon X fermarono 
con quelli di Francesco 1 un trattato d'alleanza. 

10 virtù del quale il papa ed il re si obbligavano 
ad assalire di conserva il regno di Kapoli. Fattane 
la conquista , tutto il paese posto Ira Roma e il 
Garigliano doveva essere riunito alla chiesa; ed 

11 rimanente doveva formare un regno pel figliuolo 
secondogenito di Fraucesco I. Ma perchè questo 
principino era ancor fanciullo , tutto il regno , fi- 
no alla di lui maggiorità, doveva essere gover- 
nalo da un legato pontifìcio. Inoltre Fraucesco I 
si obbligava a non proteggere più né il duca di 
Ferrara . né vermi altro feudatario della chiesa : ; 
di modo che la conquista di quel ducato era pu- 
re uno de' vantaggi che il papa doveva ritrarre da 
tale alleanza W- 

Questi preliminari erano stati sottoscritti prima 
che cominciassero le ostilità nella Navarro. In 
quell'istanza l'Asparoth, fratello del signor di Lo- 
trecco, intraprese e conquistò in breve quel re- 
gno. La sollevazione degli spaglinoli contro i con- 
siglieri fiamminghi di Carlo V , e le fiere guerre 
civili che ardevano tra i partigiani della tirannide 
assoluta e quelli della libertà ne' due regni di 

0) Fi: Guicciardini. I. xiv, p. i ;5 - Fi: Belcnrii, I. ivr, 
p. 48i. - Jìayn. Ann. EccL, i5ai, g 76, p. 335 e i*g ■ 
Muratori, Ann tF Jtnlìa, t. s, p. i4<>, ad annum. 

l 4 'r. Guicciardini, 1. kit. p. 1-6. - Mèi», du Martin 
du BeUay, l- 1- P- <oa. P. Palina, Stór. Ven., I. iv, p. 377. 
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Casti gli a e d'Arragona, sembravano tiare ai fran- 
tasi favorevole occasione per trarre vantaggio- 
so partito da questi primi prosperi avvenimen- 
ti. In tali circostanze il trattato conchiuso con 
Leon X venne presentato alla ratifica del consiglio 
del re. Desso venne esaminato con estrema dif- 
fidenza; perciocché il papa aveva date tante pro- 
ve dell'avverso animo suo, che il consiglio non 
era disposto a credere ch'ei volesse riporre i fran- 
cesi in possesso del regno di Napoli mentre che 
dava a conoscere di soffrirli a stento nel mila- 
nese. Temevasi dai più che, dopo avere tratto il 
loro esercito nella Campania , non si " collegasse 
eoli' imperatore per distruggerlo, ed in appresso 
assalire il ducato di Milano , rimasto senza di- 
fensori. In tanta incertezza, Francesco I non man- 
dava la sua ratifica. Leon X fu punto da tale ri- 
tardo ; egli era di già malcontento del Lotrecco 
e del vescovo di Tarbes, ambasciatore a Roma, 
perchè avevano ricusato di riconoscere V autorità 
della corte pontifìcia in tutte le faccende beneficia- 
rie del ducalo di Milano } onde si accostò subito 
all'imperatore, col quale non aveva mai cessato 
di negoziare, e il di tì maggio del i5ai sotto- 
scrisse con luì un trattalo , con cui i confederati 
si obbligavano a riporre in possesso del duca- 
to di Milano Francesco Sforza , secondogenito 
di Lodovico il Moro ; e di smembrare da questo 
ducato Parma e Piacenza , clic , unitamente al 
.ducato di Ferrara , farebbero parte degli stati 
della santa sede. Leone prosciolse Carlo V dalla 
giurata promessa di non possedere nello stesso 
tempo ìì regno di Napoli e l'imperio, chiedendo 
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in compenso un feudo nel regna di Napoli per 
Alessandro de 1 Medici . figliuolo naturale di Lo- 
renzo, già duca di Urbino (•). 

Francesco Sforza , che si voleva riporre sul tro- 
no di Milano, Irò va vasi allora a Trento, ov'era 
stato raggiunto da Girolamo Morone, quel mede- 
simo eh' era stato il principale ministro e amico di 
Massimiliano, di lui fratello, e che, dopo averlo in- 
dotto a cedere per capitolazione il castello di Mi- 
lano, si era accorto d 1 essere caduto in sospetto ai 
francesi e di non poter più lungamente rimanere 
sicuro ne' loro stati. Questo Morone , eh' era il 
maggior impiglia tore , il più destro, il più scal- 
trito, il più doppio degl'italiani de' suoi tempi, 
manteneva segrete intelligenze con tutti ì mal- 
contenti lombardi, il numero de' quali si era ac- 
cresciuto a dismisura per causa degli aspri e al- 
tieri modi del signore di Lotrecco. Aveva il Mo- 
rone promesso al papa, che tutte le città si sa- 
rebbero sollevate ad un tempo contro i francesi 
prima die questi potessero levare alcuna fante- 
ria o farla venire d' oltre monti : ed i mille uo- 
mini d'arme francesi acquartierati in Lombardia 
non si giudicavano sufficienti a difendere questa 
provincia, neppure per pochi giorni, contro le 

(t) La bolla del papa dir. scioglir Carlo V dal giura* 
multo prestato come re di Napoli è del 3 giugno t'rju. 
fl,iyi. Ann, Bàci, 8r, &T> , p. XiO e seg. - Fr. Guic- 
ciardini, 1. xiv-, p. i8(. - Paolo Panna, Star, fea., I. [*, 
p. a;i>. - Giovio, fila ài Leon X, 1. ìv, p y-. - Ga- 
ìeal. Capelli, De bello Mediai, 1. i, p. 4- - Fr. falcarli, 
I. xvi, n. 483. - Jac. Nardi, 1. vi, p. a8G. - Meni, de Muri, 
dit Bella/, 1. r, p. i5j. - Ul/erl. Faticane Gen. Hist , I. su, 
p. jai. 
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arati de! popolo , del papa e dell' imperatore. 
L 1 attivissima coopcrazione di questo capo di fa- 
ziosi fu probabilmente il principale motivo che 
indusse Leon X a domandare il ristabilimento 
dillo Sforza sul trono di Milano ('). 

La lega teneva» segreta dui pari che una con- 
giura: ed infatti ella doveva, a guisa d' una co- 
spirazione . scoppiare improvvisamente nelle pro- 
vince, le quali dovevano insorgere tutte ad uu tem- 
po dalle niontagnedel Lario tino a Parma. Gli al- 
leali risguardavano inoltre come cosa di maggiore 
importanza il muovere a ribellione Genova, onde 
aprire al re dì Spagna tutte le comunicazioni per 
mare colla Lombardia. Girolamo Adorno doveva 
entrare nel porto di quella città con nove galere, 
intanto cbe suo fratello Antoniotlo gi ugnerebbe 
pur la via delle montagne fin presso alle mura. 
Affinchè il loro assalto riuscisse più inaspettato, 
e' fecero in modo d'intercettare per venti giorni 
tutti i corrieri che andavano a Genova: ma que- 
sta soverchia precauzione riuscì a loro danno. 
Ottaviano Fregoso . che governava la Liguria per 
il re, insospettito da questo universale silenzio, 
stette all'erta con più vigilanza che mai: Gi- 
rolamo Adorno non potè entrare in porto, e sbar- 
cò le sue truppe a Chiavari ed a Becco per unirle 
a quelle di suo fratello, che s'avanzava dalla 
banda di Pietra Santa. Tentarono essi inutilmente 
di far sollevare i loro partigiani; verun genovese 
prese per loro le armi , veruna terra murala apri 

{lì Calcai. dipeliti. De rei. eest. prò restituitone Frtin. 
Il Mediai. DucU; l. i, f 4. Etiti, priimep» i533, m i.° - 
Galeazzo Coprila cr.i M-grrtario di Girolamo Murano. 
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loro le porte, talmente clie dovettero passare in 
Lombardia con circa tre mila fatili spagnuoli, 
dopo d'avere rimandata la flotta a Napoli (<). 

Jl signore di Lotrecco si trovava in allora alla 
corte di Francia, ed aveva lasciato in sua vece, 
pei- governare la Lombardia , un suo fratello , 
chiamato il signore di Lescuns, il quale, secon- 
do che scrive il signor di Fleiiranges « aveva 
» lasciata la berretta tonda , e da principio era 
y> vescovo <1Ì Tarbes, ma si sentiva troppo gen- 
» til compagnone per farsi uom di chiesa , ed 
y> io vi accer'j che era tale i a ) n. Il Lescuns fu 
avvisalo che il Morone era subitamente partito 
da Trento per passare , deviando dalle più fre- 
quentate strade, a Reggio, ove allora era go- 
vernatore lo storico Guicciardini, Seppe che mol- 
tissimi fuoruscili milanesi eia n si adunali nella stes- 
sa città , e supponendo che fossero intenzionati 
dì assalire alla sprovveduta Parma , si recò in- 
contanente egli stesso a Reggio, per far che il 
governatore gli dichiarasse le intenzioni del papa, 
e cacciasse i fuorusciti a cui aveva dato asilo con- 
tro il tenore de' trattati e gli uffici di buon vi- 
cinalo. Frattanto, per avvalorare le sue istanze 
con un po' di timore, e forse, avendone il de- 
stro, per sorprendere la città, prese con sé quat- 
trocento lance e comandò a Federico di i5oz- 



0) Ubtrti Fclietiae Gen. Hist. , L xtr, p. - Petti 
Eizairi Sen. Pop. Q. Gai. Hist., 1. ui, y>, 4jo. - Gateat. 1 
Capella, l. i, p. 8. - Fr. Guicciardini, I. xtv, p. IH3. 

(a) Meni, ile Flcuranges, l. 4V i. p. 3iG. 

Sism. T. X1F, i-} 
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nolo di tenergli dietro a non molla distanza con 

mille faDti (0. 

Il Guicciardini stava all'erta, e Reggio non 
temeva la visita del signore di Lescuus. Questi 
richiuse il governatore di un abboccamento che 
sì tenne il ■>. \ di giugno nel rivellino della porta 
che conduce a Parma. Mentre eh' essi ragiona- 
vano delle cose loro , i fuorusciti milanesi . che 
erano accorsi sulle mura, credendo . o fìngendo 
di credere che alcuni soldati francesi avessero vo- 
luto entrare per forza, trassero sulla scorta del 
signore di Lescuns , ed uccisero Alessandro Tri- 
vulzio, uno de' capi della fazione contraria alla 
loro. Vi fu allora una mischia , nella quale lo 
slesso Lescuns sarebbe rimasto ucciso se il Guic- 
ciardini non lo avesse preso con sè e fattolo en- 
trare in Reggio. Gli uomini d' arme francesi lo 
supposero fatto prigioniere e si sbandarono; ma 
perchè non erano inseguili, e perchè incontra- 
rono per via Federico di Bozzolo , che veniva 
in loro ajuto, si riebbero bentosto dal loro ter- 
rore , ed all : indomani il Guicciardini permise al 
signore di Lescuns di raggingnere la sua gente t»). 

Le trame del Morone per riguardo a l'arma , 
le quali dovevano eseguirsi da' fuorusciti adunati 
a Reggio, non ebbero effetto, ed ancora più fu- 
nesto fine ebbero quelle di Manfredi I'alavicini 

[]) Fr. Guicciardini, 1. xlv, p. i84- - GaUatius Capella, 
De Mio Mediai., I. i, f. 5. 

(a) Fr. Guicciardini, I. XIV, p. iSG. - Gaietti. Ca/ietUi, 
1. i, f. 5. - Méta, de Mart. du ISellay, I. i, p. iGl. - Fi-mi. 
Bctcarii , 1. xvi, p 491. - P. Jovii Hìst. epitome . ]. , 
t „, p. 0. 
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in Coma. Questo gentiluomo , in mi dietro parti- 
giano de' francesi, ma indispettito poscia conilo 
di loro per causa del Lotrecco , erasi collegato 
con un tale Giovanni, capo di facinorosi notissimo 
in quelle montagne sotto il nome di malto dei 
Brizzi, per occupare Como. Il malto de 1 Srizzi do- 
veva condurre in quella ciltà quattrocento sol- 
dati tedeschi ed altrettanti italiani, e i cittadini 
loro amici dovevano atterrare un pezzo delle mura 
per farli entrare. Ala Graziano delle Guerre, che 
teneva il comando di Como , sebbene avesse con 
seco soli dugent' uomini , supplì col coraggio , 
colla vigilanza, coir attività alle deboli sue forze- 
Sorprese la truppa che veniva per sorprenderlo, 
e la disperse; fece prigioniere il l'ala vicini e il 
matto dei Brizzi, e li mandò a Milano, ove il go- 
vernatore, volendo atterrire i suoi nemici , li fece 
squartare, e condannò allo stesso orribile sup- 
plicò) molti gentiluòmiui milanesi, ch'erano con- 
sapevoli di quella trema (■). 

Leon X non aveva ancora appalesata la sua al- 
leanza coli' imperatore , nè i suoi bellicosi pro- 
getti , ma fece le viste di adirarsi fieramente , 
quando seppe che il signore di Lescuns aveva a 
mano armata violato il territorio di lieggio. An- 
nunciò al concistoro che i francesi più non ri- 
spettavano il territorio della chiesa, e che, per 
reprimere la loro audacia, vedevasi costretto ad 
allearsi coli' imperatore, onde poter cacciarli dal- 
l' Italia. Diede allora il comando delle sue truppe 

(1} Fr. Guicciardini, l.xtv, p. 186. - Gaìeatiits Capella. 
1 l, p. 7. - Méta, de du fletlay. 1. 1. p. .05. - P. Gioi/io, 
Vita di Leon X, i. it. f. <yy ■ Jac. Mirili, 1, iv. p. t&~. 



4" CAPITOLO CXHI 

a Federico Gonzaga, marchese di Mantova, il 
quale , accettandolo, rimandò al re di Francia 
la collana dell'ordine di san Michele, di cui era 
stato-insignito. Francesco Guicciardini doveva mi- 
litare sotto di lui, come consigliere, col titolo ■ 
di commissario generale. Il marchese di Pescara 
fu prescelto al comando della fanteria spagnuo- 
]a ; e Prospero Colonna fu eletto generalissimo 
dell'esercito collegalo del papa e dell'imperato- 
re , il quale era- composto di seicento uomini 
d'arme della chiesa o di Firenze e d'altrettanti 
dell'imperatore, di quattromila fanti spagnuoti, 
di sci mila italiani e di set ad otto mila tedeschi, 
grigiom o svizzeri. In princìpio d'agosto quest'ar- 
mata andò ad accamparsi in sulla Lenza , a sole 
cinque miglia da Parma (0. - , ; 

Quando il Lotrecco, ch'era a Parigi, ebbe 
avviso della pubblicazione della lega del papa e 
dell' imperatore, non tardò a rappresentare al re 
che il milanese era perduto se non vi mandava 
a fretta quattrocento mila scudi , onde assoldare 
tanta infanteria svizzera che bastasse a difender- 
lo. Lodovico XII aveva trattato il milanese come 
un antico e caro suo retaggio ; ma Francesco I 
lo avea tenuto in conto d'una ricca provincia 
che poteva pagare più delle altre. Gli abitanti 
erano ad un tempo oppressi da ruinose gravez- 
ze, dagli alloggi sforzosi delle soldatesche , dal- 

(i) Fr. Guicciardini, 1. xiv, p. 187. - GaleaL -Capelli, 
ì. 1, f. -P. Jovii fila Alfonsi PUcariì, I 1,, p. Duo. - 
Mito, de Marlin dn Bcllay, 1. li, p. 1 71. - P- Potuta, 1. .v, 
p. 981. - Jac. Nardi, 1. vi, p. 287. - Fr. Bcìcarii Contili. 
Jirr. Galli.:., l. svi, p. 4qj- 
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l'insolenza e dai .soprusi de 1 capitani, e dal]» 
crudeltà dc : tribunali , clic punivano con atroci 
supplici i malcontenti c le persone sospette. « Ri- 
« putavasi , dice il signor Martino ili Bellay, il 
» numero di coloro clic il signore di Lolrecco 
» aveva sbandili da Milano, non minore di quello 
» de' rimasti ; e dice vasi clic la maggior parli: 
n di costoro erano siali esiliati per leggieri mo- 
» Livi , o per usurparne le sostanze; lo clic ci 
» procurava molli nemici, i quali in appresso si 
y< adoperarono per [Scacciarci da Milano, onde 
» riavere i loro Leni. Prima clic il detto mare- 
» sciallo di Folle venisse luogotenente del re nel 
'> ducalo di Milauo, essendo, come dello abbia- 
si nio , tornato in Francia il signore di Lotrcceo, 
« rimase in questo frattempo luogotenente dei 
» re nel detto ducalo il signore di Teligli], si- 
« nìscaJco di Rouergae , il quale colla sua sa- 
*» viezza e gentili modi aveva guadagnato il cuore 
w de' milanesi, onde il paese era affatto Iran- 
» quillo ; ma essendo tornato il signore di Le- 
» scnus, e partitone il siniscalco, le cose cam- 
» biarono aspetto , e così pure elii pensava di 
« noi favorevolmente « (0. 

. Parve clic Francesco I s'avvisasse della gran- 
dezza del pericolo rappresentatogli dal Lotrcc- 
eo e della difficoltà di difendere un paese assal- 
talo da una poderosa armala, accerchiato da ne- 
mici per ogni parte e desideroso di novità. Gli 
scialacquamenti della corte, e lo sfrenato amore 
del monarca per i piaceri, avevano dì già cstre- 

(i) Mim. de Martiri da Dvllaj; I. «, J>. ( j 9 . 
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inamente disordinate le finanze di modo che. mal- 
grado le più larghe ma indeterminati: promesse, 
il generale poteva temere di non ricevete a tem- 
po i sussidi che gli venivano promessi ; ma il 
signore di Scmhlancey, soprintendente delle fi- 
nanze , si obbligò per espresso ordine del re a 
far avere al Lotrecco quattrocento mila scudi in 
Alitano Io stesso giorno in cui egli vi arrivereb- 
be, ti signore di Lotrecco parli, c giunto a Mi- 
lano non trovò il danaro : onde, per dare le pri- 
me paghe agli svizzeri che cominciavano a ra- 
dunarsi sotto le sue bandiere, obbligò tutti Ì ric- 
chi cittadini di Lombardia con minacce e con 
intollerabile severità a mandargli lutto il denaro 
clte loro venisse fatto d'avere anco a credenza (■?. 

Gran dissima era I 1 esperienza dì Prospero Co- 
lonna nelle cose della guerra, ma la sua tattica 
ei a lenta e timida , e la grave età sua Io ren- 
deva ancora più lento e diffidente. Prima d 1 en-" 
trare nel paese nemico ei volle aspettare i sei 
mila fanti tedeschi che Ferdinando, fratello del- 
l' imperatore, aveva adunali nella Carinzia, ed i 
tre mila svizzeri assoldati dal papa. I veneziani 
non poterono chiudere li passaggio a queste trup- 
pe, ed il Colonna, poiché le ebbe passate a ras- 
segna, e dopo d'avere perduti tredici giorni sulle 
rive della Lenza, venne finalmente ad aprire le 
suir batterie contro Parma, dalla parte del sob- 
borgo di Codiponte, sulla sinistra del fiume {V. 

(lì Calcai. Capello, I. I, f. - Jac. Jffintf, 1. vi, p. aS8 - 
F, Guicciardini, 1. w, p. i SS. - F. Bclcai-ìi, I. svi, p. ^ijG. 

(1\ ir. GuH:ci<ird;>:i. I, mv. p. - /'. l'amia, I. ìv , 

r a8a. - Gal. Capella. I. i. f 8. - SÌèm. de du Bella); I n, 
p. «7J. - l'ila l'tscarii, 1. u, p. 3ot>. 
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11 Lotrecco aveva affidata la difesa di Par- 
ma a suo fratello, il signore di Lescuns: gli ave- 
va promesso d' accorrere bentosto in suo soc- 
corso : ed aveva inoltre fatto sapere ai veneziani 
che poderosi rinforzi valicavano allora le mon- 
tagne per raggiugoerlo : per altro le sue truppe 
si andavano assai lentamente rngunaudo , e min 
giugneva mai il danaro che gli era stalo cosi 
solennemente promesso. Aveva il Lotrecco cin- 
quecento lance, sette mila svizzeri e quattro mila 
fanti francesi, capitanati dal signore di Saint-V,;- 
lier: l'armata veneziana, comandala da Teodoro 
Trivubtio e dal provveditore Andrea Grilli , era 
per le dì lui istanze venuta a raggiugnere i fran- 
cesi nel cremonese con quattrocento lance e 
quattro mila fanti ; ma finché non giugnevano 
altri sei mila svizzeri, che tuttavia aspettava . il 
Lotrecco non voleva porsi in luogo ove il nemico 
potesse costringerlo a combattere (0. 

La città di Parma è partita in due dal fiume 
Parma, alla cui sinistra , dal lato di Piacenza . 
sorge un quartiere, dello Godiponte, dirimpetti' 
ad un altro quartiere che giace alla deslra del 
fiume, e cb'è esteso il doppio all' incirca del pri- 
mo.^L'un quartiere e l'altro era fortificato verso 
il letto del fiume, il quale essendo bene spesso 
asciutto e avendo soltanto un rigagnolo acqua 
in mezzo ad un largo piano coperto di glutija , 
avrebbe senza di ciò lascialo uu libero ingressi) 

(i) Fimi. Guicciardini, I. xiv, p. 192. - Gal. Captila ile 
iella Medivi., I. t, f. q. - P. Parma, hi. Vcn., 1. ( v, p. aS3. - 
J>. Jovii fila. Alfonsi Pi, carìi, I. u, p. 3oi. - Ejusd, Fili 
di Leon X. I. iv, f. 97. 
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al nemico fin nel bel mezzo della città* Soltanto 
il 29 agosto Prospero Colonna prese. ad espu- 
gnare il sobborgo o quartiere di Codiponle , e 
in due giorni le sue batterie fecero nelle mura 
una breccia abbastanza larga perchè ìl signoro 
di Lescuns conoscesse l'impossibilità di più lun- 
ga difesa. Nella notte dal 1 al 2 di settembre il 
Lescuns ritirò tutte le sue truppe sulla riva de- 
stra^ onde gli abitanti, lasciati in balia di sè me- 
desimi, aprirono premurosi le porte all'armata di 
Prospero Colonna, manifestando la loro gioja di 
poter tornare sotto l'autorità pontifìcia ; ma que- 
sta gioja fu di breve durata , perciocché i sol- 
dati, senza tener conio delle loro buone dispo- 
sizioni , saccheggiarono il quartiere con estrema 
crudeltà CO. 

La notte successiva a tale avvenimento Prospe- 
ro Colonna ebbe avviso die il duca di Ferrara, 
per mostrarsi fedele all'alleanza della Francia, 
aveva assaltato Finale e san Felice con cento uo- 
mini d' arme, dugento eavalleggeri e due mila 
fanti, e che il signore di Lotrccco era giunto fino 
al laro. Quindi gli parve pericoloso di continuare 
l'assedio di Parma con due armate nemiebe così 
vicine ; e sebbene il marchese di Mantova , per 
non macchiare i suoi primi fatti d armi con quel- 
la pusillanimità, dimoslrassegli come il Lotrecco 
ed il duca di Ferrara non erano iu grado di as- 
salirlo, e quanto fosse vergognosa cosa l'abban- 
donare a loro veggente una città già presa più 

(1) Fi: Guicciardini, I. nv, p. ìfli- - Gal. Campila, I. 1, 
£ 9. - P. Jowii Cita Piscarii , I. u , p. Joi. - P. Pallila, 
1. iv. p. 384. - Mcm, de d:t Bellay, 1. ir, p. 177. 
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clie per infila : sebbene il Guicciardini e France- 
sco Moroni lo andassero confortando a terminare 
ciù che aveva così ben cominciato , Prospero Co- 
lonna fu inflessibile: il marchese di Pescara fa 
del medesimo sentimento, dicendo di voler ser- 
bare i suoi soldati per una sicura vittoria ; e 
l'armala si ritirò in riva alla Lenza, per aspel- 
tai'vi-nuovi ordini da Roma e nuovi rinforzi \'K 

Questo avvenimento poteva avere per la lega 
le più funeste conseguenze. I generali del papa 
erano disposti a credere ebe quelli dell'impera- 
tore non avevano abbandonata quella pressocchè 
compiuta conquista all'avvicinarsi di forze di gran 
lunga minori, se non perchè invidiavano al pon- 
tefice l'acquisto di Parma : dal canto suo il Co- 
lonna sospettava che Leon X volesse ritrarsi dalla 
guerra e cessar dì concorrere al mautenimento 
dell'armata, tostocchè avrebbe ricuperate Parma 
e Piacenza, che gli erano state assegnate nel trat- 
tato. L'armata della lega si tenne per nn me.se 
inoperosa e partita da quella segreta diffidenza. 
Ma Leon X , più che mai allettalo dalla speranza 
di fare nuove conquiste, aveva incaricato il cardi- 
nale di Sion di levare per suo conto nuove genti 
nella Svizzera. Queste arrivarono successi vaiuenW 
nel modenese; e Prospero Colonna , inanimato a 
riprendere le sue operazioni con nuova lena, 

■ (lì Fr. Guicàiardini, 1. xiv, p. 107. - P. Jofii Vita Pi- • 
scurii, I. ii, p. 3oa. - fila Hi Leon X, I. tv, f. ;,8. - Gal. 
Capello. I. 1, F. 9. - Métti de Martin du liellity, I. 11, p. 158. - 
Anali. Padov. presso it Muratori , Ann. , t. 1, p. - 
Méta, de Fleuranges, eh. defilici; p. 3 itì, 3 li). - Jac. Nardi, 
i. vi, p. a88. - Sci/r, Ammirato, 1, ixix, p. 53H. 
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passò il Po il primo ottobre per portare la guerra 
nel cremonese. Dal canto suo il Lotrecco, aven- 
do ricevuti ragguardevoli rinforzi, si- lasciò sfug- 
gire di mano una bella occasione dì rompere il 
Colonna nel passaggio del fiume (>>, 

V armata del Lotrecco , ingrossata da quasi 
venti mila svizzeri , avanzava dì forze quella dei 
nemici: e sebbene la sua corte lo lasciasse pur 
sempre senza danaro, s'egli avesse incalzata la 
guerra prontamente al termine, come tutti i suoi 
capitani Io consigliavano di fare, avrebbe tratto 
ass;ii utile partito da' suoi svizzeri in una batta- 
glia: ma sgraziatamente egli riponeva Ponor suo 
nel non seguire mai i suggerimenti che gli ve- 
nivano d^li; e per dimostrare di saperne più ebe 
tutti gli altri capitani, credeva necessario di sco- 
starsi sempre dalla comune opinione. Questa ca- 

Sarbietà gli fece perdere la più propizia occasione 
i distruggere l'armata di Prospero Colonna, che 
si era imprudentemente aquartierata a Rebecco, 
in riva all'Oglio c sotto il cannone della fortezza 
veneziana di l'ontevico, posta sull'altra riva. Il 
l'escara, conoscendo il pericolo di quell'accam- 
pamento . ed approfittando della lentezza del ge- 
nerale francese, ritirò durante la notte le sue 
genti da Rebecco , senza lasciar loro conoscere 
il perìcolo in cui si erano trovate. Il Lotrecco 
aveva voluto differire fino alla domane 1' assalto 
consigliatogli dal duca d'Urbino e da Andrea 



li) Fr. Guicciardini, I. mv. p. noi. - Gqorg. fon Fiwid- 
tlerg, Bacìi li, f. 3i. 
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Grilli: ma all'indomani il suo nemico erasi po- 
sto in sicuro (O. 

Il Lotrecco aveva nella sua armala quasi veni I 
mila svizzeri , ed ti cardinale di Sion ne avwa 
condotti quasi altrettanti all'armata del papa. I.a 
dieta elvetica era atterrita in vedendo i suoi con- 
cittadini sul punto di «creare il sangue gli uni 
degli altri per una causa straniera. Mandò loro 
pertanto 1' ordine di rientrare ne' loro focolari , 
minacciando soprattutto di castigo coloro clic in 
disprezzo del I 1 alleanza di fresco coticliiusa collii 
Francia, eransi indotti a militare contro di lei: 
ma l'autorità de' magistrati era assai meno po- 
tente delle suggestioni di quell'i tu pigi iato re di Mat- 
tia Schiller, cardinale di Sion, e dell'accortezza del 
cardinale Giulio de' Medici, che Leon X aveva spe- 
dito all'armata in qualità di legato. Altronde l'astio 
nazionale, così fieramente provocato in tempo delle 
guerre di Lodovico XII, non era sialo del tulio 
spento nell'ultima pace. Gli svizzeri dell'armata 
francese erano offesi dall' sberigìa e dalla diffi- 
denza del Lotrecco, erano intiepiditi dalla sua 
lentezza, e non ponevano fede nella di lui pe- 
rizia guerriera. Lagnavansi soprattutto di non es- 
sere pagali, malgrado le ripetule e non mai ese- 
guile promesse. I quattrocento mila scudi, cesi 
solennemente promessi al generale per la difesa 
del milanese, non erano stati mandali dalla Fran- 
cia : e perdevasì la sovranità del milanese per 

01 Fr. Guicciardini, 1. xiv, p. 90*. - Gal. Capello, l. t, 
f. IO. - P. Jmiii fila Perdili, favoli. I. it, p. 3o3. - Mmi. 
eb du Bellar, I. fi, p. 171J. - Jec. Nardi, tsU fior., I. vi, 
p. a8 S . 
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un raggiro di corte della stessa madre del re, che 

aveva destinato ad altri usi questo danaro ('). 

In breve la diserzione assottigliò grandemente 
il numero degli svizzeri che formavano il .nervo 
principale dell'armata del Lotrccco. Non si tro- 
vando più in istillo di tenere la campagna tra 
l'Oglio ed il I>o, egli si ritirò sull'Adda eoa in- 
tenzione di difenderne il passo e di coprire il 
milanese. .Munì di ridotti la riva del fiume, indi 
pose il suo quartiere a Gassano per tenere d'oc- 
cliio tutta la sponda. Prospero Colonna , giunto 
dirimpetto a lui a Rivolta, fece le viste di voler 
gettare un ponle in questo medesimo luogo , e 
deluse in tal modo la vigilanza dell' armata ne- 
mica. U Lotrecco aveva fatte levare o distrug- 
gere tulle le barche del fiume ; ma Francesco 
Mordili, eh' era uno de' fuorusciti milanesi, ne 
scoprì tre nel Brembo , che si gelta poco al di 
sopra Dell'Adda. Con queste cominciò a far va- 
licare il fiume ad alcune compagnie italiane a V*i- 
prio, cinque miglia al di sopra del quartiere del 
Lotrecco. Questo passaggio non poteva eseguirsi 
se non con estrema lentezza, adoperando le tre 
piccole barche, ed i fanti italiani, quantunque 
rinforzati bentosto dagli spaguuoli del Pescara, a 
stento potevano sostenersi nel lungo iu cui erano 
sbarcati sulla dritta dell'Adda, da prima contro 
Ugone de'Pepoli, poi contro il Lescuns , man- 
dato dal fratello a ri tuffarli nel fiume. Passarono 
ben quattordici ore, prima' che ricevessero quanta 

(i) Gal. Capello, De bello Medici., ì. i, f. n. - Fran. 
Guicci.uilini , L &iv, p. so5. - Mc/a. de du Bellqy, 1, i, 
181. 



CAPITOLO CXIH 4i 9 
gente bastava per non aver più. nulla a temere. 
Il Lotrecco, a cagione dejla sua lentezza, si la- 
sciò pei- la teiv.a volta sfuggire V occasione clic 
gli si appressatala di conseguire la vittoria , e 
si ritiri! call'esercito sctiorato in Milano (■). 

Le pratiche dei cardinali di Sion e de 1 Medici 
presso gli svizzeri erano così felicemente riuscite, 
che al Lotrecco di venti mila svizzeri più non 
ne rimanevano che ijuntlro mila. Pure il generale 
francese risolse di difendere il circondario dei sob- 
borghi di Milano. Intanto Prospero Colonna, in- 
vece d avanzarsi dirittamente verso la capitale, si 
trattenne a Mariguano, irrìsolulo se andrebbe 
o no a porre i< quartieri d'inverno a Pavia. Le 
continue piogge avevano totalmente guastate le 
strade , ed impedivano il cammino delle artiglie- 
rie^ finalmente tre giorni dopo il passaggio del- 
l'Adda, il 19 di novembre, l'avanguardia del- 
l'armata della lega apprcsentossi verso sera alle 
mnra del sobborgo di Milano tra porta Romana 
e porta Ticiuesc, che da' veneziani , incaricali di 
difenderle, furono vilmente abbandonate senza nes- 
suna resistenza. Il marchese di Pescara salì il prU 
ino con soli ottanta fucilieri spagnuoli sul bastio- 
ne di terra recentemente innalzato; gli tenne su- 
bito dietro tutta Ja sua infanteria, ed approfit- 
tando dell'ottenuto vantaggio, entrò in città colla 
stessa facilità con cui era entrato nel sobborgo , 

Ci) P. Javii fila Fenl. Bav. PUcarii , I. li, u. 3oG. - 
Fi: Guicciardini, ì. mv, p. aojJ - Gal. Capello, I. I, f. J 1. - 
Meni, de 1/11 Sella/, i. 11, st. - Scij>. Ammirato. I. 
p. 3.jo. - George/ti von Fninthberg Kiic^nhalcii, tìiteh il, 
fui. 3a. 
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essendogli stata aperta la porta dalla fazione ghi- 
bellina (0. 

Il Lotrecco ancora non sapeva che l'armata 
della lega avesse abbandonato Malignano , cre- 
dendo che le dirotte continue piogge avessero 
impedito a) nemico di far avanzare le artiglierie; 
e passeggiava disarmato per città in piena sicu- 
rezza mentre la città era già presa , e mentre 
che il Lescuns , oppresso dalle fatiche del pre- 
cedente giorno j dormiva ancora. La loro negli- 
genza fu cagione della loro mina; supposero sen- 
za rimedio l' im preveduto avvenimento: e invece 
di contrastare ìl terreno , come ancora potevano 
fare , contro un' armala attonita della propria vit- 
toria , divisa tra la città , il sobborgo e la cam- 
pagna , abbrividita per essere stata tutto il dì 
sotto una fredda pioggia, ed ansiosa pel timore 
di dover pernottare in istrade che non conosce- 
va, in mezzo ai nemici ed alle più dense tene- 
bre , il Lotrecco e suo fratello si ritirarono quella 
stessa notte a Como, donde recarousi in seguito 
a Lonato nel territorio di Brescia , prendendo 
per mieli' inverno i loro quartieri nel territorio 
veneziauo, ove si credevano sicuri da ogni as- 
salto nemico t a ). 

(i) Fr. Guicciardini, l xiv, p. 209. - P. /«ai vita Fer. 
Davnli, L 11, p. 3o3. - Mèta, de da Sellar, 1. », p- 1S4. - 
Gaietti. Capclla, 1, 1, f. 12. - Gcorgens von Fitmdtbertt, 
Bach lì, i. 3a, 

(3) Fr. Guicciardini, 1. xiv, p. 310. - P. Jovii l'ila Pi- 
scarii, 1. h. p. 3o 9 . - Gal. Capetla , 1. r, f. ,3. - Mém. de 
da Bcllay, 1. 11, p, 18S. - P. Parata, litor. Veitez. , 1. iv, 
p. 2SG. - Fr. Bctcarii, 1. svi, p. ^98. - P. Giovia, Vita di 
Leon X, 1. iv, f. 100. - Jacopo Nardi, 1, vi, p. 289. - Gio. 
Cambi, t xxii, p. 387 , 
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La sorte del ducato di Milano sembrava dì 
nuovo decisa piuttosto da una rivoluzione che da 
una conquista. Lodi e Pavia, c bentosto Piacen- 
za p, Cremona si affrettarono di aprire le loro 
porte ai vincitori. Cremona, a dir vero, fu ri- 
presa dal Lotrecco; ma nello stesso tempo i fran- 
cesi avevano per di lui ordine abbandonata Par» 
ina, e vi era entrato Alessandro Vitelli, uno dei 
eapilani pontificii, li marchese di Pescara aveva 



bligato inverso il signore di Vandenessc, che ne 
aveva il comando, a far rispettare gli averi dei 
soldati e degli abitanti : ma l' infanteria spagnuola 
allontanò a forza le guardie poste.sulla breccia, 
e saccheggiò la citlà con quella ferocia oh', era 
propria di quella avara c crudele nazione, co- 
strignendo i ricchi cittadini con inauditi tormenti 
ad appalesare i ripostigli delle loro ricchezze , e 
facendone morir molti fra le angosce della tor- 
tura, il Pescara, che voleva ad ogni costo cat- 
tivarsi l'affetto degli spaglinoli, tollerò tanta a tra- 
fila e non rispose alla sfida del signore di Van- 
(ìi- 11 esse . che gli chiedeva soddisfazione di cotale 
perfìdia ('). 

Ma in mezzo a queste zuffe un inaspettato av- 
venimento rendette dubbioso l'esito d'una guer- 
ra cominciata con così splendidi successi. 11 ->.i\ 
di novembre Leon X , trovandosi alla sua villa 
della Malliana , ricevette la notizia della presa 
di Milano; e castel sant'Angelo festeggiò tutto 

(|J Fi; Guicciardini , I, \\i , p. jll. - P, Jorii Fila 
l'iscariiA. li, p. 3i3. - Mini, il-- di tisltoy, L il, j>. 187. 
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il giorno questa vittoria col cannone. Leone m'o- 
stravasi raggiante di giubbilo , e si proponeva : 
d'adunare il concistoro, 'onde partecipare ai car- 
dinali questa fausta notizia e ordinare rendi- 
menti di grazie io tutte le chiese: ma entrato 
nella sua camera, cominciò poi a poche ore a 
sentirsi alquanto incomodato (<). Si fece traspor- 
tare a Roma, senza per altro credere di trovarsi' 
in pericolo della vita, non parendo la di lui 
malattia* altro che una febbre catarrale: ma re- 
pentinamente il di lui male aggravossi, ed egli 
morì contro l'universale aspettazione il giorno 
primo di dicembre , dopo avere regnato Olio an- 
ni , otto mesi e diciannove giorni, ed essere giun- 
to al suo quarantasettesimo anno. Esausto affatto 
era il di lui erario , ed egli avrebbe dovuto in 
breve lottare contro insuperabili angustie per con- 
tinuare la guerra: ma gli fu dato di conoscere 
i prosperi successi delle sue armi e non le an- 
gustie che dovevano conseguitarli. In tempo della 
sua malattia ricevette la notizia della presa di 
Piacenza, c io slesso giorno in cui morì quella 
dell'acquisto di Parma. Era questo l'avvenimento 
eh 1 egli più caldamente desiderava; ed aveva det- 
to al cardinale de' Medici, che l'avrebbe volen- 
tieri comperato anche a costo della propria vita ( 2 ). 

(0 Par. de Grastit Diar. Curine liom. , t. iv , p. 384, 
eiiud Ram. Ann. Eccl., i5ai, g 109, p. 34a. 

(3) Fr. Guicciardini, ì. xiv, p. aia. - P. Giosia, l'ira 
di Leon X, I. iv, f. 100. - Jacopo Nardi, 1. vi , p. ago. - 
Onof. Panama, Vhe de' Pontefici, in Leon X, {. ai>3. - 
Scip. Jmmirato, 1- nix, p. 341. - Frati. Belcarii , 1. ivi, 
j>. ity.}. ■ Man. ile du Bellaj, I. n, p. iga. - Gii. Cambi, 
\. HXM, p. 189. - P. Risani, 1. xix, p. 4S1. - P. Partita, 
I. 11-, p. aSg. - Gal. Capello, 1. 1, f. nj. 
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Questa inaspettata morte d'un papa che ave- 
va tanti nemici non andò esente da sospetto di 
veleno. Il suo coppiere, Bernardo Malaspina, nel 
giorno che precedette la di lui malattia gli ave- 
va presentato a cena un nappo di vino, bevu- 
to il quale, il papa si era a lui rivolto lutto 
sdegnoso, chiedendogli dove avesse preso un vino 
così amaro. Essendo morto Leone la notte del 
primo di dicembre, lo stesso coppiere volle usci- 
re da Roma all'indomani in sul far del giorno 
con de' cani, come se andasse a caccia. Le guar- 
die della porta di san Pietro , maravigliando che 
un servitore del papa volesse andare a solazzarsi 
nel mattino dopo la morte del suo padrone, lo 
arrestarono su questo solo indizio; ma raccon- 
tano il Giovio , il Nardi e Parisio Grassi, che il 
cardinale Giulio de 1 Medici, tornato a Roma, lo 
fm:e porre in libertà , e non volte che si facesse 
alcun processo intorno all'accusa di veneficio, 
« per timore che il nome di qualche gran prin- 
" cipe non vi si trovasse implicato, e ch'ei non 
« diventasse per tale motivo l' implacabile ne- 
» mico della sua famiglia » (<). 

(i) F. Giovio, fila di Leon X, I. iv , f. 101. ■ Jacopo 
Nardi, Ut. Fior., I. vi, p. 391- - ParìtU de Grasiis apud 
Rayn,, Ann. EccL, , 5 ll(, t P- Si-i- - Fr. Cuicciai'- 
dini, L xiv, p. ìi j,. ■ Gal. Capetto, 1. i, f. nj. 
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TAVOLA CRONOLOGICA 

DEL PRESENTE VOLUME 



prendono e difendono Padova : toro guerr a 
nel feirarese e loro sconfina alla PolUelta. Giulio li 
gii assolve dalla scomunica. Campagna del principe 
d'AnhaU nello stato veneziano e di lui crudeltà, ijop- 



1009 ti senato veneto scioglie tutti i suoi umiditi dal 
giuramento di fedeltà t 

Tale risoluzione da taluno si ascrive a timore , 
da altri a ime politica ...» 

Motivi d'estremo sgomento ìn Unte angustie ■> 

1 sudditi conoscono per prova die i nemici sono 
sempre nemici n 

Son potendo essere incolpati di vermi atto di 
ribellione, essi furono più solleciti di tornare 
sotto l'autorità della repubblica . 

I.e discordie fra gli alleati cominci. irnno più 
presto a motivo della divisione delle spoglie 



Sotto quali diversi aspetti gli alleati riguardas- 
sero la guerra . .... a 

Hajazettc il offre di soccorrere i veuciiani ■> 

Tracotante orgoglio ed oltraggiose pretesa di 
Giulio 11 n 

"Vana operosità di Massimiliano, che non venne 
mai a cupo di adunare un eternilo '« 
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I nobili padovani si erano dichiarali per l'Au- 
stria, ma il popolo si conserva fedele alla re- 
pubblica pag. i 

17 luglio. Andrea Gritti sorprende Padova, e vi 
rialza la bandiera della repubblica - » i 

Salva Padova dal sacco ....»: 

Luglio. Sollevazione a favore della repubblica 
s in tutto il padovano ti 

9 agosto. 11 marchese di Mantova viene fallo 
prigioniere all'Isolo della Scala . » 

A Lodovico SII non incresenno le perdite di 
Massimiliano » 

Lascia il la Palissc ai confini del veronese per 
soccorrerlo ......hi 

Conrbincle in Abbialcgrasso un nuovo trattalo 
col papa ...... u 

Arrivo del primipe d' Anbalt nel Friuli c fero- 
cia dc'tcdescbi » ì 

1 veneziani fanno entrare tutta la loro armata 

Vi si riparano pure colle loro ricolte e eolle 
gregge gli abitatori delle campagne » 
Ninne fori ilic.17.ioni nagiunlp al rifiuto di Padova» 

I ligli del doge crai i;6 gentiluomini si chiu- 
dono in Padova " 

?d.L->Mmili,iun prende le rócche dello stalo di 

i5 settembre. Viene ad assediare Padova " 

Poderosa urinala ili Massimiliano, la più nume- 
rosa che da più secoli avesse militato nelle 
guerre d'Italia . . . . . .» 

fer l'attività di Massimiliano io cinque giorni 
le batterìe tempestano la città da ogni punto » 

Primo assalto dato al bastione di Codaluuga con 
cattivo esito n 

II bastione viene preso in un secondo assalto , 
jua i veneziani lo fanno saltare in aria con 
tulli gli assalitori n 

Gli asseiiianti sono molestati dagli sliadioti » 
Gli uomini d'arine francesi ricusano di muovere 
all'assalto della breccia in compagnia de'lan- 

airhiuecchi » 

3 ottobre. Viene levato l'assedio di Padova 11 
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Anni 

Massimiliano esorta inutilmente il Chaumont ad 

«■spugnare Legnago . . . pax. 29 

Giulio II si scosta dai francesi, e si accosta ai 



Massimiliano concede ai fiorentini i" investitura 
di tutti i loro feudi imperiali per quaranta 
mila fiorini . . .... „ 

116 novembre-^ Vicenza si solleva, ed apre lo porte 



II vescovo di Trento contiene a stento Verona 
coli' ajuto de francesi . , . » 

Risenlimcnto de' veneziani contro Alfonso duca 
di Ferrara , , _ . <> 

La flotta d'Angiolo Trevisani guasta il' ferrarese „ 

Il Ircvisam si afforza colla sua flotta alla Po- 
liscila B 

dicembre. La flotta del Trevisani è orsa o 
presa dal. cardinale Ippolito d' Eslo „ 

Gli alleati, non approfittano della disfatta della 
Poliscila ■ „ 

Armistizio fra Venezia c Ferrara 1, 
i5io line di febhraio. Morte di Nicola Orsini, conte 
di Pitigliano „ 

24 febbraio. II papa assolvo i veneziani dalle 



35 



Giulio 11 deprezza Massimiliano e ab borrisce Lo-' 

dovieo XII " So 

a3 marzo. Pratiche di Giulio presso Enrico VIII, il 

quale soserive un nuovo trattato colla Francia » jjo 
Dissapori de' francesi cogli svizzeri fomentati da 

Giulio II -.....„ ivi 
Cnminciainento delle vertenze tra Giulio II ed 

il duca Alfonso .... „ 4, 

Lodovico XII protegge il duca . „ / a 

Ordina al Chaumont di rientrare nel territorio 

di Venezia . . . . ji 43 

■I veneziani offrono il comando della loro armata 

al marchese Gonzaga . . . . » ti 
La consorte del marchese non acconsente a dare 

i figliuoli in ostaggio „ ÌTÌ 

I veneziani eleggono Gian Paolo BagNoni go- 
vernatore generale dellu loro annata . „ ivi 

II Baglioni si ritira alle Creotelle , c v. si af- 



TAVOLA CRONOLOGICA 



I vicentini chiedono perdo do al duca d' Annali 
che loro lo rifiuta . ■ . , pag. 4S 

Abbandonano tulli la città , e si ritirano a Pa- 
dova » 46 

Grotta di Magano che serve di rifugio ai con. 

I venturieri francesi ri soffocano dentro quanti 

Furti e crudeltà dei tedeschi in Verona . » 48 

II Chaumont occupa Legnago ed il suo porto » 49 
a5 maggio. Colà riceve la notizia della morte 

del cardinale d'Amboise, suo zio . . » So 
Scandal 11 uà ricche zia acquistata dal cardinale nelle 

finanze . . . ■ . . . o 5i 
Altre conquiste del Chaumont nel vicentino » Sa 
Massimiliano ottiene soccorsi da Ferdinando il 

cattolico «53 

Odio degli abitanti verso V imperatore , e loro 

devozione verso la repubblica . . « ivi 
I tedeschi assaltano e prendono Momelice « 55 
Massimiliano vuole ridurre il Chaumont ad as- 
salire Treviso . . . . . n ivi 

Questi si ritira nel milanese . , » 56 

Capitolo CVH. 
Giulio H fa assalire i francesi a Genova , a Ferrara e 
nel milanese, òì reca all' assedio della Mirandola ed 
entra in questa città per la breccia E costi-etto a fug- 
gire da Bologna, e la tua armata l'iene dispersa a Ca- 

solecchio i5io-i5ii «57 

i5io L'età, ii ministerio e l'educazione de' papi do- 
vrebbero renderli più riposati ■ 



L' inflessibilità dell' indole spesso osservata in 

loro procede forse dal credersi infallibili n 58 
Giulio 11, più elio vcrun altro, si credette l'or- 
gano di Dio c si adirò contro oqci contra- 
rietà a'suoi voleri che credeva voleri divini 1 59 
In origine le sue opinioni ed i suoi progetti 

erano quasi tutti generosi ...» ivi 
Odio di Giulio H verso Lodovico XII, e paura 

che aveva di lui 1, 60 

y agosto. Giulio 11 scomunica Alfonso, duca di 
Ferrara «63 
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Anni 

7 luglio. Investitura di Napoli conceduta a Fer- 
dinando il cattolico, nel confermare la di lui 
alleanza colta santa sede . . . pag. 63 

Giulio 11 fu imprigionare due cardinali fran- 
cesi "64 

Manda una flotta contro Genova per muoverla 
a ribellione , onde dare la cornila ducale ad 
Ottaviano Fregolo » 65 

I genovesi difendono il governo francese , c la 
(lotta papale si ritira cerna aver nulla opc- 

II duca d'Urbino invade la Bomagna ferrarese >t ivi 
Agosto. Modena è data al cardinale di Pavia che 

se prende possesso in nome del papa . » 67 
Ncgosiaaioni di Giulio 11 cogli svizzeri per muo- 
verli ad assaltare la Lombardia . . » ivi 
Settembre. Gli omeri entrano per la strada 

di Bcllinzona in Lombardia . » 68 

Dopo una brevissima campagna ritornano nelle 

loro montagne » 6g 

Sospetti concepiti in tale occasione contro gli 

svizzeri e contro il Chaumnnt . » ivi 

Le. trame del papa contro i francesi non ebbero 

effetto perché vennero eseguite fuor di tempo » 7 < 
Lucio Malvezzi, coll'armata veneziana, rientra in 

Vicenza e si avvicino ■ Verona ■ « ivi 

I tedeschi tentata un'impetuosa sortita lo sfor- 
zano a ritirarli » 73 

II re d'Ungheria minaccia la repubblica di Ve- 
nezia «ivi 

Concilio di Turs della chiesa gallicana che ap- 
prova la guerra di Lodovico XII contro il 

papa o 7 3 

Giulio II rigetta tutte le pratiche d'accordo ten- 
tate da Lodovico XII > 74 

aa settembre. Giulio viene a dimorare in Bolo- 
gna mentre la sua armata ai inoltra nel fer- 
ii marchese di Mantova posto in libertà per le 

istanze del pana e di Bajazettc li . » ivi 
11 marchese di Mantova é richiesto, di alleanza 
nello stesso tempo dai veneziani c dai frali- 
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rt ottobre. Il Chaumont , con un'armata fran- 
cese, minaccia il papa a Bologna . pag. 

Terrore de' cortigiani romani, che esortano iì 
papa a negoziare » 

Giulio, sebbene infermo, fa armare le milizie ili 
Bologna e le esorta a far buone difese. n 

Proposizioni del Chaumont al papa per un trat- 

i3 ottobre. Le truppe veneziane entrano in Bo- 
logna , e il papa rompe còn fierezza le trat- 

Giulio si lagna eoo tutti i re cristiani delle of- 

fesc de'franccsi » 

Giulio fa assaltare Sassuolo e lo prende . « 
Vuole snogUiire Francesco della Mirandola dei 

Alla metà di dicembre, l'armata pontificia oc- 
cupa Concordia . . . . ■ . n 
(5n a gennaio, il papa va in persona all'assedio della 
Mirandola . . . , . , » 
Insidie tese al papa dal crav. Bajardo. . » 
11 Chaumont, per gelosia del Trivuliio, non vuo- 
le liberare la Mirandola . ... » 
ao gemia jo. La Mirandola si arrende a patii » 
■Giulio entra nella Mirandola per la breccia n 
Abbassamento della riputazione del Chaumont » 
Contro il parere del Trivuliio egli risolve di as- 
saltare 1 armata veneziana al Bondcno . n 



È costretto ad abbandonare quel disegno nell'at- 
to di mandarlo in esecuzione . . n 
Non può indurre il marchese di Mantova a di- 
partirsi dalla neutralità . .... ti 

Tenia di sorprendere Modena; ma Giulio II la 
consegna all' inviato dell' imperatore . » 
1 1 di febbrajo. II Chaumont muore oppresso dai 
cruccile tormentato dai rimorsi d'avere fatta 
la guerra al papa ... . . . » 

I) duca di Ferrara è sospettalo d'aver voluto 
far avvelenare il papa .... » 

Massimiliano dà retta alle proposizioni di pace 
faticali da Ferdinando . . . . „ 

Marzo. Convocazione d' una dieta in Mantova per 
trattare la pace » 
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i5n 36 di marza. Malico Langio, vescovo di Qurck, 
va a' trovare Giulio 11 per trattare a nome 

dell' imperatore pag. oG 

Arroganza di questo intimo segretario di Mas- 
iti aprite. 11 papa scomunica gli aderenti del re 

di Francia » og 

Esorbitanti domande del vescovo di Gnrck a) 



aó aprile. Le pratiche sono rotte dall' impetuoso 
carattere di Giulio 11 .... « 100 

Principio di maggio. 11 Trivuliio riprende Con-.. ■ 
enrdia, e fa ni pioniere Oi.tu Paolo Manfroue » 101 

Il Trivuliio ed il duca d'Urbino, stanno l'uni 
a fronte dell'altro al ponte di Caaalccchio sul 
Beno t ioa 

Uu Irrcnre senza motivo «accede alla (emerita] 
di Giulio II - >o3 

ErU esorla i quaranta sciatori di Bologna a di- 

Laida il -governo di Bologna al cardinale di l'a- 
vi» 1 10I 

1 capitili della milizia scelti dal cardinale sono 
amiri dei Benlivoglio ...» ivi 

an maggio. Il legato, spaventalo dalla disobbr- 
dirma delle milnic , fugge da liulogna lofi 

31 maggio. 1 Beu li voglio rientrano in poaseeso 
di Bologna n ivi 

Botta dell armata del duca d'Urbino a Caialec- 
cbio. Giornata degli asini . . n lotf 

I bolognesi atterrano la 6tatua del papa . » ivi 
La tocca di Bologna è presa e distrutta dal po- 
polo . . "log 

II eaidinale di Pavia e il dura d' t'rbmo si ac- 
cusano a viceuda di questi rovesci . » 110 

Il duca d' Urbino uccide col pugnale, in meno 

alle gnarriìe, il cardinale di Pavia .> >» 1 

Ritratta del papa a fio ma e ma ri se liti mento » 111 
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Capìtolo CV11I. 
Governi del gonfalonieri Soderini in Firenxe. — Conci- 
lio di Pisaf alleanza di Ferdinando il cattolico con 
Giulio II e coi veneziani. — La loro armata riunita 
si innollra verso Bologna. — Gastone di Foix la co- 
stringe a indietreggiare, e ricupera Brescia che si era 
rilettala. i5ii-i5ii pag. na 

i5i 1 Nullità dei piccoli stati d' Italia . » rèi 

i4gl-i5i8> Regno di Guglielmo IX, marchese di 

Monferrato « 1 13 

i£o4-i5i3 Beano di Carlo III, duca di Savoja . n n{ 
li marchese di Mantova , il duca di Ferrara e 

t quello d'Urbino .,...» ivi 

Le tre repubbliche della Toscana ■ » 116 

<5io 33 dicembre. Conto fenduto dal Soderini delle 

entrate e delle spese della repubblica » 1 rG 

Astio di Giulio II contro il Soderini . » ivi 
Congiura di Prinzivalle della Stufa contro il Se- 
derini fomentata da Giulio II » 117 
39 dicembre, il gonfaloniere manifesta al grao 
consiglio la congiura tramata contro di lui n |i5 
f5n ao gennaio. Legge che trasferisce in ogni evento 
dal parlamento al gran consiglio il diritto di 
riformare lo statu . ■ . . . n no 
Spira la tregua tra Firenze e Siena » lat 
Giulio li prende a proteggere Pandolfo Petrucci 

3 settembre. Trattato di pace e di alleanza tra 
Siena e Firenze, e restituzione dì Montepul- 
ciano ai fiorentini . . . . » ia3 

Desiderio di Lodovico XII dì riconciliarsi col 
papa, cui fa nuove offerte ...» ivi 

Esorbitanti pretese del paja prima di acconsen- 
tire alla pace » 134 

Massimiliano e Lodovico XII richiedono a Giu- 
lio II di adunare un concilio . a 135 

16 maggio. Si rivolgono ai cardinali rifuggiti a 
Milano per domandare la convocazione d'un 
concilio a Pisa » 136 

18 luglio. Giulio II ìntima egli stesso un conci- 
lio a san Giovanni Lateraoo pel susseguente 
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per cui ovunque a 



i Ini 



pag. 



Giulio II, ricuperando la salute, ripiglia il pro- 
getto di cacciare i barbari d'Italia . » 1 
Guerra di Massimiliano ai conlini del Friuli »> 
Sua irrisolnzionc c nego liti ioni con Ferdinando 

Negoziazióni di Giulio II con Ferdinando il 

cattolico » 

Enrico Vili d' Inghilterra prende egli pure a 

proteggere Giulio 11 . . ni 

Gli svizzeri l'indispettiscono contro Lodovico XI l 

e si danno alla parte del papa . . » 1 
Lodovico XII ricusa agli ..roba scinto ri d'Inghil- 
terra e di Arragona di lasciar Bologna in ba- 
lia delle vendette del papa ...» 
5 ottobre. Confederazione del papa col re cat- 
tolico ed il senato di Venezia, nominata la 
santa lega, contro la Francia . . ni 
24 ottobre. 11 papa depone i cardinali che ave- 
vano convocato il concilio di Pisa . " 1 
l.° settembre. Umili comi ne lamenti del concilio 
1 Pisa 



Inquietudine de' fiorentini in 
e il concilio con si nona 



ere. 



iolcnnità . « 
settembre. I fiorentini inviano it Machiavelli 
Lodovico XII per chiedere la traslocazionc 



* j-Mi 



7 



del 

novembre. Arrivo dei cardinali a 
na sessione del concilio 
fala accoglienza fatta dal popolo t 

concilio 

j3 novembre. I padri abbandonano 
sordine a motivo d' una contesa 
di alcune meretrici 
11 Soderini uvea perduto l'aura popoli 

vano guadagnata i Medici 
11 Soderini chiede sussidi ai preti 

fiorentino . . 
La campagna aveva avuto fine senzf 



Pisa e pri- 
i padri del 
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Novembre. Discesa degli svizzeri in Lombardia 
per Varese poi;, 14-1 

Gli svizzeri si accostano a due sole miglia stante 
da Milano . . . . ' » i{3 

Si ritirano nelle loro montagne senza apparente 
motivo . . . . . . . » ■ 44 

Inquietudine di Lodovico XII intomo alla sua 
armata , e soccorsi che domanda ai fioren- 
tini . . .. . • . . .45 

I nemici del Sodcrini non acconsentono che la 
repubblica dia poderosi njuli alla Francia » i4<> 

Arrivo in Romagna dell'armata spaglinola c pon- 
tificia , ivi 

3i dicembre. Presa della bastia di Fossa Ge- 

i3i3 Forza dell' armata adunata ad Imola sotto gli 

ordini di Raimondo di Cardnnc . n 1 4 9 

16 gennaio' Quest' armata intraprende l'assedio 
■ li ISoln^na " ivi 

Difficoltà dell'espugnazione di Bologna sotto gli 
■ occhi di Gastone di Foix, arrivato a Finale 
coll'armata francese . . . . 11 \ig 

Le mura di Bologna battute colle artiglierie » i5: 

Preteso niirocolo della cappella di Barracano 
fatta saltare in aria da una mina e ricaduta 
nello stesso luogo . . .. . » ivi 

5 febbrajo. Gastone di Foix, duca di Nemara, 
entra in Bologna colla sua annata senza che 
gli assediami se ne accorgano . » l5a 

5 febbrajo. Raimondo di Cardonc leva l'assedio 
e 'ritirali ad Imola. . . . - n (53 

Ansietà del duca di Nemurs per rispetto a Brc- 

II conte Lodovico Avogaro vuole dar Brescia ai 
veneziani . .. . . , . » 1S4 

3 febbrajo. Entra in Brescia coi montanari delle 
rive del Iago di Garda e colle truppe d' An- 
drea Grilli j i55 

Sollevazione di Bergamo, d'Orci, di Pontevico 

e di tutte le castella . . . . » ivi 

Gastone accorre per salvare la rficca di Bre- 
scia. ... ■ . r 56 

Incontra per vìa , e sconfigge Gian Paolo Ma- 
glioni . u ìSj 
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• •j febbrajo Gastone ili Yoix a'. ili.. Brescia dal 

lato della rócca , . . pog. ijjj 

Il H.ij.irdn e pcrirolosniucntr ferii ) nell 'j" ili ■■ 

I bastioni . ... a 1 59 

Presa di broscia , uccisione drlla guarnigione r 

degli abitanti. ■ ■ ■ 16 

Su 1 1 di Brescia e aue funeste ronscgueme >i «ri 
Cjpitowi CIX. 

llattaglìa di Ravenna — Marie dt Gastone di Fot» ed 
iMoltigUaneHlo delV armala francete. — Giu/iu // 11 
oil/ita a rinfiora la face ; ditt'n ■■ di ";■■■<■.:■ 

liane • t'ooj/Ji imenla degli tviittn, i quali uuitc'O"" ai 
veneziani e icacciann {francati daW Italia. tb\i •• 163 
i jil La violenta dello spirilo di partilo travia il giu- 
dizio morale dei popoli. ... « ivi 
liiilui-nia dell'opinione pubblica sui c.indiii del- 

> iG3 



Ogni pirlitu rredr di aderire ad un' opinione 

imbldica rl,e regola la di lui coscienza. .. (6J 
Jl conte I.odoviro Avogarn renne da* tuoi parti- 
giani riguardato mi. il martire della patria - ìri 
1 francesi lo ri (guardarono e diffamarono ctSme 
11, traditore ...... •> 

A|ijurecile ferocia guerriera di Gailiuu' di Yoi\ « in 
Essa deve ascriiersi 0* forsennati applausi accor- 
dali alle vittorie dei guerrieri a iCA 
haio ingegno di Gastone di Kuix per la 

" « -Sh 

• 1; di novembre. Allrania di r ordinando rnn 
f.nriro Vili per risalire la Guienna e li Na- 
varra ....... n uSB 

i 4 febbrajo. Enrico Vili appalesa il «un pro- 
getto dì assaltare la Francis per difendere il 

P»P« - '6y 

l'i'l «line che >h u Lodovico MI il contrailo 

1.1 di. ... » i-ti 

Ui-boletio d"gli alleali di Lodovico XII iu Ila- 
Gastone di Foia aduni la sua. armata al l iliale 

dj Modena " 1-1 

itì mano. 5' inr-aruuiina alla «-olio della Homi- ' 
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Anni 

Hai mondo di Cordone occupa vantaggiose posi- 
zioni e schiva di venire a battaglia . pag. t-3 

4 aprile. L' ambasciatore di Massimiliano sotto- 
scrive un armistizio di dirci mesi coi vene- 
ziani , e vtlol far ritirare i tedeschi dal campa 
fr.nct.e ......... ijj 

Gastone piega sopra Ravenna per trarvt Rai- 
mondo di Cardone n 

p, aprile. Gastone dà l'assalto alle mura di Ra- 

Raimon'do di Cordone lascia Faenza per aceo- 
starsi a Ravenna a ijj 

10 aprile. Si avanza sull'opposta riva del Ronco 

tn faccia aì'franeesì . . . » ivi 

1 1 aprile. Gastone valica il Ronco per venire a 
battaglia n i;8 

Disposizione dell'armata di Gastone e sua allo- 
cuzione alla truppa . . » 179 

Disposizione dell'armata spaglinola ne' suoi trin- 
ceramenti » 181 

Cannoneggiamento di due ore tra le due or- 
li duca di Ferrara erge ima nuova batteria che 
fulmina pel lungo tutte le file spagnuolc » ivi 

Gli uomini -d'arme del Colonna, maltrattati dal- 
le artiglierie , sortono per attaccarti i fran- 
cesi. . » 184 

Gli uomini cV arme spagnuoli sono rotti , ed il 
Colonna è fatto prigioniero dal dura di Fer- 
rara » i8S 

Furioso scontro tra i lai 1 zi chi n ce chi e l'infante- 
rìa spaglinola » 186 

Gli uomini d'arme francesi costringono l'infan- 
teria spagnnola a ritirarsi . . . , n 187 

Gastone di Foir viene ucciso in un 1 nltima ca- 
rica contro la fanteria spagnuola . . b 188 

Spaventosa earnih'cina della battaglia di Raven- 

Afilizione do' francesi per la perdita di Gastone. 

e funeste conseguenze della sua morte. <j igg 
Gii spagnuoli 01 al me nati nella loro fuga dai con- 

Ravenna presa e saccheggiala dai francesi » ivi 
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Anni 

I cardinali stringono il papa a fare la pace pag. 191 
Gli ambasciatori arragonesi e veneti lo esorta- 
no a non cedere . . , « ivi 

Ascolta le proposizioni fittegli in nome del re 
di Francia » i<>3 

Premura di Lotlovìcu XN di fare la pace col 
pap» b ivi 

II papa ai rassicura e più non ode consigli di 
pace " iq5 

3 inaggio. Il papa apre il concilio di Laterano , 
e fa ebe i suoi cardinali lo consiglino a pro- 
seguire la guerra » lofi 

La dieta di Zurigo dà licenza al papa di levare 

sei mila uomini ne' cantoni . . n 197 
Massimiliano concede agli svizzeri il passo onde 
unirsi ai veneziani prima <P entrare nel mila- 
Motivi di Massimiliano per aderire alla lega con- 
tro alla Francia » ivi 

Gli svizzeri si adunano a Coirà in numero di 

venti mila » Igy 

Difficolti in cut si trova il la Polisse per far 
testa a tanti nemici, ed indisciplina della sua 

Il signore della Polisse riunisci; a Pon taglio la 
sua armata , assai più debole clic non quella 
degli alleati , , . . * . >j ao» 

Dopo essersi riuniti nel veronese a Gian Paolo 
Maglioni, gli svizzeri risolvono d'incamminar-- 
■i verso Milano «ivi 

11 la Patisse distribuisce una metà della sua ar- 
mata nelle terre murate della Lombardia n aol 

Fine di maggio. Tutti i tedeschi dell' armata 
francese vengono richiamati in patria dall'im- 
peratore. » ivi 

5 di giugno. Gli svizzeri prendono possesso di 
Cremona in nome «li Massimiliano Sforza , 
duca di Milano ..... <> ac>4 

I francesi abbandonano Milano, ed il cardinale 
de* Siedici fugge loro di mano . . » ivi 

1) la Polisse è costretto dagli svizzeri a sgom- 
berare da Pavia; si ritira in Piemonte. » ao5 

1 Bentivoglio lasciano Bologna, e questa citta è 
dal papa castigata ..... 'i aoG 
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ag giugno. Giano Fregolo eletto doge di Geno- 
va dopo la ritirata del- governatore fran- 
- cese . . . ... . pag. 207 

Gli svizzeri taglieggiano il ducato di Milano 
senza riguardo per il loro alleato Massimilia- 

Giiilio 11 riunisce Parma e Fiaccola alla santa 
sede . . -■*-. .... « aoS 

Capitoto CX. 

Sotnmessioiie del duca di Ferrara al papa, e di lui fuga 
da Roma. Ingresso degli spagnualì in Toscana; sacco 
di Prato ; deposizione del Solferini; richiamala ilei Me- 
dici al govei'no di Firenze. Discordia tra 1 coiifedi.rati 
detta santa lega; nuove negoziazioni; martedì Giulio II. 

i5ia-r5i3 ■' « 009 

lòia Le vendale popolari non sono argomento d' ud 

odio lungamente contenuto . . n ivi 

Calliva inclinai io ne naturalo al popolo, d'assal- 
ine quegli che è troppo debole per difcn- 

Tottc le armate in fuga sono sempre inseguite 
dai contadini . ■ - . - . » 311 

Indole de' soldati francesi Delle guerre 4' Ita- 
lia . ... . 7! ivi 

Indole degli spngnuoli . ■ . . . » aia 

Indole de' tedeschi c degli svizzeri . . » ai3 
' ■ Vendette del popolo contro ai francesi a Ra- 
' venna . ■ . . , - . » 314 
' Le stesse vendette in Milano ed in tutta la Lom- 
bardia . . . .. » ai5 

18 giugno. Sbarco degl'inglesi nel Guipuscoa , 
per cui Lodovico XII richiama le sue armi 
verso la Giiienna c la Navarra ; . . » aiG 

Pericoli che corro Alfonso d' Estc dopo la -riti- 
rata de' francesi .,.',« . . • -» ivi 

Fabrizio Colonna gli procura un salvacondotto 
per andare a Roma . . n 2 1 ; 

i luglio. Alfonso d' Kste ghigne a ftoma per 
impetrare la sua assoluzione. . - ■ . » ivi 

Pi-echimi d'Alfonso ili papa nell'atto d'ottenere 
l'assoluzione » ivi 

Non polendo Alfonso ottenere la licenza di riti-- 
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rarsi , i Colonna aprono a forza le porle di 

Roma per porlo in sicuro . . pag. ary 

Discordia della santa lego per la divisione delle 

conquiste ivi 
Pretese del papa sugli stati di Parma e Pia- 
Pretese di Massimiliano sullo stalo veneto e sul 

ducato di Milano . . . . . » iati 
Pretese degli spagnuoli, degli svizzeri c de' ve- 

Tutti i confederati consentono nell' opprimere 
la repubblica di Firenze . » 131 

Luglio. Condizioni sotto le quali il papa offre 
la sita protezione ai fiorentini . . » aa3 

Condizioni loro offerte dall' imperatore . » ivi 

Giuliano de 1 Medici cliiedc alla dieta della lega, 
adunata in Mantova , il ristabilimento della 
sua famiglia in Firenze n ili 

l fiorentini non avendo voluto riscattarsi col 
danaro, la lega li fa assalire dall'armata spa- 
glinola 'ivi 

I fiorentini incautamente sì tenevano disarmali ti ai5 
no agosto. Raimondo di Cardone attraversa l'Ap- 
pennino roH'armat» spagnuoia . » 336 

II gonfaloniere consulta il gran consiglio intor- 
no alle domaode de* nemici . . » ivi 

Fa il paragone del governo de' Medici, prima 
dell'esilio, con quello che si dovrebbe aspet- 
tare db essi dopo la loro tornata . . » aaj 

I fiorentini non acconsentono al ritorno dei Me- 
dici, se non a paltò che non si faccia muta- 
zione nel loro governo . ... . n "lai> 

Gli spagnuoli giungono a Prato . . n ivi 

Nuove trattative tra gli spagnuoli ed il gonfalo- 
niere •» a3o 

3o agosto. Gli spagnuoli danno l'assalto e pren- 
dono Prato » ivi 

Orribili crudeltà esercitate dagli spagnnoli in 
Prato - sì 1 

Spavento de' fiorentini dopo la presa di Pra- 

Bartolommeo Vnlori e i suoi amici vogliono 
cambiare il governo 

Siìm. T. XIV ay 
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3i aeoalo. Arrestano il gonfaloniere nel palazzo 
pubbli™ pug. a33 

Il gnu fa Ioni e ri; deposto si ritira a llagusi . » a34 

Taglia estorte dal viceré ai fiorentini . « ivi 

■a settembre. Giuliano ile' Medici rientra in Fi- 
renze , c mostra di acconsentire alla conser- 
vazione della libertà . . . . . n a35 

5 settembre. La nuova legge che modilica la 
costituzione senza distruggerla. Il Ridolii vie- 
ne eletto gonfaloniere . . . . . » ivi 

11 cardinale de' Medici ed i suoi amici non so- 
no soddisfalli della nuova legge . . » a3G 

ti settembre. 11 cardinale fa il suo ingresso in 
Firenze con militare corteggio . . » ivi 

ili s.'llombre. La sua scoria occupa il palazzo 
pubblico, e chiede l' assemblea del parla- 
mento ■ . » a3; 

11 parlamento crea una balia scelta dai Jle- 

. dici. . , - . . . i. . n a38 

Formazione <V una stretta oligarchia per gover- 
nare sotto i Medici . . ■ . ». ivi 

iS settembre. La balia licenzia la milizia a di- 
sarma il popolo . . . ... . t 339 

a novembre. Filippo li uondel monti viene eletto 
gonfaloniere . . ... - » a$o 

Enumerazione dei Medici che rientrano in Fi- 



Cortigiaui dei Medici che si vantano di avere 

i8 settembre. L 1 armata spagnnola abbandona 
Prato per passare in Lombardia . . n 24a 

a5 novembre. Il vescovo di Gu'rck , segretario 
di Massimiliano, viene festeggiato in Roma e 
fatto cardinale » ivi 

Dieta di lioma, Vicendevoli lagnanze degli al- 
leati . . . . . ..,......» a{3 

Pretese di Massimiliano contro i veneziani : n 344 

Nuova alleanza del papa col l'imperatore . •> a45 

ay dicembre. 11 cardinale di Sion consegna le 
chiavi delle porte di Milano al nuovo duca 
Massimiliano Sforza . ... . » a46 

L'allento di Lodovico XII, Giovanni d'Albretto, 
tr cacciato da Ferdinando dal suo regno ili 
Kavarra » M 7 
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iói3 Lodovico XII avvia il suo esercito verso l'I tallii 

e visi procaccia nuovi alleati . pag. a^j 

Ferdinando il cattolico e Massimiliano offrono 
la loro alleanza a Lodovico XII . n ^48 

Sforzi di Lodovico XII per riconciliarsi cogli 
avi/fri, ed impedire la loro alleanza col 
duca di Milano n afa 

Trattative di Lodovico XII 

Trattalo tra Lodovico XII 

Trattative contraddittorie di lutte le potenze ivi 

Attività di Giulio 11, sue negozia/ioni e suoi 
nrogefli |>cr iscaceiare tutti i barbari d'Ita- 

Cade peri cu Iosa lue! td^ irrli'rimj . ... a.Sl 
31 febbraio. Minte iti Giulio II . . ;i ivi 

C.iriTOLo CXI. 

Leon X succede a Giulio li ; discesa del signore della 
Tremòuìlle in Lombardia , sconfitta dì lui a Novara ; 
dii/ii!in di lìitrtiiliiiiimen ti Alviano all'Olmo } la guerra 
in Italia si tratta debohnentc f negoziazione f morte di 

Lodovico XII, i5i3-i5i5 ... ... n a$5 

iji3 Giulio U teneva ni conto di doveri i suggeri- 
menti delle proprie passioni. . . n ivi 
Pregiava la libertà e la rispettava a Genova, a 
Venezia e nelle città dello stalo della chie- 
sa . » i!>6 

Sua stima per la libertà guerriera dogli sviz- 

Accusava i Medici d' avere tolta la libertà alla 
loro patria ...... » a5j 

L'impetuoaa indole di Giulio II era tornata assai 
molesta » ivi 

Desiderio universale che ìl di lui successore non 
gli rassomigliasse » ivi 

4 mano. Venticinque cardinali si chiudono in 
conclave. ......<> a5S 

11 partito dei giovani vince l'elezione del cardi- 
nale Giovanni de' Medici . t» a5o- 

Riconciliazione de'. Medici eoi Soderini . a ivi 

ii marzo. Giovanni de' Medici eletto papa sotto 
il nome di Leon X , . . . » alio 

li aprile. Solenne incoronazione di Leon X a 
san Giovanni di Latrrano ...» iti 
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Contrapposto tra In p irsi mania di Giulio Ji e 

la prodigalità di Leo., X pag. afii 

Leon X conferisce l' arcivescovado di Firenze a 

suo cugino Giuliano . -, . . . » 363 
Feste dei fiorentini per l'elezione di Leon 'X n ivi 

Supposta cospirazione a Firenze, per la ijnale 
il Machiavelli è posto alla tortura. » a63 

Leon X fa riporre in libertà gli accusati scam- 
pati dal supplirio . . . . " ?Gi 

13 ottobre. Costringe i lucchesi a restituire 
l'ietrasanta e- Mulronc ai 6orcntini » ivi 

Raimondo di Cardonc occupa Parma e Piacen- 
za, e Leone rivendica queste due città 3 ivi 

i.° aprile. Tregua A' Urtes nel' bcarnese tra la 
Francia e la Spagna . ... ti 365 

34 marzo. Trattato d' alleanza di Blob tra la 
Francia e Venezia >i 36G 

L'armata del re di Francia scende in Italia sot- 
to gli ordini del la Tremuuille e del Trivul- 
zio •! 367 

Eartolommeo d'Alviano si avanza coll'arinata ve- 
neziana , e Raimondo di Cardone si ritira n !\<Ì8 

Gli svizzeri vengono a difendere il duca dr Mi- 
lano e si afforzano a Novara. o ivi 

Milano gì suttoiricttc ai francesi; sollevazione di 
lotta la Lombardia « 369 

Tentativi de' francesi per vittovagliare la Lan- 



Ma 2 !(io. Antonimi» Adorno , coll'ajuto de* fran- 
cesV, scaccia i Fregosi da Genova ed è rico- 
nosciuto doge . . . . . n 351 

Massimiliano Sforza è assediato in Novara da 
qnc' medesimi generali che avevano fatto pri- 
gioniere suo ji.idre. .'...» ivi 

Ardimento degli svizzeri che lasciano aperte le 
porte di Novara 373 

4 giugno. Avvicinamento di altre schiere sviz- 

5 giugno. I francesi si ritirano a Riotta ed a 
Trccase; e trascurano di' afforzarvisì . >• a;4 

6 giugno. Gli svizzeri, appena enlrali net nova- 
rese, vanno ad assalire i francesi. . 1, 

Prendono' I* artiglieria e la rivolgono contro i 
lan/.ichinccclii n ivi 
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Turpe fu'» ilrgli uomioi d'arme frauceii. pag. ?~d 
T.'a.m.ita frani-oc non osa formuli in P ieroon - 

Ir t rivalira le A 1 1 ■ ■ . . . <t !•)$ 

. : J, pn.;-i.i. Gli Adorni m mirano ili Ct PQvi, 



ipnnmmll pn: 



Egli ti rhimle in Padova, il B.n;li 
•o, RVnW) di Coi ìli Cirilla i l i 
li .11 I. ii.ii ■■ il rrstu clt-l poeto. 

Gli tpngniiuli c Leon X aisalgou 



Il cardinale ili Gurcl , luogotenente dell' impe- 
ratore, prende a dirigete la guerra t a8a 

38 luelio. Il Cardnoe , ncr le "Unir, del car- 
dinale, attedia Padova . . . ~T. aflì 

ifi agosto. È ro.tretln a livarr l'atfilin ■ ni 

fljlte rollo sne ariicUi rie i palai-/! ili Vi nr/i.i ■< ihj 
,(ì otlubre. L'AIviano esce- di Padova per cliio. 
iterc la ritraila agli apagnuoli . . >■ »8i 

Gli atprlu all' Olmo , lontano due miglia da Vi- 

- ottobre. Gli anasnuoli Icutaoo la ritratta ver*o 
lassano e Trento . " . . . « 

Angustie .1.11 a loro annata, tribolata d.. K l. st.j- 
diol, e dai contadini -ivi 

L'AIviano , importunato dal, prò 



e gì. ipaenuoli . •> 
Ila grande viltà della 



sua infanterìa 


■no a' .Martiri 


ri d'inverno 


Gli ■;■■; = ■■• l. ti pooa< 
ne' monti Ungane . 




o ad» 


La guerra .i tratport. 


i sopro uo 


altro teatro 


fuori .l'.i .1. , . 






iC agosto. Giornata et 


: S l, Spernià, 1 


uga de" tran'. 


ersi pretto Terovan 






g s.lteml.i.. Tljllijjlia 


di Flowdon. 


io ,,„ 


emù IV di oCu/.a, 


alleato .Iella 


Kranr,., . , 


>.o::iillr, ed uri-ito ...... •„„ 


Seltrinl.r.. Cli sv'i,,.,-; 

il..:..,, del signori 
li ottobre- Fluita f.an 


^tediano Di 




• della Tectnc 
cm.- -iMH'itl 


A iluiitknr 


dalla burrasca 
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averla soverchiamente abbassata 
Trnnie die c;u.'ionn all' Italia il nuovo stillai; 

Sclim ....... 

Leon X cerca di negoziare la pace tra l' impi 



Riconcilia la Francia alla smU sede ■ » 
ifnì i ; dicpiiilirc. I.oili'vico MI nhjura lo scisma ed 

Leon X vuole rjppalluiuare la Fraiiria cogli ivit- 

iSii Ferdinando rinnova la tregua fnlla Francia e of- 
i ■. ■■ io ; l modo il re .' . .1. li. r, . 

; a S oilo P*ce Ira la Franca e I Ingl.illerra ; 
trrio matrimonio d' I •■' ■ lieo XII » 

iti agosto. 1.3 (..interna di (rrnovj si arrenda 
ni Uttnvuno Fresino . ebe la fa spianare 6- 
i ■■ alle fondamenta ... » 

il. ii |.|| m. i ricusa di fare la pace con Vcne- 

Cristoforo Frangipane ungala il Friuli . » 
]l trji.uy.ane è (.confìtto da Girolamo Savorgna- 

VoDlajigi ottenuti dalPArriaoo ad Fate c n Ko- 
vigo entro gli spaguuuU. - 

Urlla difiia di Beino di Ceri a Crema . » 

Doppietta di Leon X nelle sor nrgonazioui " 

T.i |..dii;e.i ilei iiuoio pinlefirc è .usai menci 
onerosa di uu- il., d, óiidm il : : 5 

Settembre. Occupa Modena e inule ■ ■■■■ ■ un 
principato cispail.inn per Giuliano de' Medici. 

l'enea pure a collnrarlo sul trono di Napoli » 
Lodovicu MI lo i 



Ludovico XII cagionala 



i domestici colle tre inoculi 
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e sua ritirata. — Trattati che pongano pur a. 
nmilnltf ,/nlln iena ili Cimhrajn ifn.ì.iftij . 



Splrndiite doli sviluppate in Francesco 1 da i 

Gt^ Italiani rrrdono clic Francesco I iniìngi ] 
un anno almeno ^impresa d'Italia. , 

■j'i marzo, 
di aitami 
co Vili . 

Ferdinando, Massimiliano ■ ali svizzeri e il papi 

rintano ili Irai lare ,1 ac-onli . . .. 3,1 

a; Riugnn. Francesco I rinnova l'alleanza della 
Francia rolla rrpnhlilira di-Vrnriia . » ivi 

Trattalo d'Ottaviano Krcjjoso, doge ili Genova, 
rolla Francia . 3p4 

Francese | raduna un' armali, nd Dclunato " 3i3 



Metro Movami si aerei 


.eia a 1 di In, servii e 




prdma per lui l'i ridate 




ali; 


(jii svizzeri s' iiiuoiirano 
derc il passavia delle 
Il mairseiallo Trrvutiio e 


fino a Snsa ner ehiu- 
erra un passo per fili- 




Mire alle spaile .Irli' ai 




3, 7 



11 la Palisse e il Bajardo formane. I' ala deslra 
dell' armala e passano prr Sestiere ■> 319 

1 fi ajoslo. Colgono all'improvviso Prospero Co - 
lonna a Villatranca <!' Asti e lo Ianni, prigio - 
niero , . . . » 3an 

Giuliano de' Medici cedfi » ramati do dell'arni^ 
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11 Cardonc coli' armala spagnuola é tenuto 





Rarlolommeo d' 


Iviano e dai vene- 


37! 








Gli evìnci 


domandano e<I c 


iengono un armi- 




Simo pi 


rilirami a Giovar 




Il partito francese tra eli sv 


' ' . | . r j ttar g 




con Fra 






■vi 


Gli svizzei 




lon ricevere ì pro- 






ì]i.[|, saccliegEiauo 




3a3 








Nf-BOTiaiio 


i e trattato coiteli 




3a4 














l'I-.illi'l'M'Il 


spedisce il suo 




itati 


liiiHatot, 












Arrivo di 


venti mila nmn 






che. non 


vogliono accettar 




Sette mila 




ado ricominciare la 




guerra . 


ornaDO nella lori 


patria . » 






tutta la Lombardia 




fino alle 


porte di Milano 




]1 carili™ 


e di Sion condu 


c quattrocento ca- 





valli all'armata svinerà ■ ■ ■ ~" 3jl J 

li.irioloiunieo d'Àlviaiiu s'apposta a Lodi; ed il 

Cardonc con Lorenzo de Medici a Piac enza n 3aS 
i-'raiifcsco 1 decampa la sua armala fra Mari- 

guano, san Donato e santa Brigida » ivi 

i3 BgUcmbrc. Il cardinale di Sion eccita gli aviz - 

■7.1-ri alla battaglia . ■ ■ ". » 3ì<) 

Escono essi da Milano per sorprendere il re tre _ 

Il re prega I' Alviano di condurre premuroaa - 

Gagliardo assalto degli svizzeri contro il campo 
francese, clic trovasi in sito svantaggioso » ivi 

Gli svizzeri s' impadroniscono delle batterie del 
Ku varrò " 33 1 

La battaglia dura qua ttr'ore al lume della luua •> 33; 

Dormile la imtU' i Iraun-ài si racciìlpino iiit'jr - 
no al re, rimasto quasi solo presso alle arti- 
glier i e ■ ■ . . . • ■ ~ 333 

iiii Ujii'iano le loro batterie , e si riducono in 
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ij settembre. Si rinnova la battaglia, e gli sviz- 
zeri hanno la peggio . . pa S . 334 
Bartolonimcn d* A Ivinno giunge al campo di bat- 
taglia, e gli svizzeri, ere il end alo seguito da tutte 
le sue genti, si ritirano ...» 335 
Spaventosa carnilìcina della battaglia ili Mali- 
gnano » 33fì 

Il re si fa armare cavaliere dal Bajardu . » 337 
Arnia egli stesso il Flcuranges e molti altri » ivi 
Pericolo corso dal Bajardo durante la notte » ivi 
l'i settembre. C-li svizzeri lasciano Milano per 

tornare nel loro paese . . » 3a8 

Il a.-, imi Mano Sforza non lia più altro che i ca- 
stelli di Milano e di Cremona . . » 33g 
Pietro Navarro intraprende l'assedio del castello 

di Milano colle mine cariche . . n ivi 
4 ottobre. 1) duca spaventalo capitola, ed ac- 
consente a vivere in Francia , rinunciando ai 
snoi diritti . ... . . . » 34o 

Francesco non vuole entrare io Milano se non 

dopo la resa del castello ,. n 34l 

Abbandona il partito de' partigiani della libertà 

in Firenze per trattare col papa . n 34a 

i3 ottobre. Convenzione di Viterbo tra Fran- 

Gli svizzeri abbandonano i baliaggì italiani, e 
Cordone la Lombardia . . . . >< 343 

Gli ambasciatori veneziani chiedono a France- 
sco 1 i promessi soccorsi ...» 34 J 

11 comandante dì Brescia riceve i rinforzi prima 
che T armata di Venezia giunga sotto le sue 

7 ottobre. Morte di Barlolommeo d'Alviano a 
Ghedo .345 

Gian Giacopo Trivulzio intraprende l'assedio di 
Brescia n 34rt 

Un barone di Rorkandolf con 8000 tirolesi co- 
stringe i francesi ed i veneziani a levare l'as- 
sedio di Brescia ..... n 347 

jo-f5 dicembre. Abboccamento di Francesco 1 
e di Leon X a Bologna . , » 348 

Francesco acconsente alla rovina del duca di 
Urbino e dollc libertà della chiesa gallicana >i ivi 



4^9 TAVOLA CRONOLOGICA 

- novembre. Trattalo <li Ginevra tra In Francia 



Francesco sospende 1' csern;t/ine cln suoi prò- 
getti sul regno di Najioli lino alla morie di 

Ferii inondo il cauolìco n 


Vw 


■ gennaio. Francesco 1 accomiato l.i sua armato e 




parte alla volto della t rancia . . <• 


35 1 


i i gennaio. Morte di Ferdinando il cattolico» ivi 
Ili irati i> di lineato re fallo dal pesiti la Mariana » ivi 


tJie rosa ne pei i inveiti ed il suo 






J5i 


Ferdinando , prima di morire , ed Enrico Vili 






VA 


filano, Questi aduna un poderoso esercito per 








41 Trivntóo rd il Lolrecco levano l'assedio dì 




Brescia all'avvicinarsi del l'i hi pera lo re . » 


355 


Massimiliano ai trattiene ad assediare Asolo, da 
1 francesi cbiudunsi in Milana e ne ardono i 




sobborglii » 


1SQ 


I Irancest ricevono un rinforzo di dieci mila 






35 7 


Ablimrnmcnli fra <•!' svizzrn (Ielle due armale, 
i.d iii(|uielinlinc elle cagionano ai due ge- 
li maresciallo Triviilzio accresce od arte il "ter- 
rore di Massimiliano il quale teme die gli 
svìzzeri non lo consegnino ai francesi . » 
Massimiliano olii campo impiovvi- 








Jl Lotrecco succede al duca di Borbone net go- 


verno di Milano . . ■ . . . » 




a4 maggio. La citta di Braci! capriola, e Ionia 




Il Lotrecco ricusa d'assediare Verona, e si pone 
a' quartieri presso l-'esrhicra . " 
a8 liiplio. Vicenza preso e sue cheg^i alo dai te- 









i3 agosto. Trottalo di Knj'on , tra Carlo re di 

Spagna e Francesco i . » 
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Condizioni alle quali Massimiliano poteva acce- 
dere al Iratlalo .... pag. 36i 

ao agnato. L'annata francese e veneta intrapren - 
i le I ' ;i sm-iIìi> ili V cmna . e Ui leva ali avi iei- 

n.-.^i ilrl BoAaniMf . . , I h Mia 

ar, novembre. Trattalo ili pace perpetua Ira gli 

■ 8 agoilo. Trallato elfi concordato tra la Fran- 
cia, e la rode di Roma . . . » ivi 

imprudenti patti con cui Francesco rcrravn di 
riconciliarsi con Leon X, suo implacabile ne- 

<- mano. Morte ili Giuliana dc'Medici, per cai 
lii t lii In ir -ii i .vi .ì il |.ul Mi- 



r»P il mnmlnr.n rimi,.. .1 il.irj .11 ,1.'.... l'i". 


1 IH*. Frane. 


»cn della llm ert- 




.Iil papa del .li. 


alo dT.nmc. 


. ' - 1U. 


4 dicembre. Ma»u 


mliann accede al 


Hall "lo .1. 


Soyon . 




» 3(1; 


»3 gennaio. Veron 
pace e rialahilil. 


t è rendala ai va 
l >n Italia . 


lezioni, e la 


C.p 


ITI.LO Otiti. 





"' " '' 



i <f Urbino. Coy 



te. Morie Ji Leon X. l5i7->fiai n Jfig 
ano, r fanno animo ai inddili 

vengono )oi 
era della le, 
arti vitali della Ine 
degli uffici pubblici ' . 
hmin.i delle ollicinr , del monopoli» del 
del traluco d'Egitto .... 
Concimi ma dei porlogbc»r al tralìicn de 
die 
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11 duca d'Urbino propone a questi soldati di 
.condurli contro la chiesa per riavere i suoi 
stati pag. 3;4 

a3 gennaio. Si pone in cammino con un' armala 
somigliante alle compagnie di ventura . » 37.1 

Leon X invoca il soccorso delta Francia , della 
Spagna, dell'imperatore . . ti ivi 

Invia Lorenzo de' Medici per arrestare i pro- 
gressi del duca in Romagna - . . . » ivi 

5 ff-nbraio. 11 duca d'Urbino rientra nella sua 
rapitale » 3;6 

Dappocaggine di Lorenzo da' Medici , e viltà 
delle sue truppe » ivi 

4 aprile. Lorenzo è ferito nel capo all' assedio 
dì Mondolfo . ... . . . ..377 

Gioia de'Gorentini che lo credono morto » 3;S 

□4 marz-io. Lorenzo entra iu Firenze per disin- 
gannarli ...... « ivi 

Il cardinale dì Bibbiena è incaricato iu di luì 
assenza del comando dell'armata; viene abban- 
donalo da' suoi soldati ... 0 ivi 

io-ió mage'f>. II duca d'Urbino minaccia Siena 
e Perugia « 38o 

Scuoprc una cospirazione nel suo campo e fa 
punire i cospirai ori dai loro Rollini ili toni ivi 

Nuove scorrerie del duca d'Urbino nella Marca 
d' Ancona ed in Toscana ...» 38t 
< Si 7 agosto. 11 duca d'Urbino fa la pace col papa c 

si rilira a Mantova . . , . » ivi 

Ira del cardinale Alfonso Petrucci contro Leon X « 3Sa 
i5i5 10 marzo. Leon X avea scacciati i fratelli del Pe- 



i5ij Crucciate parole del Petrucci, e 

nato progetto di far avvelenare 1.1:011 a « m 

Egli s'allontana da Roma, e Leon X lo richia- 
ma, mandandogli un salvacondotto . » 384 

Toma; viene imprigionato e posto alla tortura » 385 

ai giugno. È strozzato in prigione, ed altri car- 
dinali vengono condannali a varie pene 1 » 386 

Giugno. Terrore del sacro collegio per le sevi- 
zie usate conlro i cardinali ..." 38; 

16 marzo. Ultima sessione del quinto concilio 
di Lateiano ... . . » iti 
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Jlìlìi : 

i.° luglio . Promozione rli trentuno c ardinali in 

~g» «ola toIU ■ . . . . patp 3S8 

Il tnirzo. Lega delle grandi poterne il' Europa 

coti Irò j lurflii n 38o 

8 ...LLulux-, llinm.vrllainculo dell'alleanza tra la 

Frana» c Venezia ■ . 3j)Q 

i5iS gennajo. Nozze di I.oremo de' Medici con una 

cugina del re di Francia . . . •> tri 
Fama procacciata dai letterati e dagli artisti a 

Leon X <• 3o,i 

Leone si prende poco pensiero delle prediche 

di Lutero, e prosegue lo scandaloso trafile» 

delle indulgenze . . 3gi 

Non pensa ad altro rhe a godere, ed anche la 

Mia liheralilà è. del tutto egoistici . " 3y3 
Agosto. 1 veneziani prorogano per cinque anni 

la tregua enn Massimiliano » 5(>j 

Disgrazia e morte del maresciallo -Gian Giacopo 

Trivulzio ...... 'i ivi 

lilg la di gennaio. Morte di Massimiliano a Linti » 3g6 
Gare di Francesco I e di Carlo per la corona 

Desi ie rio del papa e delle più deboli potenze, 
perché sia data .ni altri clic a loro Ti 3^ 

aprile. Morte di Lorenzo de' Medici, ultimo 
discendente maschio legittimo del vecchio Co- 
simo ■ ■ ■ ". . . . ~r 3 a 8 

Leon X manda il cardinale Gin i ■ ile' .Medici al 
governo di Firenze ■ ■ . . » 3 9 p, 

■ cluesa . e fede 
Montefellro alla repubblica fiorentina . ■> joo 

Sforzi itegli ambasciatori francesi per corram - 
pere col danaro gli elettori dell'imperio " joi 

;>B ai'i'.-iiii. C',:!r. \' vini! eletto imperatore n ivi 

5o febbrojo. Morte di Francesco Gonzaga; suc- 
cessione di Federico 11 al marchesato di Mnn- 

r.aitiif.i delle mura di Ferrara in tempo dell' in- 
fermità del duca Alfonso • ■ • " j oi 

Tentativo di Leon X per sorprendere Ferrara 
col mezzo del vescovo di Ventimiglia . >> ivi 

Leon X pensa a spogliare altri feudatari della 
chiesa . . . . . . . » jo5 
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Cita Giovati Paolo Buglioni a Roma, ed iti pari 
tempo gli manda un. salvacondotto . paj. 4ofi 

Fu perire il Bacioni od orenpa Perugia n ivi 

Fa assalire ed uccìdere Lodovico Freducci , si- 
gnore di Fermo ..,..« 4cj 

Fa perire altri signori eli' erano Tenuti a porsi 

Tenta di sedurre il capitano delle guardie del 
duca di Ferrara, per far avvelenare il sito pa- 
drone . » 4o8 

Cerca di riaccendere la guerra, sperando di scac- 
ciare i barbari d'Italia . . v jio 
Principi di dissapori tra Carlo V e Francesco I iii 
Indirette ostilità nella gjfagfj e nr-ll.; Ardeimf '■ .in 
;. illuni a. Kcniv.-i LillcLHizit delta Francia cogli 

■■•u.--ri, f.-o-linim L •■■ ■ . ■• ìi i 

Il papa assoldi! degli svii/.eri prilli:, ili avere de- 
ciso con uualc de' rivali monarchi vorrà unirsi « ili 
Preliminari d'alleanza del papa con Franresru 1 O jl3 
Scontento del papa perche Francesco I indugia 

a ratificarla » 4ij 

'■ id aggio. Il papa fa alleanza cuK'tmperalore 

Gli alleali • proroelloiio il duralo di Milano d 

. Francesco II Sfora» ivi 

Oidi'rnno una congiura rnnun i francesi >n lutta 

la Loinbanlia •> jiS 

Fanno awalirt < ■ < dai due Adoro i , che sono 

respinti . . " 4i6 

Il signore di Lescuns, fratello drl L Otre C CO, go- 
vernava in di lui assenza Milano . . » £13 
a4 di giugno. Si presenta sotto Reggio armata 
■ PMftQi e virne arrestato dal Guicciardini, poi 

l'iti!! '..:,■! il! Il L'-i-J t.t j ■ S 

Uunfrcdi Pallavicini vuole sorprendere Como, e 
vi è fatto prigioniere , indi mandato al sup- 
plico » 

I. agosto. Leon X dichiara la guerra alla Fran- 
cia, e fa avanzate la sua armala lino- alla 

Malcontento de' milanesi cagionato dalle prepo- 
tenze del Lotreeeo . - ■ ■ " la' 

Il Lotreeeo torna a Milano, e non vi trova il 
danaro promesso jli dal re , . ■ " 4^* 
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4«J 


Lentffia di Prospero Cui ia . gcflprale della 




le E a, nell' 08sa lir e i fonemi . . . ^ 


4ai 


M «TaiiOblo. Halle le m.tr.i .11 Parma 




i ' irlti illlni'. (ti i'uii.i il miIiIk-i . ili O [(inolile i ivi 
•j settembri- Si nini alf.K vk.n ni., .1.1 !.. - 






t.'^llobrr'Troipfró Colónna ' paiM .1 j*n , e 








11 1. Mirrerò si lucia fuggir «U nwnn l'occasione 




in.itn ilei Loliceeo ..... >• 




ili novembre. Proserò Colonna «Ura .. f..,/a 




l'Adda » 








' J .« Milano « 




11 Lotrcccn si ritira nello statn <li HVeaeia per 






13o 


Lidi, 1 lui, Piacenti e l'arma si danrni >.■■ 
alleati » 

II Peseara lascia naerbeggiar Como, a dispeim 
della capitolatone ...... 

ij di DO*cn>hrc Tripudio di Lenii X seguito mi- 


43. 


rordutaoieule da una n.jl.iiir, . . u 


f*' 


i.° dicembre. Li:on X muore iit un modo ino- 
pinato •> 

Sospetti d'av*elenjinri>to p"-li .n lacere dal car- 




dinale de' Mrd»ri ili lui ni ; ; -. 


* 13 



Fise della Tavola. 
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